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Proprietà letterarie . 
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Al FRIULANI 


@//^ttà vìvo «. teti/cmeti/o, /e mep^ftoit <yietattpc 
dotto àtie/à mai domane a/tfe code /uà cale .^ ìcicìo' àmattào 
(odiale ài ca/a/o cs^/e//o /a /ella tu cui ttaaptif, /io Uedtàeia/o 
■e àedtàeio /a ma^tol^/oita^oddi/i/ a t/aed/o ned /io ©/ita/% 
^Jod/ia a/a /ita e trita, deàe c / attimi ’ aeti/ii/£ c/i /ep/ tn- 
j^eptu e ài cuoie /eti^a//t. c$ei tuyf/e^a t/^/t od tutorie e ài. 
ae/j e^iet calta jteiact/a ài /eiiettc, i/o/iea/f tioti e decotte/ ac/ 
a/xet* a/flo^iaede y com c' /ia^Uimi/iei^a/Zi jjlanc/ode àe^ne 
c/ d/olia : /e a/ cui me moia: mtj/tiono dentile cale a /cavie, 
e ceicat ài laccopt/teie ài/cpetz àtmen /e y otto/ àtmod/laie a ut- 
d/u ee/a^/i cd/eitu yaeatt/o eddo meit/t /a iicolàatt^a e /a. 
maa^totie jfeuela/e. *s//o /'enalotto, enfiavi, /e incette/ *. et 
/* no metti ce/ e /enytt / /latto /zelo, t//Ze aaa/f^ielo do i/t 


am « 


• tu cut 
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onde e y attedia yeeicdc^eee tu modàaionàe^di/e^a ed atti- 
mo aetprodr, corf/an^ee, cotanto e amoi^ta/iw, tui/ù cme- 
*te*t/cmcn& aocead <$& dde edttaue, o (o/ieeedette, y^td^ctt- 
/ed ed peeed Sa cata affafaa, eo ededao /dyiicete*i/e adbeeceo/fa 
dodo code noa/te, <de me yd//ez come mptdoyo/ktta. ^ded/tjo- 

fidati: acce//ai/d denpfnamen/c yeea/e devoto ed dona vo/on- 
/a, e come a//eà/a/o ed ^eeed^eejdned <fen/eme*i/o ed à fernet e 
ed a^fe/So ede ^deyte^dàcfa edvewAo cottna^eonad/ 


.S’tmiceóco di ^ITt-oitzawo 


AL GENTILE LETTORE 


Prestare Y opera propria, qualunque siasi, al santo scopo di 
cooperare con que’ generosi che a prò de’ nostri connazionali 
dedicaronsi costantemente, è al certo atto di patria carità. 
Quindi con tale intendimento aneli’ io porto, come posso, la 
mia pietra al grande edifizio della Storia nostra. 

Eccoti, o gentile lettore, un lavoro di molti anni, che non 
saprei dirti come m’ abbia bastato l’ animo a condurre innanzi. 
Non è mestieri eh’ io accenni le lunghe noje c le molte fatiche 
che lo accompagnarono; perchè conoscendo quanto ci manca e 
come discordi sono gli scrittori nostri, potrai agevolmente da 
te medesimo pensarlo. Ho cercato disporlo in ordine cronolo- 
gico, onde rendere più facile 1’ ordinamento dei fatti ; e v’ inse- 
riva quanto ho creduto necessario a far conoscere tutto quello 
che può servire allo sviluppo dell’ interessante quadro della 
Storia Friulana. Perciò, nella scarsezza de’ nostri documenti, 
particolarmente per quest’ epoca prima, mi fu d’ uopo attingere 
a quelle fonti da cui aver si potessero i caratteri occorrevoli a 
conoscere i Popoli, le leggi, le religioni, 'gli usi e costumi, la 
morale ed altro di quelle Nazioni che dominarono, o sotto qual- 
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siasi rapporto ebbero influenza sul nostro Friuli; nonché la co- 
noscenza di quelle cause che furono motrici a render prospere 
od avverse le sorti degli avi nostri. Quindi troverai (massima- * 
mente per i primi tempi, in cui essendo meno ricca di fatti la 
storia particolare del Friuli, conveniva illustrarla con quelli della 
generale) molti articoli sull’ argomento tratti da varii accreditati 
autori : troverai pure delle cose che ti parranno minute, ma 
convinto che alcune volte anco queste servono alla cognizione 
delle maggiori, mi parve di non ommetterle. 

Il mio desiderio nel raccogliere queste Memorie Friulane, 
oltre quello di presentarti riuniti, per quanto mi era possibile, 
la maggior parte dei fatti de’ nostri Padri, fu pur anche di sol- 
levare da pesante fatica queir ingegno che un giorno volesse 
assumere il grave incarico di tessere la Storia della Patria. Se 
si avverasse questo mio desiderio, avrei ottenuto il vero fine 
a cui sono dirette le mie fatiche. 
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CENNI 


SUGLI 

ANTICHI ABITATORI 

DEL NOSTRO FRIULI. 


Crediamo necessario di far precedere, a questa nostra Rac- 
colta delle Cose Storiche del Friuli, alcuni cenni sugli an- 
tichi abitatori di esso, perchè possano servire come d’ in- 
troduzione alla medesima. Avremmo desiderato invero di 
poter cronologicamente trattare anche quest’antichissima parte 
delle cose nostre : ma scarseggiando le fonti, bisognò accon- 
tentarsi di accennare in complesso quel tanto , che dalle 
commendevoli fatiche degli altri ci venne fallo di riunire. 
Speriamo però, che questo sunto potrà esser alto a dare una 
qualche utile nozione su quo' nostri antenati. 

Fra i primi abitatori del nostro suolo si presentano gli 
Euganei, poscia i Veneti antichi; e vediamo in secoli 
posteriori confondersi il glorioso titolo de’ primi con quello 
de’ secondi a). — Fino da’ tempi i più remoli, e prima 
dell’ arrivo di Antenore, i Veneti, clic si devono considerare 
come una delle più vecchie Nazioni d’ Italia b), avevano sta- 
bile dimora nell’ estrema parte dell’ Adriatico, nè mai furono 
espulsi c) ; ed erano riconosciuti per Popolo illustre moli' in- 
nanzi ancora alla Romana potenza d). I conimi del loro 
territorio toccavano a settentrione le Alpi, a levante il Ti- 
nnivo, a mezzogiorno le paludi Veronesi, indi il Po lino al 
1 


a) Mirali. L’ Italia 
aranti il ilommio 
ile' nomaui, voi. I. 
pag. «6. 


b) Piliasi. I Veneti 
limili, voi. I p. 39 


c) M leali, come *. 
ri I p. !». — Po- 
libio liti. II. 

il) Polibio Ili). Il, 


») Mirali. I. Hai. cc. 
v. I |t. 1IIU c 101. 


b) Virgilio Cffor*. 
— Filili*». I Ven.pr. 
\. I |i. !<• I u I IH. 

c) Mirali romf so- 
pra p. ss e so. 


ili Fittesi, c. sop. 
lui. I p. IO o lt. 


pj Mirali c. s. t. 
Ili p. II. 


f ) FI Itesi, e. sm>. 
vii. I^pag. 14, li», 


g) Mirali, c. top. 
v. Ili p. II. 


li) Fili* si e top. 
v. 1 P, 12, IH e SS. 


I) Mirali voi. I 
p. 101 c 102 o. ». 


I) Fllirtsi, r. vop. 
v I p. Ilo alta 113. 
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maio, abbracciando una delle regioni piu fertili c deliziose 
d’Italia a). La loro vita pastorale oecupavali nella coltura 
dell’ ovile, sì ne’ monti clic al piano, in cui vedeansi grandi 
praterie alternale da selve; e le lane de’ Veneti erano ri- 
cercatissime b). Un dialetto dell’ Italiano antico formava la 
loro lingua c) ; e più anziani de’ vicini Insubri, Ccnomani 
c Boi, non avevano questa comune con essi, benché acco- 
stumassero vestire a foggia loro d). Cibavansi usualmente 
di una specie d’ intriso di farro pesto e sale con acqua, in 
cambio del pane di grano e). 

Nel correr degli anni, cangiala la vita pastorale, accre- 
sciuta la popolazione, mirabile per belle forme, aumentala 
la civiltà, li vediamo possessori di ricche e commercianti 
città f), — (I) — L’ ubertà del suolo favorì 1’ agricol- 
tura, e rispettata c coltivata produsse abbastanza e vini 
e grani, cioè: miglio, spelta, orzo, panico g), con infiniti 
alberi gliiandiferi a mantenimento delle sterminate Diandre 
di porci da essi nutrite li). Famigerati nell’ arte di allevar 
cavalli crescevano generose razze, i di cui puledri stimati 
per la loro velocità, venivano ricercali da molli. E non 
altra ragione forse potremo cercare degli onori divini cui i 
Veneti erano solili tributare a Diomede, domatore di cavalli, 
del quale eroe riporla la favola, aver egli terminalo i suoi 
giorni appo loro ed ivi conseguita l’ apoteosi i). — (2) — La 

(1) Este, Adria, Asolo, Padova, Oderzo, Vicenza, Belluno, Feltrc, 
Concordia, Ceneta. — Plinio nomina altre città de’ Veneti nel nostro 
Frinii, di già perite al suo tempo, e sono : Atina e Celina ; della 
prima non si ha notizia, ma la seconda dovrebbe essere stata vicina 
al rovinoso torrente, ora chiamato Celina, presso il monte e dentro 
terra situata. Nei dintorni, ove sta la nostra distrutta Aquileja, e- 
ranvi altre tre città de" Veneti cioè: Tramini, Paisazio e Pellami, 
forse atterrate dai feroci Popoli circonvicini molt’ innanzi alla vernila 
de’ Galli nella Venezia 1). 

('2) L’ antico lempiri di Diomede, che le Storie ci riportano essere 
stato ove ora esiste la chiesa di S. Giovanili di Duino, può servire 
a persuaderci di quanto qui asserisce 11 Micali. 
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taccia pur anco Tu costante occupazione dei Veneti a). i!Vp a> m. v<nec ' 

È probabile che la vicinanza ed i bisogni sociali aprissero 
Ira questo Popolo e le vicine Colonie Toscane, dopo l’inva- 
sione Etrusca (a cui i Veneti non soggiacquero forse per la 
topografica loro posizione) alcune comunicazioni : non ebbero 
però mai corrispondenza con il mezzodi dell’ Italia; e la loro 
storia, come quella di tutte lo altre Nazioni che tennero la 
parte superiore di essa, può considerarsi puramente dome- 
stica c locale, sino a che la guerra e le conquiste non 
istabiliror.o nuove convenienze, col propagare in più largo 
spazio le usanze e gl’ interessi reciproci dei Popoli. L* in- 
\asione dei Calli, dalla quale si salvarono, educò a sveglia- 
tezza f ingegno dei Veneti, che seppero trarre profitto 
con accortezza dei vantaggi della loro situazione. “Ma la 


forza dei costumi c V amore dei patrii luoghi non concessero 
ad essi di dimostrare f energica loro attività al di fuori 
dei proprii confini: e forse possiamo attribuire a questa 
cagione, che soli, fra gl’ Itali fossero essi, che non lottarono 
coi Romani per la libertà, nemmeno ne’ momenti in cui la 
vera politica, il vantaggio c P onore nazionale avrebberlo ri- 
chiesto b). 

Le guerre tra questi primi abitatori erano continue, e la 
permanente agitazione veniva mantenuta dalla volontà dei 
Popoli, clic giravano costantemente in cerca di quiete o di pane. 
Di rado erano* crudeli: e siccome facili in essi ad accendersi 
le ire, altrettanto estinguevansi facilmente. Consistevano le 
guerre per lo più nel manomettere le messi, nel far prigionieri, 
che terminata la guerra ritornavano ai patrii lari c): avendo 
unicamente per iscopo la difesa, o la vendetta, c premio della 
vittoria il bollino, la riparazione dei torti, o un tributo d). 

Ristretti in numerose aggregazioni, stabilite per f affinità 
di una comune origine, o d’altre locali convenienze, pone- 
vano il maggiore interesse nel custodire i. confini (che per 
lo più erano naturali, cioè un molile, od un fiume) c la si- 


b) «lenii. LH.cc. 
». I p. WS alla 101 


c) FiliMl, e. »op. 
voi. 1 ikh;. W. 


d) Mieall c. »p. 
voi. IV pog. 7. 
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a) Mirali. UHI. oc- 
vui. Il paK- 77. 


h) Mirali, r. s. t. 
11 dalla |i. 77 alla 1U5 


r) Mirali. C. suo. 
\. li p..77 alla ITO. 


d) FiMaai I Vcn.rc. 

M.meiil. 
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curezza della comune indipendenza, che aveva per oggetto i! 
mantenimento della libertà . e la civile eguaglianza : c il go- 
verno guidavasi a modo di repubblica, per cui risiedendo nel 
Popolo la podestà legislativa, egli riteneva la parte più impor- 
tante di esso a). Vennero in seguito le alleanze di guerra, le 
quali non accaddero che dietro accordo volontario di piò 
città, o comunità, per reciproca difesa dei tcrritorii, o per 
l’ ingrandimento di essi: ed ognuno aveva diritto ai vantaggi 
della vittoria, conforme al principio delle leghe federative; 
sistema ben accetto a queste popolazioni, in cui la libertà 
era gelosamente custodita, semplici i costumi, uniformi gl’ in- 
teressi, e f arte della guerra principalissima, ma, in seguito 
allo sviluppo delle idee, accompagnala gloriosamente dalla 
giustizia e dall’ umanità b). 

In ogni città la somma del goverrìo risiedeva in un Se- 
nato, ai di cui membri apparteneva il ministero della Re- 
ligione c degli uffìcii civili, interpretando jc leggi divine ed 
umane. Governavano gli ottimati, c la plebe signoreggiata 
dai patrizii c sommessa alla Religione, era nello stato di non 
poter far valere i suoi diritti al governo della repubblica: 
però al Popolo restando sempre il diritto di suffragio, man- 
tenne nelle città un’autorità legale, rimanendo solo in ogni 
luogo distinti i patrizii dai plebei c). 

La Religione (alla quale erano consacrale pur anco le cime 
de’ monti e dei colli, le selve, i fiumi, le terme ed altro d)), 
come sempre, assicurava la durala dell’ ordine politico, ed a 
mezzo di essa inculcavansi efficacemente le naturali e civili 
obbligazioni della società, cioè V amor patrio, il coraggio pub- 
blico, i sacri fizii di maggior necessità; in line quelle virtù 
che sostengono c difendono gli Stati. Perciò il regola- 
mento delle adunanze, il potere di convocarle, la scelta delle 
deliberazioni, erano prerogativa essenziale de’ ministri del sa- 
cerdozio, fondata sugli auspicii. La Religione in lutto a* 
veva parte : le paci, le alleanze, I' edificazione delle mura dello 
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città, il sito delle porte, il pomerio, la distribuzione delle. 
Tribù, delle Curie, dello Centurie, gli ordini militari, i fune- 
rali erano tutte cose fatte sacre dalla Religione ed avevano 
le loro cerimonie. Merco questo felice accordo della Reli- 
gione colle leggi e coi costumi, mantenevasi la base fonda- 
mentale delle città a). 

I statuti di questo Popolo verlivano: sulla proprietà, sui 
matrimoni!, sul diritto dei genitori, sulla successione, sulla tutela 
e sui diritti dei creditori. La facoltà di giudicare era da prima 
riservata ai Capi, cioè ai Generali, ai Giudici ed ai Ponte- 
fici del Popolo; ma poscia vi fu specialmente provveduto, c 
troviamo i Pretori ministri di giustizia secondo la legge c 1’ e- 
quità decidere le cause civili e criminali, e in qualche luogo 
i Liberti, clic cambiavansi ad anno b). 

La vita civile basavasi sopra le leggi agrarie: quindi il 
diritto di proprietà era efficacemente assicuralo, c promosse 
venivano l’ industria e la coltura de’ campi. Anche a ciò 
aveva provvisto la Religione, facendo che Giove avesse fissali 
i termini a’ confini dei campi, rendendoli sacri: e vi erano 
delle leggi apposite per il proprietario, le quali lo autorizzavano 
a poter liberamente disporre delle sue sostanze. Altre leggi 
a ? connubii provvedevano e facevano sacre le nozze c invio- 
labile il matrimonio; e solenni erano le cerimonie e gli au- 
spìcii. La podestà padronale era in vigore; ma i servi non 
vennero mai barbaramente degradati con vile oppressione. 
E dilfatli essi convivevano, si cibavano, e lavoravano co’ 
padroni, che trattavanli con dolcezza ed equità; perche la 
Nazione era laboriosa e frugale, ed i costumi bastavano 
a mantenere la fedeltà dei servi. Perciò i costumi c la 
morale di questo Popolo erano piuttosto P effetto di savie 
istituzioni, che di leggi scritte, o promulgate. Tutta la loro 
politica economia si occupava ad inculcare in ogni classe 
P osservanza degli ordini su cui riposava il gran disegno della 
pubblica tranquillità .c della conservazione dello Stalo : c tali 


a) Virali, f.ltal re. 
v. li p. Ti alti liti. 


b) Dicali o. s. 
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si mantennero a lungo. Ma la decadenza c la perdila di questi 
nostri antenati fu poscia prodotta da nuove e poco sagge in* 
troduzioni, dal rilassamento degli ordini antichi c dal disprezzo 
dei costumi de’ maggiori, che più di ogn’ altra cosa accele- 
rarono la caduta di questo Popolo; il quale laborioso, coslu- 
•JuWS»: maio c sagace lasciò di sè buona memoria alla posterità a). 


AMALI DEL FRIULI 

• « 

OSSIA 

RACCOLTA DELLE COSE STORICHE 

APPARTENENTI 

A QUESTA REGIONE. 


Epoca I. 

Il dominio dei Romani in Friuli. 

Encli c Trojani, sotto la condotta di Antenore, sbarcano 
alle foci del fiume Timavo nell’ ultimo seno dell’ Adriatico a). 

Giapide conduttore degli Ettolii, pochi anni dopo Antenore, 
approda alle rive del Timavo, occupa la contrada situata 
alla sinistra sponda e le dà il suo nome, chiamandola Già- 
pidia h) — (1). 

GI4 av. Cr. — Tarquinio Prisco re. — Sotto questo vennero 
i Galli in Italia ; e si vuole da alcuni che i Carni sin d’ al* 
lora si stabilissero nelle nostre Alpi, e fossero Galli d’ ori- 
gine c). 

599 av. Cr. — I Veneti fino dall’ anno di Roma 1 65 abita- 
vano nell’ ultimo seno dell’ Adriatico, in confine degli Etru* 


(1) iapùli o .lapilli Popoli — Questi, a della di Strabono, 
d) erano un miscuglio di Galli e di lllirii, potenti c numerosi a segno 
clic, debellali i Carni e gl’ Istri dai Romani, resistettero alle armi loro, 
tinche Augusto Cesare li ridusse ali’ ubbidienza. Il paese della Ja- 
pidia, secondo Strabono, cominciava dall’ altissimo monte Albio, 
ultimo delle Alpi ; avea per confini verso mezzodì il mare, a levante 
il fiume Tedanio, ora denominato Zermagna, a ponente il monte Al- 
bio. Alla parte boreale non si hanno precisi termini de’ suoi 
confini e). 


a) Strabono lib. 13 
p.v. 


b! Antonini Slnr. 
ani. dpi Kriuli raro, 
nn. Pirmia parlo 
cren. pag. I. 


Pi ixrlln Bona. Slr. 
Proti. Pag. V 


ili Strati, liti. IV n. 
Sili- lib. V.i p. 313. 


c) Roti. J. Knhpn, 
«pll'AtChpo#. Trip- 
illno V. I p. 31 0.13. 


a) Livio — Anln- 
iiiui ras rii. p. I. 


b) Della Bona.Slr. 
cren. jog. 3 


e) Antonini C. s. 

I>ag. 1. 


d) Antonini, C. s. 
pàS- *■ 


e) Antonini, c. s 


f ) «Ilio Itallm I 
C - 8 terso «fi. 
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schi ; tempo ili cui le Galliche Nazioni vennero in Italia, e 
ciò sotto il regno di Tarquinio Prisco a). 

400 av. Cr. — Celebre mandra di cavalli sul Carso, nello 
vicinanze del Timavo, istituita da Dionigi il vecchio tiran- 
no di Sicilia, secondo Strabone. Questi ci avverte pure 
dei due boschi dedicati I’ uno a Diana Etolica, l’ altro a 
Giunone Ergiva, e del Tempio di Diomede, presso il Tima- 
vo b). • 

594 av. Cr. — I Galli Ccnomaui, stazionati tra la Senna e 
la Loira, entrano in Italia circa Tanno di Roma 560 sotto 
la condotta di Elitorio, e s’ impadroniscono del Bresciano, 
Cremonese, Mantovano e Carinola c). 

I Veneti, fino dal tempo in cui i Galli Scnoni, sotto Brenno, 
incendiarono Roma (còsi Polibio) erano alleali de’ Romani. 
Èssi invasero le terre dei Galli, appunto quando questi de- 
vastavano quella- città d). 

I Veneti e gli Aquilcjesi, come alleati di Roma, spediscono 
in di lei soccorso un corpo di truppe contro i Cartaginesi 
condotti da Annibaie, e ciò nella seconda guerra punica c). 
Silio Italico, cantando questa guerra, ci viene ammaestrando 
su ciò con il seguente verso: « Nec non cuin Vicnetis Aqui- 
leja perfurit armis » f) — (ij. 

(1) Convien porre riflesso a ciò che scrive il poeta Silio Ita- 
lico, ove cantò della seconda guerra punica, cominciata nel 218 
av. Cr. e terminata nel 201: e questo in quel suo verso del libro 
8 : « Nec non cum Vmnctis Aquileja perfurit armis » perchè da esso 
apprendiamo primo : clic i Veneti ed Aquilcjesi a quest’ epoca erano 
di già alleati dei Romani; secondo: che Aquileja dovea pur essere in 
allora città di qualche possanza e considerazione, tostochè era in 
istato di spedir soccorso di genti armalo. Quindi, appoggiali a Silio 
Italico, che oltre essere rinomato poeta fu pur anche lodevole sto- 
rico , e siccome console in Roma avea potuto da’ pubblici docu- 
menti trarre esatta contezza de' fatti , noi non sentiremo con Stra- 
bone, che nel libro V la dice fondata dai Romani; mentre lo storie 
poco ci riportano clic essi siansi occupali intorno ad Aquileja, prima 
della spedizione della loro colonia ivi mandala. Ma diremo invece: 
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• • 

*. 530 av. Cr. — I Celli (Gallo-Carni) che abitavano all’ Adria- 
tico spediscono ad Alessandro in Babilonia un’ ambasciata, 
per richiederlo di sua amicizia — Strabone VII a). 

304 av. Cr.—I Veneti riportano una vittoria contro a’ Greci, 
condotti da Cleonio Spartano, i quali sbarcati alle spiagge della 
Venezia, saccheggiavano il paese nell’ anno di Roma 450 b). 

Gl’ Istri, in tutto il tempo che durò la seconda guerra 
punica, fecero man bassa sul territorio Aquilejese c). 

227 av. Cr. — Nell’ anno di Roma 527 i Veneti fanno lega 
coi Galli Cisalpini a cagione della legge di Cajo Flaminio 
tribuno della plefye, per la quale i Romani passarono a di» 
videre le terre nel paese dei Galli d). 

226 av. Cr. — I Veneti, adescati dalle lusinghe de’ Roma- 
ni, che loro spedirono appositi ambasciatori, ripassano nell’anno 
di Roma 528 al loro partito, sottraendo# dalla Lega Cisalpina e). 

223 av. Cr. — La Venezia passa sotto il dominio Romano 
nell’anno di Roma 551; cosi c’informa Paolo Manuzio; cioè 
nell’ anno che dai Romani furono vinti tutti i Galli Cisalpini, 
essendo Consoli M. C. Marcello e Gnco Cornelio Scipione f). 
— Il Manuzio non fa parola che i Veneti fossero soggiogati 
dai Romani: quindi è motivo di credere, eh’ essi siano pas- 
sali a buoni patti sotto questi dominatori. 

217 av. Cr. — I Veneti, con tutte le altre genti socie, si die- 
dero al partito di Annibale, dopo la funesta giornata di Canne 
nel 557 di Roma g). 


die que’ dominatori (i Romani) ampliassero questa città, e I' au- 
mentassero di popolazione — Vedi Rnmpoldi, cronologia universale 
per le date — Finiti, notizie del Frinii voi. I pag. 56, c 180 — Lad- 
vocat Dizionario storico — Antonini, storia antica del Friuli ms. 
del prof. Pirona pag. 2. 

1 confini della Venezia prima della dedizione al dominio 
di Roma erano: a settentrione la sommità delle Alpi, a levante il 
Timavo c 1' Adriatico; a mezzodì il Po e la foce dell* Olio; a ponente 
il iitunc Chiesio li). 


• ) Bolli Boni SI. 
erou- p*S- 3. 


h) l.lvln — Animi, 
in-, dialo p. X. 


e) Antonini C. f. 
pa(. 5 e «. 


di Antonini «-*• 
pàg. 3. 


e) Polibio llb. Il 
càp. 1. — Antonini 
ms. dialo pax. 3 
■iella parte tron. 


f ) AntoiUn I e. i. 
pag. 3. 


(tl Antonini c. s. 

m- «• . 


h) Antonini r. sm. 
pag. utt-isj. 


a] Urlo — Anto- 
nini ms. eli, p. 3. 


b) Urlo lib. 39- 
Antonlul e. .< p. 6. 


e) Mirali. I.'ltalhi 
ec- roi. v pag. m 


«I) Varronr « Slrab. 
— Antonini ms. eli. 
pag. 1. 


«) I.ìtìo lib. 39.- 
Antonlnl e. s. p. t. 
f ) Paolo Ki«t ulano. 
Onscrmloiii intor- 
no alle nolbie di 
r.envma, rol. unic. 
pa* 96- 


g) l.ivio — Anto- 
nini, r. suo. p. 4. 
bj M, ulivi Wpnem- 
bórll tiranni. Inlr.rt. 
ecc. voi. un. p.39. 
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21 6 av. Cr. — I Romani nell’anno di Roma 538 spediscono 
un Pretore in Aquileja con un’ armata contro i Galli Carni. 
— D. Poslumio Albino, che era stalo eletto a quel posto, 
resta ucciso in una battaglia, come abbiamo da Livio a). 

• 206 av. Cr. — La Venezia, circa gli anni di Roma 518, era 
già sommessa nuovamente ai Romani: nè essa ebbe parie 
nella sedizione della Cisalpina b). . 

202 av. Cr. — I Romani cominciarono a porre le loro 
magistrature nelle città Italiche, benché comunemente si 
ritenga nell’anno 435 di Roma. Queste magistrature c- 
rano Prefetti, che oggidì equivarrebbero a un Commis- 
sario^). • f 

187 av. Cr. — Via Emilia. La strada da Roma a Rimini 
sino a Bologna, e da Bologna sino ad Aquileja, nell’ anno di 
Roma 567 viene fatta districare dai Romani, essendo Con- 
soli M. E. Lepido, e C. F. Cetego; e fu detta Emilia, perchè 
al Console Emilio toccò a presiedervi d). 

186 av. Cr. — I Galli, in numero di dodici mila, sotto il 
consolato di Spurio Poslumio Albino, nell’ anno di Roma 568, 
invadono la Venezia e vi fabbricano un forte 12 miglia lungi 
d’ Aquileja ; ma tre anni dopo furono scacciati dai Romani c) 
sondo vi Pretore Lucio Giulio f). * 

183 av. Cr. — Nell’anno di Roma 571 il Senato Romano 
segna il decreto, col quale stabilisce di accrescere Aquileja 
e di condurvi una colonia militare, onde farla città di con- 
line a freno degl’Istri. — Ciò successe sotto il Consolato 
di Q. Fabio Labeone e nel secondo di M. C. Marcello g). 

181 av. Cr. — Colonia spedita in Aquileja nel 573 h) di 
Roma, essendo Consoli P. C. Cetejo e M. Bebio Paulìto, con- 
sistente in tre mila pedoni e quanti centurioni e cavalieri 
si addicevano al detto numero. Essa venne condotta dai 
tre Triumviri P. Scipione Nasica, C. Flaminio e L. M. Ac- 
culino. Il Senato ordinò: fossero consegnali 50 jugeri di 
terra ad ogni pedone, 100 ad ogni centurione e 150 ad 
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ogni cavaliere : porzione che superò di molto quanto accostu- 
mavasi in allora a). 

178 av. Cr. — Manlio Volsone Console Romano nell’anno 
di Roma 576 muove col suo esercito contro gl’ Istri; e par- 
titosi d’ Aquileja, postò i suoi alloggiamenti presso il lago del 
TimaYO, oggi creduto quello di Pietra-rossa b). 

178 av. Cr. — Gli Aquilejesi infestali dagl’ Istri vengono 
sostenuti dai Romani, che nell’ anno di Roma 576 spedirono 
il Console Gianio con un esercito onde reprimerli. Questi, 
dopo molte fatiche, li sconfisse, ed assediò Neazio, loro prin- 
cipale città, ove eransi ritirali c). ' * . > 

170 av. Cr. — In rinforzo della Colonia Aquilejese nell’anno 
di Roma 58-1 spediscono i Romani 1500 famiglie sotto i 
Triumviri F. Annio Lusco, P. Decio Subulo e M. Cornelio 
Cetego d). 

150 av. Cr. — Gl’ Istri ed i Giapidi vengono sottomessi da 
C. Sempronio Tuditano nell’anno di Roma 658 e) — (1). 


a) Urtiti, noi. del 
Friuli v. Ip.lfB-m 
—Antonini nu. cit. 
m- »• 


b) Anlon. m;. nt. 
pag. IcS. — 1.1- 
ruil, not. ilei Friu- 
li T. 1 p. 199 c $90 


e) Urlo — Antoni- 
ni c. ». pag. 1 e S 


di Ut» — Anto- 
nini c. s. pag. 5. 


el Plinio lib. 3 c. 
W. — Crutcr. p.£t 


(1). Istri; loro costami — I costumi degli antichi Popoli dcl- 
l’ Istria non furono dissimili da quelli delle altre genti, e particolar- 
mente de’ Celti e de’ Germani, e si crede avessero -partecipato di quo’ 
dei Norici, e de’ Friulani. Abitavano le foreste, delle quali l’ Istria 
abbonda, ed altri nelle spelonche, o vicino a un fonte, senza case, e 
solo con qualche capanna costrutta di legno e coperta di frondi ; in 
cui con le loro pecore ed armenti avevano comune 1’ albergo, il letto 
e il cibo. Cosi i Colchi che vennero ad abitar l’ Istria. In seguilo, 
a difesa da’ nemici e dalle fiere, circondarono di fossa le selve c 
diedero miglioramento alle loro capanne, rendendole più solide o 
meglio riparate ; preferendo però sempre le spelonche. Cominciarono 
poscia ad unire le abitazioni da cui ebbero principio i villaggi, che da 
loro chiamaronsi borghi; nè vi è ricordo che sino al tempo de’ Romani 
questi Popoli edificassero città, o castella, le prime delle quali, non 
già nel piano ed in sulla spiaggia del mare, ma sulle cime dei monti 
costruirono, per il costante timore di nuovo diluvio. £ incerto, se 
gl’ Istri prima di divenir soggetti ai Romani avessero tempj, o se, 
per la vicinanza de’ Greci, a loro imitazione ne edificassero al- 
cuno:, ma pare verosimile che ai modo degli altri Popoli essi ado- 
rassero i tronchi e le pietre. Assoggettati dai Romani , ricevet- 
tero con le leggi di quei dominanti anche il culto de’ loro Dei; e 
fu allora che fabbricarono tempj e luoghi sitcri per venerarli — Per 
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44G av. Cr. — I Galli Carni vengono sottomessi dal Consolo 
M. Emilio Scauro nell’ anno di Roma 638. Erano confinanti 
col territorio Aquilejese e abitarono le Alpi Carsiche a). 

H3 av. Cr. — I Cimbri si sostengono presso Noreja coulro 
il Console C. Carbone b). 

410 av. Cr. — La legge Giulia nell’ anno di Roma 644 fu 
emanata dal Console Lucio Giulio Cesare. In forza di essa 
viene resa comune la cittadinanza Romana a tulli que’ 
Popoli, che nella guerra sociale, che in allora duravay 
eransi tenuti fedeli a Roma. Sul principio questo privile* 
gio si estese tra il Rubicone ed il Po; poscia anche di 
qua del Po sino all’ Alpi c) -— (1). 

Ai Veneti ed ai Galli fu stabilito di accordare la cit- 
tadinanza , fino dal tempo clic i Romani la concessero 
agl’ Itali , e di chiamarli tutti Italiani e Romani , col 

.A Ì . * ‘ ‘ * » 

• * ì 


cui quelle chiese vetuste, che tutto giorno si vedono sovra la cima 
de’ monti, è probabile fossero anticamente tempj dei gentili, rimasti 
tra quc‘ molti che i cristiani ed il tempo distrussero dj. 

(1) Le Alpi orientali. — La parte orientale della catena di 
montagne chiamale con speciale nome Alpi, venne distinta coi nomi 
di Alpi Rezie, Noriche e Gamiche; e quest’ ultime, perchè più pros- 
sime al piano del nostro Friuli, anticamente chiamaronsi Venete,' 
ed anche Giulie, dal nome di Giulio Cesare. Esse sono quelle ap- 
punto che terminano verso il Timavo e da levante e da greco chiu- 
dono il Friuli — Rezie diconsi quelle che presero il nome dai Po-’ 

{ ioli Reti che le abitarono e comprendono oggigiorno il Feltrino, il 
iellunese ed altri luoghi situali nel Veneto ; nonché i Vescovati di 
Trento, di Bressanone, parte del Tirolo ed altro. Queste al set- 
tentrione ed a levante si congiungono alle Noriche; al mezzodì alle 
Cannelle — Auriche diconsi quelle che dipartendosi dalle Re-: 
zie, lungo la vaile di Pustcria si estendono verso levante e colle 
loro sommità dividono il Norico dal paese Gamico a cui staimo< 
«li prospetto — Cantiche le altre, che incominciando dalle Re- 
zic sono situale al di qua delle Noriche: e che dalle fonti del Ta- 
gliamento e dalle sorgeuli del Savo e «h’.l Nalisone prolunghisi 
lino a quelle «lei Foninone, ora Risano, e del Neuporto or detto Lu- 
bianza e). 
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a) Animimi ms. cit. 
pa». 6. 
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concedere loro dopo qualche tempo pur anche il Jus La- 
tino a) — (4). 

Nel Comune Romano il padre in sua casa era magistrato 
e sacerdote. Pochi ìjpchi essendo in possesso della piena 
cittadinanza, venivano circondati da una turba di schiavi, alle 
cui mani abbandonavano tutti i servigi: mentre gli uomini 
di maggior diritto, stando radunati nella città, lasciavano le 
campagne ai soli servi.» Siccome poi questa Repubblica t 
o Comune Romano, era aristocratico, così la politica tendeva 
al costante ingrandimento della casta privilegiala, escludendo 


(1) Romana Cittadinanza — Quando, dopo la guerra Ita- 
lica, o sociale, fu estesa la Romana cittadiuanza a tutti gl'itali, che giu- 
stamente la pretendevano, ogni città fu ascritta ad una delle Tribù, 
nelle quali era diviso e compreso il Popolo Romano, e ciò successe 
negli anni 88 avanti Cristo. Questo diritto conteneva in sè l' au- 
torità della generale convocazione di tutti i cittadini, nota col nome 
di Comizj, divisi in Tribù;, il numero delle quali coll' andar dei 
tempi giunse a 55, denominate, o da famiglie o da’ luoghi. Gli I- 
talici ascritti alla cittadinanza votavano ne’ Comizj, in quella Tribù 
in cui era ascritta la loro Patria. Le Tribù dividevansi in rustiche 
ed urbane; ma quest’ ultime non erano che quattro, ed infinitamente 
meno stimate delle prime, perchè composte della feccia di Roma e 
degli artieri li). Le 55 Tribù Romane distinguevansi coi seguenti 
nomi: la Palatina,’ la Suburana, la Collina, l’Esqnilina, la Romilia, 
T Emilia, la Crustumina. la Cornelia, la Fabia, la Galena, la Lemonia, 
la Mentina o Mcnenia, l’OcQculana, la Papiria, la Follia, la Pupilia, 
la Pupinia, la Sergia, la Vcientina, la Voltinia, la Claudia, la Stel- 
latimi, la Trementina, l’ Arnense, la Sabatina, la Pomptina, la Publia, 
la Mccia, la Scaptia, 1’ Oufentina, la Palerina, l’ Arnicnsé, la Teren- 
tina, la Velina, la Quirina. In antichi autori, ed iscrizioni ne tro- 
viamo i nomi d’ altre, cioè, Pinaria, Sapinia, Camilla, Cestin, Cluentia 
ec. c). Il Jus Latino consisteva nell’aver il diritto nei Comizj di dare 
il suffragio dopo i Romani d); nonché di partecipare alla cittadinanza 
Romana e di arrivare alle cariche, quando nel proprio paese aves- 
sero esercitalo qualche magistratura e). I Latini, fra i cittadini di 
Roma ed i forestieri, tenevano il posto medio, sino a che tutti gli 
Italiani furono chiamali a parte della cittadinanza, conservando le 
proprie leggi ed esenzione da tributi ; e nelle rassegne de’ Censori 
essi soli, per legge, avevano il diritto di essere ascritti: per cui nel 
Lazio affluiva la maggior parte d’ Italia, onde poter ottenere per frode 
tale ascrizione f). 
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le inferiori. E nella Comunità non vi aveva parie propria» 
niente che l’ Orilo, ossia le famiglie Senatorie scritte nel* 
Y Album, e nelle quali per eredità tramandavasi il potere e 
l' amministrazione, in modo, che estinguendosi una, Y Ordine 
medesimo sceglieva, fra le più cospicue della città, quella 
che’ dovesse empierne il vuoto a). 

Le montagne del Friuli passarono in potere dei Romani 
dopo il piano di questa provincia, cioè nell’ anno 110, o 120 
av. Cr., ossia 60, o 70 anni dopo dedotta la Colonia in A» 
quileja b). 

85 av. Cr. — Pompeo Strabone, che da alcuni si crede es- 
sere stalo a questi tempi Proconsole — (1) — nella Venezia, 
in tempo che si trovava con un esercito al mare Adriatico — 
(2). — viene richiamato a Roma nell’ anno 669 per difenderla 
ne’ tumulti civili c). — (5). 

59 av. Cr. — Trieste — Questa città, che un tempo ap- 
parteneva al Ducato Friulano d), trasse la sua origino dai 
Carni Celtici, o Carnuti. Giulio Cesare la fece Colonia 
Romana e) nell’anno di Roma 695, ed appartenne alla Tribù 
Pupinia. Il suo nome che deriva dal Celtico, significa em- 


(1) Pretore Romano in Friuli — Il Friuli, eh’ era la prima 
parte d'Italia componente la vasta Provincia della Gallia Transpa- 
dana, siccome provincia dell* Impero Romano Tu governala da un 
particolare Pretore fino dall’ anno di Roma 538, ossia 216 anni av. 
Cr.; il quale per lo più risiedendo in Aquiieja, dopo fatta colonia 
Romana, dava onoranza alla provincia Aquilejese, che cosi da Livio 
e da altri ,si denominava in allora il Friuli f): ed era paese tutto 
Romano g). 

(2) Duumviri Romani Navali — Furono creati qualche tem- 
po prima dell' anno 575 di Roma. Erano magistrati che avevano 
1* incombenza di guardare con venti navi le spiaggi* dell' Adria- 
tico dalla pirateria degli Islri. 

(5) I Musaici chiamali Lithuslrala cominciarono sotto Siila li), 
quindi intorno a quest’ epoca. 


45 

porio a). Questo castello o città viene situata da Sira* 
bone nel mezzo della spiaggia marittima degl' Istri, distin- 
guendola da Tergesta, vico, ossia villaggio, ch’egli pone fra 
i gioghi alpini de’ Carni, presso ad un fiume, il quale da esso 
dipartendosi, dopo il corso di mille stadii mette nel Danu- 
bio h) — (1). 

54 av. Cr. — Cesare, circa l’ anno di Roma 700, conduce 
tre legioni — (2) — in Aquileja, per poi passar con esse nell’ II* 
lirio, dove le pose a quartiere d’inverno c). 

51 av. Cr. — I Giapidi, uniti coi Taurisci e coi Salasi, sac* 
cheggiano Trieste (Appiano) d). 

Forogiulio. Nell’occasione, in cui Cesare svernava le sue 
tre legioni in Aquileja, stabili un nuovo Foro, ossia mercato, in 
Forogiulio per comodo di quegli abitanti, e gli diede il di lui 
nome, che in seguilo si estese a tutta la provincia Aquilejese. 
Spedi in essa città altresi una colonia Romana — (3) — per 
popolarla ed accrescerla, e per assicurar 1’ Italia, a quella 
parte contro le straniere Nazioni, nonché per aumentarvi il 


(1) Secondo il Nicolclti ed il Berteli Trieste fu ascritto alla 
Tribù Poblilia e). 

• 

(2) Ccgionl Romane al tempo della Repubblica .consistevano 
in 4001) pedoni, in 60 centurioni e iu 300 cavalieri f); uuinero che 
venne aumentato coll' andar dei tempi. 

•** * • • 
(5) Le Colonie Romane erano formate da coloni venuti da 
Roma, che sostenuti dalle armi della metropoli pianlavansi sopra il ter- 
ritorio conquistalo per tenere i vinti in soggezione g). — Lsse cou- 
sideravansi nella città (Roma) come cosa intrinseca h) ed avevano 
il diritto de' voti, ma non avean parte negli uffizj od onori della 
Repubblica i). — Due specie di colonie vi erano tra i Romani, al- 
cune mandate o fondate dal Senato; ed altre militari, eli' eran com- 
poste di vecchi soldati, cagionevoli cd inabili, a cui provvedersi in 
tal modo, assegnando loro delle terre iu compenso dei servigi pre- 
stati. Le colonie Romane possedevano pur anche il Jus Quirilium, 
ch’è la stessa rosa che la ciltadiuanza Romana, perchè esso la com- 
prendeva in sé 1). 
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commercio — (1). — Quivi egli tenne pur anche dei Conventi 
Giuridici a) — (2). 

41) av. Cr. — Cesare, ottenuta in Roma la dittatura, confe- 
risce a tutta la Gallia Cisalpina l’ intero diritto della citta- 
dinanza Romana; e ciò negli anni di Roma 705. La con- 
cesse pur anche interamente ai Transpadani, in ricompensa 
d’ averlo soccorso in qualità d’ ausiliarj nella seguita guerra 
civile. Questa è la vera epoca in cui Forogiulio, Con- 
cordia — (5), — Pola ed Aquileja divennero colonie Romane. 
Quest’ ultima però, come abbiamo veduto, era divenuta Co- 
lonia Latina — (4) — fino dall’anno di Roma 575 b). 

Circa fanno di Roma 705, essendo venuto Cesare in A- 


(11 Commercio «lei Friuli in quest’ epoca — L’ ubertoso 
suolo della Provincia Aquilcjese, e particolarmente il territorio d’Aqui- 
leja, producendo abbondanza di vino, olio ed altri generi, provvedeva 
gl’ Islri, i Carni, i Giapidi e i Pannoni, popoli Illirici, i quali concorre- 
vano in folla, per la via di terra, in Aquileja, trasportando sui carri que- 
ste merci e lasciando in cambio schiavi, pecore, pelli ed altri og- 
getti simili c). Commerciava pur esso con i Popoli della Mesia e 
dell' Italia, che recavano cera, mele, ferro, pece c quantità di for- 
maggi, ed altro: ed è molto verosimile, che i Taurisci vi avessero 
portato dell'oro; perchè nel Norico eranvi delle miniere di questo 
metallo, mentre i fiumi che da que’ luoghi scorrevano somministra- 
vano arena d’oro d). 

i 

(2) Conventi giuridici, o jttsdicere in convelliti, era assemblea 
del Popolo d’una provincia Romana, intimata dal Proconsole, o dal Pro- 
pretore in un tal giorno e nella tal città. I Governatori, poco dopo 
arrivati nella provincia, avean per uso di percorrere le diverse città, 
e indicar 1’ Assemblea in una di esse. Ivi si pubblicavano gli or- 
dini del Senato, o del Popolo Romano, e si giudicavano le cause 
civili o criminali senza appellazione. Faceansi per lo più d’ in- 
verno c in una città militare o fortificata, per comodo del magi- 
strato che viaggiava con molto seguito e). 

(5) Concordia. Questa città era ascritta alla Tribù Claudia f). 

(4) Colonie Latine si chiamavano cosi ; perchè i Coloni Ro- 
mani, che andavano a popolare altre regioni, perdevano il Jus Quiritium, 
cioè la piena cittadinanza Romana, ed acquistavano la citlàdiuanza 
e denominazione del paese che popolavano g). 
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quileja, apri una strada per passare dal Friuli nella Galli» 
per le Alpi Giulie, cosi dette dal di lui nome. Si servi di 
essa per condurre nella Gallia le cinque legioni — (1) — 
che levò d' Aquileja. 

Per assicurare tale strada in quelle iuospili situazioni, 
fondò, a non grande distanza dal Monte Croce, una città, cui 
diede il nome di Giulio Cantico, nome che col tempo si 
cangiò in quello di Zuglio a) — (2). 

41 av. Cr. — La Gallia Cisalpina nell’ anno di Roma 713, 
in forza della legge di Ottaviano, viene dichiarata libera, come 
era già stata prima della guerra Cimbrica b). 

35 av. Cr. — Augusto nell’anno di Roma 719, intraprende 
la guerra contro i Giapidi, e dopo essersi reso padrone di 
Terpono ed Auropeno, assedia Metello, altra loro città prin- 
cipale, e la prende; ma rimasto gravemente ferito nella gamba 
destra, si fa condurre in Aquileja, ove per curarsi si trat- 
tiene alcun tempo c). 

54 av. Cr. — Augusto, dopo aver preso Promona, nell’anno 
di Roma 720, portossi all’ assedio di Settovia capitale della 
Liburnia, ed essendo ivi rimasto ferito in un ginocchio, ri- 
tornò in Aquileja, ove si trattenne sino alla sua guarigio- 
ne d). 


(1) I)i queste cinque legioni tre, come fu detto, passarono l’ in- 
verno vicino ad Aquileja, io altre dac vennero da Cesare coscritte 
in Italia c). 

(2) Giulio Gamico era Municipio in origine; ebbe poscia la 
cittadinauza romana a cui fu ascritto, e posto a volare nella Tribù 
Velina. La sua situazione era appunto ove ora è Zuglio nella 
Carnia, essendo in questo le reliquie di Giulio Gamico. Ragguardevole 
fu esso nella costituzione civile dell' Impero Romano. Ne’ tempi 
di Cristo fu pure distinto nella gerarchia ecclesiastica, avendo suoi 
vescovi sufTraganei alla Chiesa Aquilejese. Di tre di questi vi si 
conservarono i nomi e sono : Massenzio, Fidenzio ed Amatore ; a- 
veva pur anche il suo Capitolo nella Chiesa di S. Pietro, con una 
conveniente Prepositura, che ancora sussisteva nel secolo passato f). 
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Non lungi tlal Timavo e dalle terme di Monfalcone vi 
era una tintoria di porpora a). 

120 av. Cr. — Morte di Cajo Cornelio Gallo cittadino di Fo- 
rogiulio (nato in Cividale nell’anno 68 av. Cr. ) uomo dei 
più distinti de’ suoi tempi. Egli fu celebre poeta, gran 
capitano e savissimo politico. Augusto, col titolo di Pre- 
fetto Augustalc, lo destinò Governatore della provincia del- 
l’ Egitto, una delle maggiori cariche dell’ impero. Si dipor- 
tò egregiamente in tanto grave impegno: ma si crede che 
Valerio Largo, invidiando la di lui grandezza, lo calunniasse 
ad Augusto, e che ciò fosse la cagione del suo suicidio; 
perchè di fallo egli si uccise di propria inano in Egitto nel- 
T auno 43 dell’età sua,, e 728 di Roma b). 

Il av. Cr. — Augusto imperatore viene in Aquiieja nel Panno 
di Roma 743, come ei fece per alcuni anni. Erode re 
della Giudea si porta ivi per ritrovarlo c). . • 

7 av. Cr. — Compartimento dell’ Italia latto da Augusto in 
undici regioni. La decima regione era la Venezia, che arri- 
vava .dal Po alle Alpi nostre d). 

L’ imperatore Tiberio venne a dimorare pure parecchie 
volle in Aquiieja ; e quivi Giulia sua moglie, figlia di Au- 
gusto, sgravossi di un figlio maschio, che ancor bambino 
mori in questa città e). 


Adriatici lidi — I lidi Adriatici del nostro Friuli a’ tempi 
dei Romani, ed anche prima, erano coperti di grossi luoghi, 
di numeroso popolo, c resi a coltura; di modo che ove ora 
si ravvisano delle paludi, dovevano esservi case e buoni e 
fertili campi, se abbiamo a prestar fede alle antiche memorie 
che ci sono tuttavia rimaste. Alla comparsa delle barbare 
Nazioni, essi luoghi cambiarono d’aspetto; poiché abbandonati 
dai loro abitanti, postisi in sicuro nelle lagune, restarono 
distrutti e deserti. Credesi pure, con buon fondamento, 
clic il mare non poco si allontanasse da questi siti, per le 
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alterazioni cagionate dalle torbide de' fiumi e de’ torrenti; 
e più di lutto per niancauza delle necessarie riparazioni a). 

. • . 


Anni dell 9 Era Volgare. 

• . 

■ 15 — I Sacerdoti Augustali furono istituiti dall* impera- 
tore Tiberio in onore di Augusto nell’ anno 767 di Roma — 
Un collegio di essi fu posto anche in Aquileja b) — (1). 

14 — Anno della morte di Augusto avvenuta in Nola nella 
Campania il 19 agosto. — Dal Formione (fiume Risano) viene 
il cogline d' Italia esteso sino all’ Arsa (in Istria). Vogliono 
gli scrittori delle cose di Trieste, che verso questo tempo 
fossero stali assegnati in governo a Trieste i Calali , Carni 
abitanti nella vallata della Piuca. 1 Subornili si ritengono 
per abitanti del Carso c). 

41 — S. Pietro Pontefice Romano 1° ebbe d\ sede anni 
24 mesi 5 e giorni 12 |J). 

46 — S. Marco Evangelista viene mandato da S. Pietro, 
circa 1’ anno 46 di Cristo, in Aquileja, ove annunziò la fede 
cristiana, e si trattenne fino al 48; indi passò in Roma, con- 
ducendo seco S. Ermacora, già eletto Vescovo dai cristiani 
iF Aquileja, per esservi ordinato e ricevere il velo ed il ba- 
rolo pastorale da S. Pietro; e nel 49 si portò in Ales- 
sandria c). Scrisse • il codice degli Evangeli! iu Aqui- 
leja f), benqhè altri vogliano eh’ egli abbialo scritto prima 
in Roma e poi in Aquileja g). Mori nell* anno- 62 di 
Cristo h). Lasciò alla Chiesa Aquilejcse, da lui consacrala. 


(1) JSeiviralo eia un nome con cui venivano chiamati i Sacer- 
doti Augustali i ). 
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il suo codice degli Kvangelii, che di propria mauo ivi scrisse 
in lingua latina — (1) — presso una cappelletla, che tuttodì si 
tiene in reverenza ; essendo rimasta instante tradizione di 
questo fatto fino ad ora a). 

Circa l'anno di Cristo 48 Claudio imperatore Nomano a- 
bolisce in Italia le Prefetture, sostituendo i Questori. Esse 
avevano P incombenza sopra il danaro pubblico; indi diede 
ai Questori anche fuori di Roma una tal cura, iuvece degli 
Arconti a cui era prima devoluta b). 

Eufemia, Dorolea, Tecla ed Erasma, sotto Nerone, e prima 
di S. Ermacora, subirono il martirio in Aquileja, e furono i 
Protomartiri Aquilejesi c). 

57 — Lino, Toscano da Volterra, 2° Pontelice Romano. 
Sedette anni 11, mesi 5 e giorni 42 d). 

S. Ermacora primo Vescovo Aquilejese, eletto dai cristiani 
«!’• Aquileja e destinalo da S. Marco Evangelista a quella 
Chiesa, viene da lui condotto a Roma per essere ordinalo, 
e ricevere il bacolo pastorale da S. Pietro, come ottenne e). 
— (2) — Nacque in Aquileja ed ivi subi il martirio unita- 
mente a Kortunato il 42 luglio nel 70 di Cristo f). Sedette 
anni 20 g). Alcuno riporla però «sser egli stato eletto al 
Vescovado nell’ anno 43 h). • * 

68 — Cleto, 3° Pontefice Romano, sedette 9 anni, 4 mesi 
e 26 giorni. NB. — Sappia il lettore che il Platina nelle Vite 
de’ Papi pone Cleto prima di Clemente, mentre nell’ indice 
cronologico fa seguire quello a questo; e qui noi ci siamo 


(1) Rendiamo allento il lettore: che S. Gerolamo c S. Agostino 
ci ammaestrano, aver S. Marco scritto in greco, e non latinamente 

il suo Vangelo i " • * - 

» * ^ • » 

(*2) Da S. Ermacora a S. ilario le storie non ci danno i nomi 
de’ Vescovi della Chiesa Aquilejese, perchè i tempi ed il volere de- 
gl' imperatori, non v’ è dubbio, si frapposero aHa trasmissione di si 
importanti nozioni. . .• 


J 
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tenuti alla vita per il numero ordinale, all 1 indice per la du- 
rata della sede. Avvertiamo però, essere discordi i Cronisti 
sulla serie cronologica de’ primi Papi, si nella progressione, 
che nel tempo della loro sede a). 

69 — Antonio primo da Tolosa, del parlilo di Vespasiano 
contro Vilellio, persuase 1’ esercito illirico a calare per le 
Alpi in Italia; sorprese Aquileja, ove fu accolto con festa. 
Aitino, Este, Padova, Vicenza e Verona furono in quell' in- 
contro sorprese b). Aquileja poi, Concordia. Opitergio (I) 


(1) Opitergio (ora Oderzo), città situata tra la Livenza e la Piave', 
t>egli antichi tempi romani, e vivendo Plinio, era in niolta riputa- 
zione. Fu -Colonia Romana, come alcuni vogliono, nella proviucia 
della Venezia. Lo stato suo era florido e di grande estimazione, 
per cui nelle storie di que’ tempi trovasi rinomala, e particolarmente 
per ii suo porto. L'origine di questa città ci è ignota; sappia- 
mo però essere stata ragguardevole per popolazione e per diritti 
sotto la Repubblica Romana, e ascritta a quella cittadinanza, se non 
prima, almeno quando Cesare la concesse alle città della Gallia 
Transpadana. Aveva un insigne Municipio co’ suoi Magistrati ad- 
detti alla giurisdizione civile, il collegio dei Seviri, il Sacerdozio 
degli Augustali e forzo navali; i suoi soldati di mare si resero 
celebri pèr essersi sacrificati tra loro un inigliajo, onde, conser- 
varsi fedeli a Cesare, anziché arrendersi alla milizia di Pompeo. 
Opitergio vien distintamente nominata da Strabone, da Tolomeo, da 
Plinio, da Cesare, da Livio, da Tacilo, da Annoiano Marcellino e da 
molti altri accreditati storici antichi. Siccome ogni città, cosi que- 
sta aveva il suo territorio, il quale estcndevasi dal mare sino alle 
Alpi, donde nasce la Livenza. Nelle guerre civili tra Cesare e 
Pompeo la fazione di quest’ ultimo ridusse Oderzo a mal partito 
distruggendola in gran parte: ma 'da Giulio Cosare ristaurata, fu 
forse a migliore' stato ridotta. Nell’ avversa fortuna fu compa- 
gna ad Aquileja e ad Aitino; poiché nell* invasione di Attila sub) 
la stessa sorte. Però si pensa che i suoi abitanti, rimpatriali dalle 
isole vicine al tempo di Teodorico re de’ Goti, la riparassero in 
modo, che servisse poscia di residenza ad alcuni Governatori Ro- 
mani dell’ Impero d’ Oriente. Prima della metà del secolo VII fu 
questa città assediata da Rotari re de’ Longobardi, presa a forza e 
distrutta; ma venne -ancora ristorata dalla diligenza de’ suoi cittadini; 
però Grimoaldo, parimente re Longobardo, in punizione del tradimento 
ivi praticalo dal Patrizio Gregorio, Greco Governatore della mede- 
sima, nell’ uccisione dei due suoi fratelli, prese Oderzo, e la spianò 
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ed Aitino si dichiararono per Vespasiano, c ricévettero pre- 
sidio dai suoi generali Antonio I ed Arrio Varo a). 

69 — Le legioni di Otloue imperatore Romano, tosto 
successa la di lui morte, vennero in Aquileja, la saccheg- 
giarono, e con essa la nostra provincia e derubarono la 
zecca Aquilejese b). 

Vespasiano acclamalo Imperatore Romano in Aquileja dalle 
armate c). 

77 — S. Clemente I, Pontefice Romano, ebbe anni 6, mesi 
5 giorni 5 di sede d). ' 

84 — S. Anacleto, Pontefice Romano, sedette anni 12, mesi 
1, giorni 9 e) 

96 — Evaristo Ebreo di Betlemme, 0° Pontefice Romano, 
sedette anni 13 e mesi 3 f). 

10.3 — La fiotta aquilejese istituita da Trajano con sta- 
zione in Grado (cioè alle Acque Gradate) c giurisdizione dalle 
foci dell'Adige sino a quella dell’ Arsa. Trajano fa ricostruire 
il tempio di Beleno in Aquileja eh’ era stato distrutto dalle 
fiamme. Concede agli Aquilejesi il diritto alle cariche mu- 
nicipali g). 

Aquileja e la nostra provincia fu convertita alla cristiana 
Religione — (I) — prima del LXX anno dopo Cristo h). 


i k 

fino dalle fondamenta, e per togliere anco la memoria di essa, divise 
il suo territorio, assegnandone parte al Trivigian, parte al Friuli e il 
rimanente al Cenedese, e ciò circa I* anno 070. Ora I’ Oderzo di oggi 
giorno venne più tardi fatto costruire 15 miglia dentro terra, lungi 
dal mare, ili miglior aria e sul fiume Montegano, con gli avanzi stessi 
dell' antico Opitcrgio i ). 

(1) Religione nella Venezia (in Friuli) sotto il dominio romano 
fino alla venuta di Alboino re de’ Longobardi. É noto ad ognuno 
come il culto che seguivasi sotto l'Impero di Roma era quello dei 
Gentili. Quivi ofirivasi incenso allo seguenti Divinità : Cupido , 
Racco, Beleno, Bona, Giove tonante. Diana, Silvano, Plutone, Pro- 
serpina, Bellona, Iside, Serapide, Feronia, ai Dei Lari, alle Parche, 
alla Speranza o a moli’ altri Numi I ). La Religione Cristiana, che 
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109 — Alessandro Pontefice Romano fu il settimo in que- 
sta dignità ed ebbe di sede anni 8, mesi 6 e giorni 19 a). 

117 — Adriano Imperatore in questo tempo divide la 
Gallia Cisalpina in 17 Provincie. Allora restò separato dal- 
la provincia aquilejese Giulio Gamico, e fu compreso nella 
seconda Rezia. Ciò ci è latto nolo anche per Massenzio 
vescovo di quel luogo; perchè nella supplica degli scismatici 
aqnilejesi alf Imperatore Maurizio, benché suflraganeo d’ A- 
quileja, egli si sottoscrive Vescovo della seconda Rezia b). 

117 — Sisto I 8' 1 Pontefice Romano regnò anni 9, mesi 
10 e giorni 25 c). 

127 — Telesforo 9° Pontefice Romano, ebbe 10 anni, 
8 mesi e 28 giorni di sede d). 

138 — Iginio Greco Ateniese 10" Pontefice Romano se- 
dette anni 4 eì. 

. 4 ' I « , 

142 — Pio I undccimo Pontefice Romano nacque in A- 
quilcja c fu figlio di Rufino. Ascese al papato nidi' epoca se- 
gnata e sedette anni 11, mesi 4 e giorni 5: zelantissimo 
per la religione di Cristo mori martire in Roma 1’ 11 di 


andò sottenlrando poco a poco al Gentilesimo, ne’ primi secoli delta 
Chiesa soffrì molle persecuzioni. Costantino finalmente le diede pace, 
entrando nella medesima, ed essa divenne la dominante nell’ Impero 
Romano. Siccome allora lasciava piuttosto speranze di temporali van- 
taggi, cosi mollissimi seguitaronla : ma' l'unione della di lei santità alla 
depravazione de’ pagani costumi sfigurarla nella sua osservanza. 
Quindi i cristiani non praticarono più gl’ insegnamenti del Vangelo 
come ne’ tre primi secoli; anzi, oltre ai rimasugli dell' idolatria, 
l’ eresia di Ario trionfava da per lutto sotto l’ impero di Costanzo 
e sotto quello di Valenliniano III. I.a Chiesa d’ Aquileja, istituita 
da S. Marco, fu retta poco dopo da S. Ermagora e dai vescovi che 
scguitaronlo f )\ e ai tempi di Costantino fu lecito ai Pastori istruire 
i fedeli a tutto loro agio c con la voce e con gli scritti nei dogmi 
della loro fede: e la Cristiana Religione giovò molto al migliora- 
mento della morale, ai costumi, e \a togliere le tenebre dell’igno- 
ranza in cui erano i più illustri filosofi nelle cose di maggior impor- 
tanza, ne’ tre primi secoli del Cristianesimo g). 
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luglio e voune sepolto in Vaticano presso S. Pietro a) — (1). 

Ermete, soprannominato il Pastore, nacque nella città d’ A- 
quileja nel secolo II. Fu fratello di Pio I Pontefice Romano e 
morì qualche mese prima di lui nell'anno 161 — (2). — Viene 
consideralo come uomo di dottrina pel secolo in cui visse b). 

150 — La cristiana Religione, sotto l'imperatore Antonino 
Pio, si praticò e professò liberamente c). 

152 — Aniceto, di Uinisia villaggio di Soria, 12° Ponte- 
fice Romano, sedette anni 9, mesi 8 e giorni 24 d). 

163 — Concordio Solerò, da Fundi, 13° Pontefice di Roma 

4 * 

sedette anni 7, mesi 11, giorni 18 e). 

167 — Marcomanni Popoli, loro irruzione nel Friuli, ove 
pongono tutto a ferro e fuoco f). 

167 — Battaglia data dagl’ Imperatori Marco Aurelio e 
Lucio Vero ai Popoli Marcomanni e Quadi accampati nelle vici- 
nanze di Aquileja, sui quali ne riportarono grande vittoria g). 

167 — Peste terribile in Aquileja e nell’ Italia. Questo 
morbo, chi lo dice venuto dall’Etiopia o dall’Egitto, e chi 
dal paese de’ Parti, portato dalle milizie di Lucio Vero 
in Italia. Fra i luoghi più desolali fu annoverala Aquileja, 
ove non solo furono di passaggio le truppe appestate, ma 
vi rimasero durante lo spazio di assai mesi. Tale pesti- 


ti) Su questo Papa dissentono moltissimo gli storici, tanto ri- 
guardo all’ epoca deli' assunzione al Pontificato, quanto alia durata 
del medesimo, perchè: Rampoldi nella sua Cronol. univ. io segna 
assunto nel MI di Cristo e gli dà 16 anni di sede; Cantò, nell? sua 
Stor. Univ. voi. Cronologia, lo pone Papa dall' anno 156 al 165 
Muratori, Annali d’ Italia, dal 142 al 150, dandogli 8 anni di Papato; 
dall' Index Chronologicus Pontificium Rnmanorum lo si fa creato 
nel 158 con 9 anni, 5 mesi, e giorni 27 di sede. In tanta diffe- 
renza noi ci siamo attenuti al Platina come autore di credito ; e 
perchè essendosi occupato particolarmente delle Vite de’ Papi, deve 
ritenersi abbia svolto ì’ argomento con tutta diligenza. 

(2) Non si comprende come, fn tanta discordanza di epoche sul •' 
Papato di Pio 1 da noi riportata, abbia qui potuto il Liruti assegnare 
P anno 161 per la morte di Ermete. 
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lenza, che tlurò più anni, fece lacrimevoli e miserandi scempi 
in Italia ; per cui le campagne rimasero prive di agricoltori, 
le città e le castella spopolale, e le spine ed i boschi creb- 
bero su varie contrade. Il morbo si riprodusse anche da 
li a vent’ anni a). 

469 — Marco Aurelio e Lucio Vero, che trovavansi in 
Aquileja, ove avean divisato di attendere la primavera, a ca- 
gione della peste partirono per Roma, e ciò nel mese di 
dicembre. In questo viaggio Lucio Vero muore di apoplessia 
sulla via militare Emilia — (4) — tra Concordia ed Aitino b). 

» « • . . I . 


*) Eccita rd Si. X. 
». IV p. iti. -s. 
Fior ano Food. ec. 
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Ann. d'Italia. 


(1) Strade Romane in Frinii — Anche il Friuli conta 
molti avanzi di vie militari romane. Una di queste percorreva da Aitino 
per Concordia in Aquileja e dirigevasia Costantinopoli. D' Aquileja se 
ne staccavano parecchie, alcune dirette verso la Germania, come quella 
del Monte-Croce nella Carnia, aperta da’ Romani, onde comunicare 
con la via che dalla Germania metteva a Tolmezzo, Venzone, Ge- 
mono, Udine ed Aquileja. Altre, attraversando vaste regioni, pene- 
travano fino al Mar Nero. La via Poslumia passava forse per il 
Friuli, poiché di questo nome parecchi tronchi esistevano pure da due 
o tre secoli fà; e forse per lo spazio di 36 miglia dritta e buona 
rimane ancora da Codroipo a Gorizia. La Flaminia , cosi detta 
perchè costrutta sotto Cajo Flaminio, pensasi sia quella, che poco 
sopra la bassa regione, pel corso di circa 16 miglia, senza per- 
correre alcuno de' nostri villaggi, stendesi verso Aquileja, assai 
comoda, e dritta percorre da Codroipo a Palma ; la quale, perchè in- 
nalzala ad arte sopra il piano circonvicino, dicesi comunemente Slra- 
dalla. Altro pezzo della medesima trovasi più sotto il villaggio di 
Scodovacca e a lato al muro Gemino, e per 6 miglia batte una retta 
linea da Scodovacca in Aquileja c) — La via •Altinate, che cosi ere- àPpH*»e*É’ 
desi essere stata chiamata da' Romani quella che da Aitino per A- 
quileja couduceva in Oriente. La via Àcuiia era la seconda strada, 
che avendo principio ad Aitino (tuli’ ora esistente al nord di quella 
città e che può ritenersi almeno in parte per continuazione dell' Al- 
enate) conduceva iti Aquileja e progrediva verso settentrione : mentre 
la prima piegando a levante manteneva la eomunicazione tra Aitino . 
e la Germania senza prender il giro d’ Aquileja d). La via Emilia (fatta $ 
cominciare dal Console M. Emilio Lepido nel 322 di Roma ossia 
232 anni av. Cr.) percorreva da Rimini per Bologna ad Aquileja; 
lambendo le radici delle Alpi, e facendo il giro delle paludi, met- 
teva nella via Flaminia, e per 1' Umbria e Toscana giungeva a 
Roma. Della via. Gemina rimangono ancora le vestigi» nel lastri- 


‘26 


a) Uruti Not. eer. 
voi II pag. 62 


k' 1 Antonini me. cu- 
pa* » 


c! lipidi tor Gioia. 
Stai. voi. I pag. X 


diBcrloll Ani.d'A. 
pag. IO, 290 e »l 


c) Braurknfr Db. 

Grò grafico 


170 — In Aquileja risiedettero quasi continuamente gl' im- 
peratori Romani, per 5 o 6 anni che durò la guerra contro 
i Popoli Quadi, Sarmati e Vandali detti Marcomanui a). Aqui- 
leja — (i) — in questi tempi era già pervenuta presso al colmo 
della sua grandezza b). * .... -, 

, , • i 

rato che in qualche luogo vedesi spuntare nel basso del fosso che 
separa la strada dai campi. Si può ritenere che venisse cosi chia- 
mata per essere contigua al muro Gemino d’ Aquileja ; quando non 
si volesse supporre che fossero state due vie, una di qua e 1’ altra 
al di là di questo muro, come quell' antica da Roma ad Ostia, che 
per esser molto frequentata fu, come osserva l’ Alberti, divisa in due 
da un corso di pietre alquanto più alte, per una delle quali si andava 
e per 1* altra Teniasi, schivando I* incontrarsi. La via Gemina quindi, 
semplice o doppia eh' ella fosse, doveva sboccare nella via Emilia. 
Secondo il Della Bona (Stren. cronol. not. Geogr. pag. 11) la via Ge- 
mina, ossia doppia, con un ramo presso le fonti del Timavo a- 
vrebbe condotto a Trieste e nell’ Istria, mentre V altro ramo pas- 
sando 1’ Isonzo presso la Mainizza, proseguendo verso Yipacco, 
avrebbe messo a traverso le Alpi per la Ilrussizza nella Panno» 
nia. Di altre due vie veggonsi le traccfe: una è quella che da A- 
qnileja si dirige a S. Egidio, e dai rimasugli di lastricato tutl’ ora 
sussistenti dicesi pedrata ; la quale nelle Carte Capitolari di quat- 
tro secoli fa nomiuavasi Appio , e fu costruita nel 142 di-Roma c). 
E l’ altra che da Aquileja si dirige verso la Belligna e principia 
dopo il fiume che scorre entro la città, il quale si vuole sia il Na- 
tissa — Un' altra via antica e rotabile vi era pure d' Aquileja a 
Grado d). 

r * * , 

(1) Aquileja. situata nel Friuli vicino al mare Adriatico, distante 
9 leghe all’ ovest da Trieste, 25 al nord-est da Venezia ; longitu- 
dine 51°-5’, latitudine 45"-55’ era considerata la più ricca e la più 
mercantile città dì tufta l’ Italia e). Assai cose furono dette, e da 
molti, intorno all’ origine ed alla grandezza di questa nostra città; 
ma noi procurando di seguirà le più precise, comincieremo eoi dire 
la sua origine esserci ignota. Strattone la vuole di fondazione Ro- 
mana ; ma Silio Italico ci lascia supporre forse non esser tale, (ve- 
dasi a pag. 10 ili quest' opera) Non v’ è dubbio però essere stata 
dai Romani aggrandita, ed aumentala di popolazione negli anni 181 
av; Cr. con la colonia Latina da essi ivi spedita, e col rinforzo di 
1500 famiglie mandatele undici anni dopo-. Aquileja, la più gran- 
de città dopo Roma, unico e ricchissimo emporio di lutto 1' Occi- 
dente, era un' antica e doppia colonia Romana. Aveva un porto di 
mare capace di fiotta, ed eccetto Roma eoa la sola cho avesse 
pubblica zecca. Fu città libera, nè mai soggetta ad alcun' altra, 
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170 — Marco Aurelio viene battuto ila’ Popoli Quadi, Sar- 
mali e Vandali nei dintorni d’ Aquileja —-(!)— la quale città 

- • *' , * * / \ ** * • / ... 


I » * . • • f » ' 

e sempre metropoli nella sua provincia, ossia nella decima Regione 
d’ Italia a) — I)a alcuni si vuole ascritta alla Tribù Velina b), da 
altri alla Tribù Mezia c). Ne* primi tempi del cristianesimo era 
riputata una delle più amene, magnifiche e popolate città dell* Im- 
pero Romano, piena di giardini, d' acquedotti, di fontane d) con 
un Campidoglio e), un ampio anfiteatro, con terme e bagni pub- 
blici f), mura forti, alte e torreggiate iu più parti, che secondo 
qualche autore giravano 18 miglia all’ intorno g), ai detto di altri 
solamente 12 h), contando una popolazione di 120000, a 130000 
persone i). Conteneva anche un celebre Senato o Collegio di De- 
curioni, col nome di Ordine splendidissimo ; il Magistrato dei Qua- 
luor viri juri dicendo I); un Collegio degli Augustali m). Era sede 
per lo più del Pretore Romano, che essendo la prima dignità dava 
onore alla città e provincia Aquilejese n). Spessissimo in essa dimora- 
rono gl' imperatori romani ne' bassi tempi e vi slanziaronole legio- 
ni o). Il suo grande commercio abbracciava oltre l* Italia, 1’ (Ìlirio, 
la Gallia e la Germania, anche la Grecia, Fenicia, Siria ed Egitto p). 
Questa città si mantenne sino negli ultimi suoi tempi florida e ricca, 
anche quando l’ Italia era già quasi tutta rovinata q) ma sciagurata- 
mente nell' anno 452 di Cristo dalla struggilrice mano degli Unni 
fu barbaramente atterrata, nè di essa più rimane che la memoria 
della sua passata grandezza. 

(1) Governo pubblico in Aquileja al tempo de' Romani 
— Aquileja internamente governa vasi come le città libere della Ve- 
nezia e dellTlalia : cioè, reggevasi da sè sola, creava i propri Magistrati 
e rcgolavasi con le leggi romane. Perù succedeva spessissimo, che per 
occasione di guerra, o di qualche imperlante affare, si portasse ivi 
il Magistrato Romano (un Preside) con imperio, cioè con militare 
comando; ed allora assolutamente in quella regione comandava, e 
disponeva di quelle cose ancora che dal Senato Romano dipendeva- 
no. Quando poi successe la divisione dell' Italia, fatta da Costantino, 
la Venezia formò una provincia, e come nelle oltre, fu anche in 
questa mandato un Governatore con nome di Consolare o di Corret- 
tore o di Preside. Allorché le colonie entrarono nella cittadinanza 
Romana, ebbero voto ne' Comizi e furono tutte distintamente ascritte 
a qualche Tribù, Aquileja era della Velina, ed in essa come nelle 
altre trovavansi due ordini di persone cioè: Decurioni e Plebe. I 
Decurioni erano le principali famiglie , avevano insegne ed orna- 
menti distinti, e in loro mano stava la somma del governo. Vi 
era però un terzo celo di persone, che stavano tra i curiali e la 
plebe e dicevansi Cavalieri ed avevano il cavallo dal Pubblico e 
per facoltà erano appunto lo stato di mezzo tra i due ceti sopra 
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sarebbe pure siala presa, se le cure di Marco Aurelio, che ivi 
si ritrovava, non l’ avessero difesa a). 

470 — Marco Aurelio vince i popoli Quadi,. Sarmali e 
Vandali, che infeslavano Aquileja — (4) — e la provincia b) 


citati. Questi Cavalieri talvolta sostenevano tolte le dignità della 
eitlà, le quali non davansi solamente ai Decurioni; eccettuato il Duum- 
virato riservato ad essi particolarmente. Il Magistrato de' Duum- 
viri Quinquennali era il primo della città, a cui era concesso lo splen- 
dore de' fasci. In Aquileja il maggiore magistrato aveva il titolo 
di Console. Dopo questo, pare die si distinguesse quello della giu- 
dicatura, ebe consisteva in Duumviri, due personaggi, oppure in 
quattro; e in Aquileja ve n’ erano quattro. Le città (che si chiama- 
vano anche Repubbliche.) possedevano fondi e capitali, riscuotevano 
imposte e gabelle, ed avevano erario pubblico. I Magistrati delle 
città tenevano il diritto di far imprigionare, ossia avevano il misto 
impero; e le città libere avean anche quello dell’ultimo supplizio, 
cioè di condannare alla morte, il quale jus era anche da Aquileja 
possedulo. Questa città era soggetta soltanto al Romano Senato nei 
casr di tradimento, di congiura, di venefizio. d’ assassinio. Vi erano 
in Aquileja, come nelle altre città «Iella Venezia, Edili, Questori, 
Tribuni della plebe e tutti quegli ordini di Magistrature che si ri- 
trovavano in Roma : essendoché ogni città libera era un piccolo si- 
mulacro della capitale. I Popoli Veneti, ed altri ancora, non solo 
pe’ diritti acquistati in tempo della Repubblica Romana, potevano, 
al pari dei veri Romani, ottenere qualunque ufficio e dignità ; ma 
per lo spedienle immaginalo d’ Augusto, potevano da casa loro dar 
i voti per 1’ elezione dei Magistrati che si creavano in Roma. E ciò 
facevasi in questo modo: intorno al determinato giorno in. cui si 
dovevano tenere nella capitale, Roma, l Comizj, si congregavano i 
Decurioni delle altre città, e raccolti i voli si mandavano a Roma 
suggellati, per conferirli coi suffragi del Popolo Romano. Durò 
quest’uso fin a tanto che si abolirono i Comizj di Roma, e che Ti- 
berio trasferì dal Campo Marzio al Senato l' elezione «lei Consoli. 
Aquileja, come città libera, oltre al diritto dei suffragi, avendo otte- 
nuto la piena Cittadinanza Romana (consistente nel jus degli onori, 
come dice Tacilo) godeva pur anche quello, che i suoi Cittadini e- 
rano fatti capaci di poter sostenere in Roma stessa le principali 
Magistrature c). 

« • • *. t « ' 

(1) Aquileja, come viene qualificata da vari autori? 
Giuliano la chiama: Emporium opulentum; Erodiann la dice: Italia? 
qnoddani ad mare situi» Emporium; Strabene la nomina: gentimn 
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e li obbliga ad effettuare la loro -ritirata nella Panno* 
nia — (2). 

170 — (3) — Il medico Galeno, nell’inverno seguente all’anno 

' ' ^ al Palbdio star. del 

della morte di Lucio Vero, fermossi in Aquileja a) — (4) — ove "■■p&Fi ri- 
scrisse varie opere b). Fu egli antecedentemente chiamato «•-«»»*•« 
in questa città dai due predetti imperatori ad oggetto di 
preservare la loro salute; ed ivi dimorò lutti quegli anni che 


Uliricarurn Emporium ; Pomponio Mela le dà espressamente 1* ag- 
giunto di ricca, dicendo: Natiso non procul a mari ditem altingit 
Aquilejam c); Erodiano la distingue così: Maximam Itali* Urbem; 
Procopio: pr*divitem atque immensam Civitalem . magnitudine 
Insignem, et civinm frequenlia ; Luitprando: Urbem magnam, atque 
immensum in modum frequentem; Sabelico: alterum post Romam 
in Italia lumen; Volfangò Lazio: Rom» *mulam Urbem; Pancirolo: 
primarn post Romam in Italia: P. Filippo Ferrari: Roma excepta, 
primariam ; il Cardinal Noris : Urbem, Roma excepta, omnimn Itali* 
carum primarn: Baronio, Ughelli, Tommasini ; alleram Romam 6). 

Il Territorio «1* Aquileja dopo i tempi di Augusto, era 
chiuso dai seguenti confini: il Tiuiavo ad oriente; le Alpi a setten- 
trione; il Tagliamento all’ occidente; e l’ Adriatico a mezzodì e). 

.» ■ . . 


r) Madri**), ipolog. 
ec. pag. 3R. 


d) Madnùo c. »op. 

pig. 81. 


e) Antonini m*.cit. 
P»g. 2i2 e ZSi. 


(2) Provincie. Sotto gl 4 imperatori Romani erano obbli- 
gate, con legge espressa, a devolversi ai tribunali del Vicario di 
Roma in quanto alle appellazioni, perchè questi erano superiori a 
quelli delle Provincie : ’ cioè a quelle appellazioni che Ulpiano defi- 
nisce : Ab inferiori ad superiorem Judicem provocatio e come tali an- nj Madri*» top. 
davan di sua natura ai Vicarj suddetti di Roma e d'Italia f) — ** fj n|| 

Provincia Aquilejese chiainossi il Friuli, dopo che Aquileja ronouuoed «nn! 

fu falla Colonia Romana g). ec. wg 8j. 

♦ \ w/ » / 


(o) Da quest’ epoca al 238 niun fatto potemmo raccogliere dalle 
Cronache nostre. Quale ne sia la ragione ci è ignota; ma ci pare, 
e ce ne duole, che non la mancanza di fatti, bensi le vicende de' 
tempi averci lasciata una tale lacuna. 


(4) Aquileja godette quattro singolari prerogative, cui altra 
città in Italia, fuor di Roma, non vantò mai, cioè : di essere città 
libera, di aver celebre porto di mare, una zecca pubblica e di es- 
sere qualificata in moneta; Folix Aquileja Hor. Rom. I. ( Horreum 
Romani Imperii b). , . 


h) I, troll Not. eli 

tol. n p»g. I. 
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durò la guerra Marcomanica — (1) — e particolarmente negli 
inverni a). 

I 

171 — Abbondio Eleutero, Greco da Nicopoli, 14° Pon- 
tefice Romano. Sedette anni 15 e giorni 13 b) 

189 — Vittore Africano, 15° Pontefice di Roma, sedette 
anni 12, mesi 1, giorni 28 c). 

198 — Abbondio Zefirino 16° Pontefice Romano; sedette 
anni 20 e giorni 17 d). 

21 7 — Tutti i sudditi dell’ impero sono dichiarali cittadi- 
ni e). 

218 — Domizio Calisto, Romano, 17° Pontefice di Roma, 
sedette anni 5, mesi 1 giorni 13 f). 

223 — Urbano, Romano, 18° Pontefice di Roma, sedette 
anni 7, mesi 7 e giorni 5 g). 

231 — Calfurnio Ponziano Romano, 19° Pontefice di Ro- 
ma, sedette anni 5, mesi 5 e giorni 2 h). 

256 — Aliterò, Greco, Pontefice Romano 20°, sedette 
mesi 1, giorni 14 i). 

257 — Fabio, Romano, 21° Pontefice di Roma, sedette 
anni 14 e giorni 11 l). 

258 — Massimino imperatore, unitamente a suo figlio, 
marciando coll’esercito contro Aquileja, giunge al fiume 1- 
sonzo nel giugno o luglio di quest’anno; e trovato demolito 
dagli Aquilejesi il ponte di pietra, vi forma un ponte artifi- 
ciale, mediante i vasi di legno con cui conducevansi le 


, (1) Marcomannl e Qnaili. Onde far la guerra ai Romani si 
collegarouo co’ Narisci, Ermunduri, Svevi, Sarmati, Latringi, Buri, 
Viclovali, Sosibi, Sicoboli, Rosolani, Bastami, Alani, Peucini, Costo- 
boci ed altri barbari d’ oltramonte. Questa guerra, che recò danni 
incalcolabili alla Provincia Aquilejese (al nostro Friuli) durò da cin- 
que a sci anni m) Secondo quello che scrive Ansimano Marcellino, 
nel lib. 29 cap. 6, erano i Marcomauni arrivati nella provincia Aqui- 
lejese, e avevano in quest’anno 169 distrutto Opitergio, e Luciano 
ci narra: quod parum abfuil quin urbs (Aquileja) ccrperetnrn). 
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Ann. 


uve nella città. — <!■) — Ciò. fallo, passa coll’ esercito e. 
stringe iT assedio Aquiieja a). — (2). — .Que’ cittadini op- 
j>ougono valorosa resistenza, e uomini, donne, fanciulli, tutti 
vi cooperano, gettando dalle mura anche bitumi accesi per 
abbruciare le macchine nemiche h). Le doune Aquilejesi si w Erodano ub . s 
eroicamente diportaronsi, che recisero sin le chiome per far 
le corde mancanti agli archi de’ loro guerrieri c). Ammutina- & nitore Balbino 
tisi poi i soldati nemici, trucidarono Massimino ed il fi- 
glio sotto le mura d’ Aquiieja, c cosi ebbe line quell’assedio d). Mo^,, 


(\) Questo ponte arliticiale fu formato con «Ielle botti ossia, con 
que 5 vasi «li legno come sopra fu dello e) inventali da' Friulani, U)tert 

come congettura Zauon f). ‘ »oi. ih pag- il»- 

(‘ 2 ) Selve e boschi in questi secoli in Friuli. La via che 
prese Massimino nell/ sua spedizione contro Aquiieja fu quella della 
linea da Adèlsherg verso Duino. Quel pianoro era boscoso assai, a 
tale ebe Massimino faceva esplorare le foltissime selve, ed altro, 
onde ripararsi dall' insidie che potevano essergli lese. Gl' indigeni 
stessi, antichi Popoli, che que’ siti abitavano, aveansi a gran fatica 
potuto aprirà dei senlierh e ciò accadeva alle prime decadi del IV 
secolo di Cristo. Da questo si può dedurre, che anche il nostro 
Friuli, specialmente la parie della Venezia verso Aquiieja con- 
finarne col Carso, e lungo V Isonzo, fosse egualmente piena di boschi: 
di che n' ò prova l' immensa selva dal Conte Variente ceduta a Popone _ u 
Pat. d Aquiieja. J* diasi g) riporla essere stalo tutto pieno di selve quel 1 1>- 2H essa, 
suolo della Venezia, laddove ritiratesi le acque e colmate le palu- 
di. ne restava asciutto il terreno; come foltissima selva stava alle 
foci ed alle sorgenti del Tiinavo, c coperte di selve erano la Ja- 
pidia e la Liburnia. Le nostre selve vennero rispettate dai Roma- 
ni, i quali, anche nella (luridezza del loro dominio, non erano mai 
distruttori di esse, anzi le tenevano in venerazione. 1 Barbari, in- 
vasori d* Italia, lungi dal portar disavvantaggio ai boschi, facendo riu- 
nire le popolazioni nelle città c castella, lasciando più selvaggio il 
paese, davano incremento alla maggior vegetazione di essi. Questi 
Barbari poi avevano altre occupazioni e ben altri desideri! da quello 
di distruggere le foreste di un paese nel quale non fissavano di- 
mora h). Una selva o bosco di platani stava anticamente poco m pm. • • i 
lungi d’ Aquiieja ed era consacrata a Diomede ; perchè gli antichi 
aveauo costume di render onore agli Dei ed agli Eroi entro all' o- e , fiium.w ?c- 
scurità delle selve i ). • ' «*• 1 p*« 
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Erodiano nel lib. Vili ci descrive la coltura della provin- 
cia d’ Aquileja in .questo tempo dicendo: « disposti sono gli 
« alberi, ad uguali distanze, e accoppiate sono loro le vili, e 
« rappresentano un giulivo teatro, sicché sembra tutta quella 
« regione adorna di corone frondeggianti » a). 

238 — Massimo Pupieno imperatore venne in Aquileja, 
ove gli furono aperte le porte ricevendolo con plauso. Pochi 
di vi si fermò, indi ritornò a Roma b). Aquileja in questo 
tempo era città di molto riguardo c) — (i). 

251 — Cornelio, Romano, 22° Pontefice di Roma, sedette 
anni 2, mesi 2 e giorni 2 d). 

252 Novaziano, Romano, sedè nello scisma contro Corne- 
lio e). 

253 — Lucio, Romano, 23° Pontefice di Roma, sedette 
anni 1, mesi 3, giorni 9 f). 

255 — Stefano, Romano, 24° Pontefice di Roma, sedette 
anni 2, mesi i, giorni 24 g). 

257 — Sisto II, 25" Pontefice di Roma, sedette anni I, 
mesi 40, giorni 23 h\ 

260 — Dionigio Greco monaco, 26° Pontefice Romano, 
sedette anni 10, mesi 5, giorni 5 ì). 


• (1) La città d' Aquileja aveva il tesoro pubblico, o erario, 
ossia tesoro della provincia. Oltre il dinaro che raccoglievasi dai 
tributi, si metteva in Aquileja qualche cosa di più, cioè il tesoro 
particolare della provincia I) — Gl’ Imperatori Romani che 
dimorarono in Aquileja furono i seguenti : Augusto, Tiberio, 
Vespasiano, Marco Aurelio, Lucio Vero. Diocleziano e Costantino. 
Ma Augusto principalmente, che allettato dalla piacevolezza del clima 
e dall’ amenità del paese, vi si era fermato il primo, e con più 
genio degli altri, 1' aveva ricolmata di privilegi, munita di fortiGca- 
zioni ed abbellita di fabbriche, .a grado di essere chiamato Aquile- 
jensium Restitutor et Conditor. Siccome Città metropoli, sotto 
i Romani Imperatori, avea la residenza del Governatore della pro- 
vincia, il Tribunale supremo, come ogo' altra città di tal grado ; vi 
era il concorso d’ un’ intera Nazione, ed il già detto tesoro pubblico 
che vi si custodiva con le milizie che lo guardavano m). 


*>•> 


‘270 — Claudio 11, chiamalo Quinliilo, (rateilo dell' impe- 
ratore e dimoranle in Aquileja, alla morte del (rateilo nel 
270 venne crealo imperatore con approvazione del Senato : 
ma le armate, avendo proclamato Aureliano, Quinliilo, dopo 
17 giorni, fu trucidalo dall'esercito, o si uccise a), 

271 — Aureliano imperatore, portandosi nella Pannonia, 
passa col suo seguito per Aquileja b). — (1) — 


a} Canili St. unir, 
r. V p. ritira — In- 
topini ni«. di. pa* 


• bl Antonini e. «• 
pag. 15 . 



(i) Amore defili sturili c delle belle arti in Aquileja 
ne’ primi secoli dell’ Era volgare — Riguardo a ciò diremo come 
dice il Tiraboscbi di altri luoghi : « è certo non solo i frequenti 
« viaggi, ma il villeggiare ebe i Romani facevano in queste prò- 
« vincie (Napoli, Brindisi, Suessn, Benevento) nc' primi secoli di 

* Cristo, molto doveva concorrere a mantenervi', queir amore degli 

• studile delle belle arti, onde fin da’ tempi più antichi erano esse smr. 

« famoso c) » — Diremo adunque: se i viaggi continui e lo vii- ^ a 3 «' lul ' 1,11 
leggiature de’ Romani influirono su que’ luoghi in tal modo ; quanto 
maggiormente i viaggi degli stessi imperatori o le loro dimore in 

Aquileja, insieme a grandi di quell’ Impero ed. ar molti Romani, con- 
corsero ne’ primi secoli dell’ Era volgare a mantenere l’ amore 
degli studii e delle belle arti in questa nostra Aquileja o no’ suoi 
dintorni ! 


Scienze in Itali* dall’ Era volgare sino al termine della do- 
minazione Romana — Gl’ Raliani si . occuparono della Fisica e 
delle scienze naturali, ma con cognizioni empiriche, staccate, senza 
sostegno di scienze esatte, e mancanti delle macchine atte a far sco- 
perte, come fecero i moderni. Lo loro raccolte di Storia Matu- 
rale non erano uè diligenti, nè dirette a scientifico intento. Nella 
Geografia, poco coltivata sotto i primi Cesari, d) si distinsero p^Tia’ c sri 

con Tolommeo, che fiori verso il 158, il quale fondò scientificamente 
questa scienza. Tenevano a vile le Matematiche, perché pre- 
stavano servizio alle arti meccaniche e). La Filosofia, sotto le 
scuole Stoica ed Epicurea, egoistica e mancante di dottrina, che am- 
morzava ogni attività e reputava un vizio la carità, spegnendo ogni 
viscere d’ amore, e il cui punto più sublime consisteva nel suicidio 
f), dai tempi di Angusto fino a quelli di Adriano forlunalameule w • »'•» 

fu poco coltivata. Nei tempi poi degli Antonini e de' seguenti 
imperatori la Filosofia fu abbandonala dai Romani, e traLtala dai 
Greci, e quasi dimenticata sotto gli ultimi imperatori g). La Sto- 
ria. 1 storici del secolo I e II scrìssero sentenziósamente, con p ' 
affettata precisione, e spesso con iniiilclligjhilc oscurità. Poscia, ti- 
no a Costantino, la Storia soggiacque alle vicende degli altri studii, e 
5 


e) Canili c sopì* 
t.V p. 323 alla SK 


f) Capiti t. »uj*« 


Pontefice di Roma, sedette 
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271 — Felice Romano, 27° 

«) rhiin». imi. cr. anni 4 e mesi 5 a). 

274 — S. Ilario, nativo della Pannonia, venne eletto ve- 
^u‘ llIllmJ ' c "‘ scovo d'Aquileja circa questo tempo b). Dopo aver seduto 
anni 10 sotto Domiziano imperatore e Beronio prefetto d’Aqui- 
in 'dì leja c), subi il martirio, unitamente a Felice, Larzio, Taziano 
* e Dionisio nel luogo detto Ponte, nel silo presentemente della 
Riattizza, 12 o 11 miglia sopra Aqmleja, sullo rive dell’ I- 
sonzo, vicino alla strada postale per Gorizia : nel qual luogo 

il] Rubol» M E. A. 1 # # 1 ° 

!c!fù L M;o 0 7 i esisteva un ponte fatto costruire dai Romani d). . 


fi Tirah im. rii. 
j>. 139311 318 v iSC 


1) Tlr»b. e. ». l-II 
j>. SU >13 333 « 2SI 


gì Tlr.ibusohi c. ». 
P3K- 151 


circa 1’’ eloquenza, portando essa l’ impronta dei tempi, si pre- 
senta con disordine e confusione. Da quest’ imperatore tino alla 
rovina dell’ Impero Romano, essa non ebbe nè chiarezza, nè dili- 
genza, nè esattezza e). — Medicina. Sotto i primi Cesari i suoi 
cultori non avevano altro scopo che di oscurare la gloria - de' loro 
rivali e d’ innalzarsi sulle loro rovine. Sotto i seguenti non vi fu 
alcuno, che in essa si acquistasse gran nome, quantunque in Roma 
fosse venuto e vi dimorasse Galeno, nativo di Pergamo. La me- 
dicina fu esercitata dai Cristiani dei primi tempi ; e sotto gl' im- 
peratori che abbracciarono il Cristianesimo vennero fatte delle 
leggi in suo favore con assai più saggezza di quello eh’ era stato 
fatto sotto gl’ imperatori gentili f). — E qui, prima di dar ter- 
mine a quest' articolo, diremo, che innanzi alla metà del II secolo 
le scienze ebbero provvide cure da Antonio Pio, c anteriormente da 
Vespasiano. Questi assegnò pubblici stipendi! in Roma ai professori 
di Retorica e di altre scienze: quegli anche in tolte le provincic 
dell’ Impero accordò loro e stipendi! e onori. Fissò egli il numero 
de’ professori che nelle scienze aver dovessero le città; cioè, nelle 
minori, 5 medici, 5 sofisti o retori e 5 grammatici; nelle maggiori 
7 medici, 4 retori e 4 grammatici; nelle massime IO medici, 5 
retori e 5 grammatici, esentandoli da vari pubblici servigi: cosi 
pure i filosofi, de’ quali non lissavasi un numero determinato. Nelle 
Gallie c nella Cisalpina (Lombardia)^ dopo Roma, maggiormente che 
in altri luoghi d’ Italia, borirono in questi secoli e retori, o poeti 
ed eruditi g). 


in Italia dall’ Era volgare sino al termine della do- 
minazione Romana — Fu Adriano che fece 1’ editto perpetuo, con 
cui toglieva nella giurisprudenza il diritto che avevano -i pretori di 
pubblicar nuove leggi : xosa che recava grandissima confusione nel- 
I' amministrare la giustizia. Ognuno di essi alle antiche ne aggiun- 
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275 — Eulrchiano, Toscano da Luna, 28* Pontefice Ro- 

i . 

mano, sedette anni 8, mesi G e giorni 4 a). 

280 — Paolo, cittadino di Concordia, nacque circa il 280. 
Visse più di un ccntinajo d’anni e morì verso la fine del IV 
secolo nella città nativa. Fu uomo dotto, e stimatissimo : 
non si ha però memoria delle sue opere; ma si sa essere 
stato conoscente di S. Girolamo e suo corrispondente nelle 
lettere b). 


geva di nuove ; e spesso ancora, dopo aver pubblicato una legge 
in sul principio della Pretura, un’ altra ad essa contraria intimavano, 
dopo alcun tempo; dal che ne sortiva varietà ed incertezza nc’ giu- 
dizi!, a tale che i Romani appena sapevano secondo qual legge do- 
vessero essere giudicati c). Questo editto perpetuo conteneva, a 
legge permanente, la raccolta delle migliori decisioni de’ vecchi 
editti dei pretori antichi d). Le leggi Romane poi vertivano in ge- 
nerale: sul conservar illesa la proprietà, sul render pronta 1’ am- 
ministrazione della giustizia, è sulla condotta dei magistrati e) In 
particolare eranvi delle leggi che abolivano la delazione ; ma queste 
emanaronsi sotto Costantino f); altre contro i pagani e gli eretici g);- 
ed alcune a vantaggio della Religione e del Clero, a favore del 
Cristianesimo li); e più tardi ve n’ erano puro a sollievo del Popolo 
e per riforma dei costumi i ). 

Arti liberali in Italia dall’ Era volgare sino al termine 
della dominazione Romana — Poco amici delle arti furono alcuni 
imperatori Romani, cioè: Tiberio, Caligola, Claudio. Nerone però le 
favori, e Vespasiano c Tito le protessero insieme alle lettere; più 
ancora Trajauo ed Adriano le colmarono del loro favore, cui lar- 
girono del pari agli artisti. Ciò non per tanto sotto gl'imperatori 
decaddero le arti, benché vi fosse gran copia di pittori, di scultori 
e di architetti; e ne fu il motivo la mancanza di stimoli e di a- 
more di novità. Sotto il regno degli Autonini fiorirono le Arti feli- 
cemente.; ma poscia cominciarono a deperire, quantunque Severo 
facesse ogni sforzo per sostenerle e dar loro progredimento : e da 
Gallieno in poi vennero ad estrema rovina; e benché in que’ tempi 
si fossero fatti molti lavori d’ arte in scoltura, pittura ed architettura, 
risentivano essi, quasi tutti, di quella barbarie che le condizioni ge- 
nerali cominciavano a spargere in Roma. A prova di ciò, basta vedere 
le medaglie da Gallieno fino a Costantino, che fanno conoscere la roz- 
zezza degli artefici di quell' età, tanto diversa dalla finezza di quella di 
Augusto I ). Sotto gli imperatori cristiani si lasciò d' aver in pregio 
gli antichi monumenti; ma quantunque le Arti, del pari che le Scienze, 
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‘283 — Cajo da Salona in Dalmazia, ‘20° Pontefice di Ro- 
ma, sedette anni 12, mesi 4, giorni 6 aj 

283 o 284 — Grisogono II, dalmata di origine, ven- 
ne eletto vescovo di Aquileja, e poco tempo dopo fu de- 
collato, correndo la persecuzione dei cristiani sotto Dio- 
cleziano 1») — (1) — (2). — Riscontrasi ancora un altro 


si accostassero a ‘gran passo verso la loro estrema rovina, pur esse 
mai nou mancarono in Italia. In quest’ età 1’ uso d’ innalzar statue 
a personaggi famosi era frequentissimo. Fu anche istituito un ma- 
gistrato per la conservazione de’ monumenti antichi, chiamato Cen- 
tuno nitenliùm rerum , il cui nome fu poi cambiato in quello di 
Tribuno e poscia di Conte. Spettava a lui nella notte l'aggirarsi 
per la città con alcuni soldati, onde vigilare che non fossero atterrate, 
nè rovinate le statue. Lo zelo non ben guidato di alcuni cristiani, 
diede motivo ad Onorio di pubblicare una legge con cui vietava: 
che sotto pretesto di atterrare gl’ Idoli e i Tempii, non si atterras- 
sero le statue, che servivano di ornamento a’ pubblici edifizii. Fu- 
rono quindi anche in questo tempo in pregio le arti ; ma non fu- 
rono coltivale felicemente, e il gusto di esse andò sempre più depra- 
vandosi. Però 1’ architettura fioriva ancora c). 

(1) Sotto Diocleziano e Massimiano s'introdussero delle gravi 
Imposte, elio si stabilirono anche nella Venezia; le quali non 
consistevano in dinaro, ma in vettovaglie. Le molte tasse, o pen- 
sioni che si addossarono a questa regioue della Venezia, ebbero o- 
rigine dalle molle armate che gl’ imperatori erano obbligali a tenere 
nella Cisalpina; dimorandovi essi medesimi frequentemente, onde 
frenare le Nazioni barbare che a questa parte minacciavano d’in- 
vadere l’ Italia. Queste tasse durarono presso a poco sullo flesso me- 
todo, fino a che Costantino divenne padrone dell' Italia d). 

(2) Diocleziano imperatore fu personalmente in Aquileja, e quivi 
fece soffrir il martirio a parecchi cristiani, consegnò alle liamme tutti 
i libri e le memorie delle Chiese di Cristo e), e sacrificò al Sole ed 
a Mercurio f). Vi si portò pure in altri incontri. 

Agricoltura; suo stato in Italia dall’ Era volgare sino alla 
line della dominazione Romana — 1 palrizii tenevano la maggior 
parte dei terreni cui facevano lavorare dagli schiavi: e il peculio 
tratto dallo schiavo, per il permesso risparmio, colando ad interesse 
nelle loro mani, rendevali ad un tempo proprietarii, agricoli e ban- 
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Grisogono chiamalo Bisantino, al quale il Tesoro d’ Aqui - 
leja dà 40 anni di sede, e lo fa successore di S. Ilario, 
ponendo la sua elezione nel 274 a). Diremo però non es- 
servi nulla di preciso intorno ai tempi di loro assunzione al 
vescovalo. 

284 — San Servolo di Trieste subi il martirio in que- 
st'epoca b). 


chicri; di modo che il territorio da essi posseduto sembrava una 
federazione di piccoli regni. Le guerre civili, cacciali dai fondi i veri 
proprietarii, sostituirono i veterani soldati, che mal pratici massai 
presto ipotecando i fondi tornarono alla miseria. Le campagne per- 
ciò inselvatichite caddero in mano del fìsco o dei danarosi; e ne 
successero i latifondi, ossia pochi ricchi e immensità di miserabili. 
Poscia i nuovi padroni, immersi -nel lusso, non pensavano che a 
godere le loro grandi ricchezze, affittando i beni per quinquennio 
a lavoratori nati liberi, che collivavanli a spesa c pericolo, pagando 
per lo più in dinaro, e variatamente secondo il numero degli schiavi 
ond' era dotato il campo, e con l' incertezza della vendita delle der- 
rate, inceppata da tante circostanze di monopolii, di distribuzioni 
gratuite per munificenza degl'imperatori, e dai tesori delle vittorie, 
che gettati improvvisamente in circolazione, alteravano a capriccio i 
prezzi dei generi al mercato. Più tardi, difficoltate sempre più le 
affittanze de’ terreni ad aflìttajuoli liberi e garanti, venne introdotto 
nuovo metodo di economia rurale, mutando lo schiavo in colono 
servile, col diritto di menar moglie, tener figliuoli e disporre del 
suo peculio, purché pagasse un annuo canone: *ma aumentando 
maggiormente la sproporzione tra’ poveri e ricchi, a motivo del- 
l' orribile sistema di finanze, introdotto per i bisogni dello Stato, 
nacque timore che il proprietario vendesse gli schiavi, c si stabili, 
che il colono restasse con la sua discendenza affisso alla gleba; la 
qual cosa ribadì la schiavitù e produsse disuguaglianza nella distri- 
buzione de’ lavoratori, per cui le campagne in certi luoghi erano 
coltivate, negli altri abbandonate c). Né a rinvigorire I' agricoltura 
valsero le leggi emanate a suo favore, perchè troppo era scaduta 
nella pubblica opinione d). Il Friuli però era assai fertile di vini 
anche nel li secolo, e si squisiti che trasportavansi nelle cantine 
imperiali. Furono i Friulani di quo' tempi che inventarono le botti 
di legno, come vi sono ragionevoli congetture: od avranno al certo 
avuti anco de' torcali: ma per qual ragione siauo stati questi ab- 
bandonati, éd introdotta la pratica d' ammostare co’ piedi, non è 
d' attribuirsi che alle miserie cagionate dai Barbari a questa pro- 
vincia e). 
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284 — Sollo l' Imperatore Caro — (I) — succedette un 
qualche fallo nella Venezia, per cui ivi fu mandalo Giuliano 
Valente come Magistrato Correttore a) 

‘29G — Marcellino Romano, 30° Pontefice di Roma, se- 
dette anni 7, mesi 9 e giorni 26 b). 


(1) Quest’imperatore si pretende discenda da Avo, che era cit- 
tadino d’ Aqtiiieja. Nei due anni del suo impero, dal 282 al 284, ri- 
tornando a Roma, passò qier Aquih’ja sua patria, ove si ferino per 
pochi momenti c). Il citato Liruii dice anzi eh’ egli vi passò nel 282. 

Costumi in Friuli motto la dominazione Romana 

— Nei primi tempi una colonia mandata dai Romani in Aquileja, pochi 
anni dopo accresciuta con nuova spedizione di 1500 famiglie ; po- 
sola le lunghe dimore in essa fatte dagl’ imperatori e dall’ immensa 
corte che accompagnatali e da tanti nobili e ricchi di quell' Impero ; 
i radicali e grandiosi lavori da loro ordinali ed eseguiti in Aqiuleia, 
in Forogiulio; 1’ erezione di Giulio Gamico, le molte e magnifiche 
vie, la spessa fermata delle Legioni Romane, e finalmente la Lapi- 
daria, monumento incontrastabile, ci rendono prova non dubbia,. che 
i costumi Friulani in questi secoli dovettero essere afTaito Romani. 
Verremo perciò qui descrivendo tpialche particolarità dei medesimi. 

v , 

Fio Testi — Queste erano per lo più di lana, e furono: la 
Tunica, o tònaca, che cingevasi alla vita con una cintura. Era 
stretta e corta; in principio le sole donne adoperavanla Con le ma- 
niche, e dopo caduta la Repubblica anche gli uomini. IJsavasi pure 
la Suhucula ‘(camicia), parimente di lana; c solo molto più tar- 
di s’ accostumò portarla di lino. La Toga, pure di lana, di color na- 
turale, ossia bianchiccio, fu una specie di sopravveste ampia e sciolta, 
che serviva ad avvolgere tutta la persona, e più o meno lunga e fina 
secondo il gusto, la qualità ed il lusso di chi la portava. Èssa di- 
stinguevasi in Pretesta, Virile, Candida, Trabea, Stola e Palla. La 
Pretesta era una toga comune, cinta nell’estremità da un lembo 
di porpora, usata dai magistrali maggiori, dai sacerdoti, e in certi 
casi anche dai senatori : ma era distintamente I’ abito proprio dei 
giovanetti lino all’età di 17 anni, e delle fanciulle sino a che si 
maritavano. La Tirile, detta anche pura , essendo tutta d’ un co- 
lore, e senza alcun fregio; e libera, perchè assumerai dai giovanetti 
quando deponevano la pretesta in tal giorno che solennizzavasi dalle 
famiglie con banchetto, al quale invitavansi i parenti e gli amici. La 
Trabea, che alcuni confondono con la Clamide, specie di toga 
che ebbe tre usi diversi . servendo d‘ ornamento «agli dei, ai re ed 
agli auguri. La prima era tutta di porpora; la seconda in parte 
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303 — Quirino vescovo di «Aquileja venne ucciso in que- 
sto tempo a). -- 

303 — Fortunato vescovo di Aquileja fu eletto in que- 
st’ epoca h). 

« 

porporina ed in parte bianca; la terza di porpora e croco, ossia 
scarlatto. La Stola era una specie di tonaca con le maniche ; la 
quale giungeva sino ai piedi e apparteneva alle sole femmine. Le 
persone di qualità la portavano bianca, e circondata in fondo da un 
fregio di porpora. La stola delle donne volgari solea essere negra : 
le donne infami comparivano in pubblico abbigliale di colore e il 
loro abito era propriamente la toga. La Palla. detta anche pal- 
lium, era una lunga sopravveste, o manto,, che dalle spalle scendeva 
ondeggiante sul suolo, ed era abito di gala per le donne di distin- 
zione. La Candida, era una toga diversa dalla comune, perchè 
aveva il lustro, ossia risplendente, e apparteneva a qne’ cittadini 
che ambivano le magistrature. La Sordida, era una toga comune, 
ma vecchia e sudicia, con cui i rei e i loro attenenti cercavano di 
muovere i giudici a compassione. Adoperavasi pure in tempo di 
pubblica calamità, o per quella di qualche cittadino di merito sin- 
golare. La Pnila, toga di color nero o grigio scuro, che usavasi 
in occasione di privato lutto. Penula e Lacerna furono una 
specie di mantelli si per la pioggia che per il freddo. Il primo era 
più lungo e si portava in campagna, il secondo in città. Fu usato 
anche dai soldati^ e comunemente era di lana. Gl' imperatori lo a- 
vevano di porpora. La Pietà era una toga di porpora e ricamala 
in oro, come pure la toga Palmata, -che da alcuni chiamasi tu- 
nica; con la differenza che tl ricamo della seconda rappresentava 
delle foglie di palma. L' una e l' altra erano insegna di vincitori,* 
quando entravano in Roma con la pompa del trionfo. La veste 
Tricliuaria fu destinata precisamente per i, conviti; era per or- 
dinario di color bianco, particolarmente ne' giorni di banchetti so- 
lenni. La Veste della llilizia comunemente era il Saji», 
cioè una specie di casacca che giungeva a mezza vita. In tempo di 
guerra portavasi anche in Roma. Altre vesti militari erano pure il 
Paludamento, la Clamide, la Lena. Il primo era un manto 
di porpora, o cremisino, fregiato di ricami d’ oro, cui i generali di 
armata vestivano nelle spedizioni militari, e talvolta anche i Legati 
ed i Tribuni. Poco diversa dai Paludamento era la Clamide, anzi 
con quello il più delle volle viene confusa. La Lena fu un certo 
tabarro grossolani) c peloso, poco differente dalla Lacerna, e serviva 
alio stesso uso: portavasi anche in città nella stagione d’inverno c). 

j • 

Le Scarpe dette Calcei, o Solete furono di due sorta ; le 
une al disopra erano di pelle, che stendevasi lino a mezza gamba, 
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504 — Marcello Romano** 51° Pontefice di Roma, sedette 
») Piallo* Imi. CT. ann j 5^ mes J 5^ g| orn i 24 a). 

Secondo il Muratori, ne’ suoi Annali d’ Italia, il Papa Mar- 

9 

t 

coprendola d' ogni intorno a guisa de’ nostri stivaletti. Le altre, in- 
vece della pelle, avevano attaccate da ambi i lati delle coreggiuole 
di una certa larghezza, che facendo varii giri sulla gamba, s’ incro- 
cicchiavano per più riprese senza coprirla intieramente. Essendo però 
queste di pelle grossolana e non preparala, si portavano dal basso 
b) con» ndiocit ^ 0 P 0 * 0 e da’ contadini. Il colore delle scarpe era comunemente nero 
pMjw» . p C| , gì, uomini e bianco per le femmine b). Benché le. scarpe fos- 
sero comunemente di pelli concie, se nc lavoravano ancora di tutte 
le materie atte a renderle più leggiere e più arrendevoli: nè ba- 
stò che si caricassero di gemme, quando il lusso divenne smodato, 
ma si voleva il Pedule (ossia il calzare colle coreggiuole) d’ oro 
massiccio. Le cortigiane adopravaulc di color rosso. Col tempo gli 
imperatori furono si gelosi di questo colore, che avendolo riservato 
ìii Ml vi >l p SI !a-i!w a sé soli, lo permisero alle donne e lo proibirono agli uomini c). 

11 Cappello, Pileus, aveva la forma di un berretto ed era 
riserbato ai Liberti che Io prendevano nell’alto di essere posti in 
libertà. (ìli altri cittadini attuavano generalmente con la testa sco- 
perta, servendosi della toga per ripararsi dall’ intemperie. Le donne, 
invece del cappello, portavano la Mitra, cioè una specie di berretta 
uM^ljgeoéto cit. a j^ a p er i a a | disopra, e da cui pendevano alcune bende d). 

L’uso di radersi la Borita presso i Romani cominciò nel V 
secolo di Roma; e d’ allora in poi crebbe la vaghezza e la cura di 
'nutrire la Chioma. Le donne si distribuivano i capegli in varie 
trecce, alle quali davano diverse figure, avvolgendole aucora con una 
o più bende. Anche 1’ oro e le gemme ebbero luogo fra gli orna- 
menti donneschi, si riguardo al capo, che ai pendenti delle orecchie 
e del collo. I Romani portavano Ànello «1’ oro, _ e secondo le 
loro facoltà lo arricchivano anche di gemme ; e ne avevano di più 
pesanti per l’ inverno, e di più leggieri per 1’ estate. Portavasi nel dito 
nuullare della mano manca, cd adoperavasi per sigillare le scrit- 
ture; al qual line veniva fornito d' una 1 pietra preziosa con qual- 

, * „ che incisione alta a lasciare la convenevole impronta sulla carta, o 

f) Comnendlo e. ». ^ 

pag. sio ali* sis sulle tavolette inceratele). . 

' a 

Il Cibo — Ne’ primi tempi veniva da loro preso due volte al gior- 
no; cioè ad una certa ora della mattina, in cui facevano colazione, e 
verso sera allorché pranzavano. Poscia cibaroiisi fino cinque volte al 
giorno ; cioè la mattina con la colazione, consistente in poue, fruita e 
cose simili; verso il mezzodi con il pranzo clic era assai frugale; poco 
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cello enlrò in sede nell’ anno 308, dopo essere stala lungo 
tempo vacante’ la cattedra di S. Pietro. 

307 — Aquileja era città ricca di fabbricati grandiosi; 


tempo dopo succedeva ia merenda, che nella qualità de’ cibi era quasi 
simile alla colazione. Presso a sera imbandivasi la cena, e ia notte era 
destinata alla commessazione , o vogliam dire gozzoviglia riservata agli 
sregolati ed ingordi. Però la colazione e la merenda erano usate dai 
giovani e da coloro che impieg'avansi in faticosi mestieri ; comuni a 
tutti furono il pranzo e la cena. Nel principio i Romani cenavano 
stando a sedere; ma introdotto il lusso asiatico, fu costume di sdraiarsi 
in certi letti simili a' nostri canapè, i quali presso i ricchi erano fre- 
giati d'avorio e di preziosi metalli e coperti di porpora o di altro 
panno lavorato a ricamo. Cresciuto il lusso, i tettucci tenevansi diversi 
secondo le diverse stagioni.-’ La loro grandezza era per due, tre o quat- 
tro persone, rare volte per un maggior numero. I convitali vi stavano 
uno dopo l' altro, col dorso sostenuto da guanciali, il capo alquanto 
elevato, il rimanente del corpo disteso in lungo ed appoggiali sul go- 
mito sinistro. Se i letti contenevano due persone, il luogo più ono- 
revole riputavasi il primo o superiore; se tre, quello di mezzo; se 
quattro, il più vicino al primo. La Cena comprendeva tre portale. 
Nella prima ponevansi dinanzi ai convitati delie ova, delle more, dei 
frutti di mare ed altri si falli cibi. Nella seconda venivano le vi- 
vande più sostanziose e più laute, come carni, pesce, volatili ecc. 
Nella terza pomi, uva, dolci ecc. In questa facevansi delle libazioni 
agli Dei Lari col versar un po' di vino in terra, o sulla tavola. I ricchi 
preparavansi alla cena col lavarsi nel bagno e vestendo I’ abito de- 
stinalo per la mensa. Levavansi le scarpe e prendevano certe pan- 
tofole, cui in tempo del convito lasciavano in terra vicino al ietto 
su cui giacevano e ripigliavano nel levarsi da tavola. I convitati di 
riguardo avevano la libertà di condur seco alcuni compagni, che 
si dissero Umbrce. Era costume che il convitante offrisse a' suoi 
commensali una porzione di ciò che vi era di meglio nella seconda 
mensa ^portata) onde sei recassero a casa. $ei conviti di solennità 
gl’ invitali portavano il capo cinto d’ una ghirlanda di fiori, e i ca- 
pegli unti ai odoroso unguento. Tali conviti si facevano ordinaria- 
mente di notte e duravano talvolta sino a giorno. Il Sale riputa- 
vasi pres^p i Romani cosa sacra, è rilenevasi imminente qualche di- 
sgrazia, e profanata ia mensa, se sovr’ essa fossesi dimenticato di 
porlo. Lo stesso avveniva quando lasciavamo sulla tavola, o si ad- 
dormentavano prima di averlo riposto. Il Vino era tenuto in molla 
riputazione, e ne avevano di varie sorta, tenendo però in mollo pre- 
gio il più vecchio. Conservavamo diligentemente in vasi ben chiusi, 
annotandovi il nome d’ uno de' consoli, sotto i quali era stato infuso, 
o qualche celebre avvenimento. Oltre ciò, per maturare il vino nuovo, 
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perchè in essa rilrovavansi un sontuoso e singolare palazzo 
per gl’ imperatori, «legli .anfiteatri, de' teatri, un circo, e 
SWf/' molte piazze per gli spettacoli di corse e giuochi a). 


io tenevano esposto al fumo del camino. Finalmente nei solenni e 
lieti conviti il sopraintendento alle libazioni era eletto fra 1 colivi* 
bi compendio cit lal '’ « chiamavasi il re del banchetto ; veniva estratto a sorte a 
plg. sns*»»* *n. mezzo del giuoco dei dadi, o degli aliossi b). 

Le IVozzc — Lo sposo, prima delle nozze, mandava alla sua 
fidanzata un anello di ferro; le donne che le acconciavano il capo, 
partivano le sue chiome col ferro d’ una picca, per ricordarle dover 
essa dar alla luce guerrieri; le era posta sul capo una ghirlanda 
di verbena colta da lei medesima, ed allontanandosi dalla casa pa- 
terna, doveva mostrar di cedere alla violenza. Cinque giovani, chia- 
mati paraninfi, erano incaricali di levamela. Camminava 1' uno avanti 
di lei innalzando la face d’ imene, sempre fatta di biancospino; e 
quel che le veniva dietro recava le gioje ed i ninnoli, che avevano 
trastullato la sua infanzia. La» cerimonia del Matrimonio consi- 
steva nel porre sul collo di coloro che si congiungevano' un sim- 
bolico giogo, donde derivò la parola conjuqium. Giunta la donna alla 
casa del marito, le si presentava il fuoco e I' acqua, come per mo- 
strarle, eh' era essa partecipe della sorto dello sposo; e dopo la 
festa si gettavano noci ai fanciulli, come ad indicare che si abbati- 
donavano i giuochi della puerizia. Eranvi tre guise di matrimonio; 
per con far reazione. , od uso dello stesso pane, per ooempzione, o 
, compra scambievole, e per coabitazione d' un anno, senza interni- 
voi. «eiig. p. 2 «. zione di tre giorni c). • 

’ La Nascita y Dopo la nascita d’ un fanciullo, alcune donne 

* s' affrettavano ad erigere un altare alla dea Natio, altre 1’ ornavano di 
ghirlande di papaveri , sìmbolo della riproduzione degli esseri. Re- 
cavasi il neonato a' piedi di suo padre, che aveva il diritto di togliergli, 
o di lasciargli la vita ; presenta vasi ai clienti, o ai servi. Il domani, a 
constatar la sua nascita, deponevasi una moneta nel tempio di Giu- 
di c»niii com « , "'>«-Lucina ; il nono giorno era inscritto nei registri della tribù, e 
p»k- an. gli si dava il suo primo nome d). 

» * 1 1 „ 

Le Feste — Erario consacrati alle religiose solennità certi 
giorni di riposo: e tutti i membri d'ogni Caria erano obbligati ad 
assistere ai sacrifìzii. Le principali feste eran le Fecali, o feste dei 
defunti; le Cartelle, o feste di famiglia; le Uberai!, o feste di 
Bacco ; le Saturnali, durante le quali gli schiavi erano serviti 
dai loro padroni ; le Ilari, o feste consecrate alla gioja, ai gran 
&?«n. N> "' ‘ op giuochi, od esercizii d^l circo e). 
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307 — Costantino Imperatore fece le sue nozze con Fau- 
sta nella grande e bella Aquileja a). Ciò rilevasi anche dal 


I Funerali — Le cerimonie per i defunti erano le seguenti. 

Giunto l’ infermo agli estremi, gli si schieravano all’ intorno i con- 
giunti, come per riceverne lo spirito; ed uno di essi gli chiudeva 
gli occhi tosto spirato: poscia chiamavano ad alta voce replicata- 
mente 1’ estinto. Indi collocavasi il cadavere sul suolo, e veniva la- 
vato con acqua calda, asperso d’ unguenti, vestito della veste di sua 
condizione o dignità, e deposto sopra un letto sull' entrata della 
casa, coi piedi volti verso la strada. Solevasi pure in tal occasione 
collocare dinanzi al palagio dei grandi un cipresso, albero consecrato 
a Plutone. Nell’ ottavo di dopo la morte trasportavasi il cadavere 
da alcuni parenti, accompagnato dagli altri in abito di duolo, pre- 
ceduto dall’ insegne proprie della sua dignità e dalle immagini degli 
antenati, non che da un' ordinaria comitiva dei vari ministri dei 
funerali (cioè, il Libi ti nar iute, che vendeva le cose necessarie ai 
funerali; il Follinctor, servo del Libitinario, a cui appartenevasi 
Pungere il cadavere dopo ph' era stato lavato; il Fracco, ossia 
banditore, che con solenne forma invitava il Popolo al funerale ; i 
VrspilloneK, ministri inferiori destinati a trasportare c seppellire 
i cadaveri; Ultore», o lutarti, quelli che abbruciavano ì ca- 
daveri delle persone volgari, ed addobbavano con ricchi tappeti e 
con P insegne delle dignità avute quelli de’ grandi prima che 
fosse appiccato il fuoco alla pira, il chè si faceva da' più stretti 
congiunti con la faccia rivolta alla parte opposta; le Prceflcac, 
donne prezzolate per piangere, gridare e far altri contrassegni di do- 
lore, intuonando anche lugubri cantici, specialmente in tempo delle 
esequie ; il l>esig;nator, primario ufficiale dei funerali, che oltre 
al rimanente, ordinava la marcia funebre, e veniva in essa prece- 
duto dallo stuolo degli altri ministri vestiti a lutto) ed altre persone 
con faci e strumenti musicali, e seguito dai liberti e dai Popolo. So 
>il defunto era personaggio distinto, recitavasi m sua lode nel Foro 
I’ orazione funebre da uno de’ più prossimi parenti. Giunti alla se- 
poltura, -e terminate l' esequie intorno al feretro, o al rogo, racco- 

S lievansi nell’ urna le reliquie dell’ abbruciato cadavere ; dopo di che 
sacerdòte spruzzava d’ acqua per tre volte gli astanti con asper- ^ „ 
sono di rami d olivo b). Prima pero di porre sulla pira il cada- pag. m«iiai3i. 
vere, gli veniva tagliato un dito, che doveva separatamente seppellirsi; 
gli si aprivano gli occhi, come per mostrargli il ciclo, gli si met- 
teva in bocca un obolo, c -.dato fuoco alla pira, venivano col de- 
funto abbruciati tutti gli oggetti che egli amato avea c). Seguita 1’ a- $ g r *]as. U8,T ’ 
spersione, una delle prefiche licenziava la comitiva con la solita for- 
mola ilicet. Allora i congiunti e gli amici dell’ estinto gli davano 
gran voce un replicato addio ; indi seppellivasi il cadavere, p le 
sue ceneri. I funerali de’ principi e ile’ più distinti magistrati so- 
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panegirico dell' anonimo Aquilejese recitalo da lui pubblica» 

a) Anton, mi. eli. , . . . 

m- » mente dinanzi agli sposi a). 


levano onorarsi con lo spettacolo de* gladiatori; e nella milizia con 
la corsa di uno stuolo d' armali a cavallo. Oltre alle vittime, di va» 
rie specie, immolale innanzi al rogo, geltavansi in esso dai .circo- 
stanti diversi aromi ed altri donativi tosto che eravi stalo attaccato 
il fuoco. Nell’ esequie de’ grandi alle volle distribuivansi al Popolo 
de’ commestibili, fra cui anche delle carni. — Quello ebe qui si 
disse fio’ ora sui solenni riti dei funerali, praticatasi per i ricchi ; 
mentre le persone volgari accostumavasi farle portare alla sepol- 
cit. t()ra ( } a q Uatt .|- 0 ignobili ministri detti Vespillones h). — Monumenti, 
Monumentimi o Monimenlum è detto a monemlo , ammonendoci i mo- 
numenti sopolcrali e ricordandoci non solo 1* altrui, ma anco la no- 
stra mortalità. Ne’ primi tempi era uso di fare i sepolcri nelle case, 
e poscia si accostumò di farli ne’ campi fuori delle città, qnde gua- 
rentire maggiormente la sanità. Il monumento era per legge posto 
in luogo incolto; e venne stabilito che il lavoro della coltura non 
fosse praticato sovra esso, acciocché non recasse danno con i fetidi 
efiluvii alla salute de’ viventi: ed era perciò determinato apposita- 
mente lo spazio sacro in cui doveva esser posto il sepolcro. Sulle 
vie solevano gli antichi Aquilejesi porre i loro monumentici modo 
dei Romani, onde il passeggierò, vedendo quelle lapidi n tomoli, accor- 
w®iw l »n* t soi r ' dasse un ricordo, una lacrima, od un saluto alle ceneri ivi sepolte c). 

*| * 

Giunchi c Spettacoli — »Per gli spettacoli arcasi una smo- 
data passione; specialmente per i sanguinosi combattimenti, in cui la 
destrezza, la forza, il coraggio mostrando il gitalo della Nazione, otte- 
nevano premii ed applausi universali. Elativi de' giuochi che davansi 
regolarmente nel corso dell’anno; ve n’ erano pure degli straordinarii, 
e si chiamavano volivi, tendenti ad ottenere felice esito ad un' impresa, 
od a placare gl* Dei ne’-tempi di calamità. Per questi la spesa veniva 
sostenuta dal governo e faceasi moderatamente. In quanto ai primi, 
essendo dati dalle Magistrature, erano sontuosi e vi s’ impiegavano 
delle somme enormi. Innanzi che avessero luogo questi giuochi, ve- 
nivano ornate le strade e le piazze con stoffe preziose, statue e quadri 
lungo la via che doveva percorrere la solenne processione che pre- . 
cedevoli ; alla quale processione intervenivano i pontelici, i sacerdoti, 
gli auguri e tutti quelli che aveano qualche ufficio ne’ tempii, ed 
ognuno in abito da cerimonia, e portavansi in pompa le immagini 
e le stàtue degli Dei. Succedevano poi i Giuochi, eh’ erano le 
corse, i combattimenti, e le rappresentazioni dram- 
matiche, in cui vedevasi sfarzosa magnificenza ne' carri, ne' cavalli, 
ne’ premii destinati ai vincitori, nel numero degli atleti, de’ gladia- 
tori, de’ leopi, orsi, tigri, pantere, elefanti e d' ogni sorte d’ animali 
rari, come pure nelle ricompense che davansi agli' attori, ai poeti. 
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509 — Massenzio Cesare Augusto, fa coniare moneta in 

Aquileja a) — (1). - 

510 — Eusebio, Pontefice Romano, succede a Marcello 
e siede solo 4 mesi e mezzo b). 

310 — Melcliiade, Pontefice Romano, termina i suoi gior- 
ni sul principio del 314 c). 

312 — Costantino imperatore venne col suo esercito dalle 
Gallie in Italia contro Massenzio imperatore, intimò la resa 
alla città d’ Aquileja, — (2) — e que’ cittadini, dopo qual- 
che resistenza, si sottomisero d). 




a) Liruil Noi. eo. 
lui. li pag. 164. 


bj Muratori insali 
d’ Italia. 


c) Muratori c. sop. 


d) piagarlo nel tua 
Panegirico 



ai musici, Anche i privali che aspiravano alle dignità davano giuochi 
e spettacoli al Popolo, essendo questo uno de’ mezzi migliori onde 
farsi via alle magistrature e). Vi erano pure i giuochi dome- 
stici; cioè quello della dama, dei dadi, della pallai della trottola, 
del troco, il tirar le palle entro un circolo, la mosca cieca ed 
altri. I dadi, eli’ erano, due o tre, lanciavansi colla mano o col 
frilillo sopra 1’ alveo. Il fritillo era un bossolo quadrato ò cilindrico 
di legno, di corno, o d’ avorio, e 1’ alveo dicevasi la tavola. I dadi 
erano di osso, di legno e talora di gemme, di cristallo, di piombo. 
Il troco era un circolo con inserti vari anelli, che lacerasi girare 
mediante un elatere o chiave f) 


e) Millot. SI. gen- 
T. VI p. 143 all* US 


-f) Cantò. SI. un. 
t. arcò. p. 425-1* 


t 


(1) La Zecca; in Aquileja era già stabilita all’epoca di Co- 
stantino Imperatore, e fu introdotta nei tempi dell’ alto Impe- 
ro g). Le Monete più antiche romane furono -di rame: a queste 
poi succedettero, in diversi tempi, quelle d’ argento c d’ oro, nonché 
di un composto di yarii metalli. Denomitiavansi Amsc, moneta di 
rame del peso di 12 oncie, che suddividevasi in triens la terza 
parte, in quadrane la quarta, in ecxtans la sesta; il llanaro, 
moneta d' argento che valeva 10 assi, che dividevasi in quinarìus» 
mezzo danaro, in ecxtertius quarto di danaro, e in tcrunciue 
la quarantesima parte del danaro; 1' Aureus, moneta d’oro delta 
Solidus che sotto gl’ imperatori valeva 17 danari, ed altri* vogliono 25 
li). Dicevasi anche Aureus niunmus, che corrispondeva al uoslro scudo, 
ossia ducato, o fiorino d’ oro i ). 

• f 

(2) Ne’ tempi in cui fioriva la grande Aquileja, il suolo Friulano 
era molto ubertoso di ulivi. f colli del contado di Gorizia e quelli 
di Uosa zzo erano i siti in cui più abbondavano Più tórdi si face- 
va uso di essi anche per dispensarne i rami nella Domenica delle 
Palme (come tutto giorno); ed accostumavasi porli nei cimiteri i). 


g) Urutl. Pelli rao- 
nei* pag. 5. 


hi Compendio cM. 
pag. '«2-223. 

i ) Muratori e. top. 
anno 4M. 


1) Zanno. Intiere 
rol. V pag. »•». 
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b) Balbo. St. ri- II. 
voi. un. pag. 19. 


b) Muraioli. Ann. 
d'Italia. 

c) tirali Noi. eco. 
voi. Il pag. 95. 


d) Antonini m$. eli. 
pag. lfi. 

e) Detto ivi 


f) tirali e. ». ▼. 
« p.i2fi linai m.. 


g) Muratoti C. aop. 
anno 313. 


h) Berloli Ant.ec. 
!■»«■ 8 c 3. 

I ) Berloli e. »p. 
Mg. 351. 

I) Antonini. SI. an- 
nette noie p. "3. 
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312 — Nell* istituzione dell’ Impero Romano in Oriente 
fatta da Costantino, il tributo territoriale divenne il maggiore, 
e cominciò dal 312, anno della vittoria di Costantino. Esso 
si stabiliva di i5 in 15 anni, periodo detto quindi indizio * 
ne z) — ( 1 ). 

314 — Silvestro, Pontefice Romano, creato in quest’anno, 
succede a Melchiadc.e muore nell’ ultimo di dell’anno 335 b). 

314 — Teodoro, vescovo d’Aquileja c). Il Tesoro aqui - 
lejese gli dà 11 anni di sede, c. non lo nomina Teodoro, ma 
Teodosio. Egli però nel 314 al concilio d’Arics, tenuto per 
ordine di Costantino contro i Donatisti, si sottoscrive : Teo- 
doro Vescovo d’ Aquileja, superiore spirituale sopra la Dal- 
mazia. Questo santo era Trace d’origine, ed ebbe nell’an- 
tico Norico — (2) — alcune' chiese suffraganee d). Era in 
sede prima del 314 e). 

314 — Il titolo di Metropolita Ecclesiastico ebbe prin* 
cipio in Aquileja in questo tempo; mentre col fallo prin- 
cipiò nel secolo III ; venendo poi incontrastabilmente da lutti 
accordato a S. Valeriana- vescovo Aquilejese nel IV secolo f). 
Ed a comprovazione che questo titolo apparteneva ai vescovi 
d’Aquileja nel 314, troviamo l’accennata sottoscrizione del 
vescovo S. Teodoro. 

, - • 

. • 1 e 

V » 

(1) Costantino imperatore potè anche prima della vittoria intro- 
durre l’uso di tali Indizioni; è però fuor di dubbio che le uuove 
indizioni cominciavano il loro corso nel dì t di settembre, oppure 
nel di 24 d’ esso mese. Quest’ uso per molti secoli durò in Oc- 
cidente; prevalse poi quello della Curia Romana,' che da qualche se- 
colo in qua. conta dal i di gennaio la novella indizione g). 

(2) 11 Morfeo — Non è ignoto che - il Norico, comprendendo in 
sè la Carinlia, dove tuttavia sussistono le miniere di ferro, veni- 
va ad essere vicino c sopra Aquileja; e Solva, nella Carintia, era’ 
città famosa del Norico Mediterraneo, chiamata anticamente Flavium 
Solvetise e fu colonia Romana h). Due erano i Norici, cioè Rìparense 
e Mediterraneo i ). Il Norico antico era quel paese che oggidì chia- 
masi Baviera e Tirolo I).. 
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515 — — Custautiuo imperatore, ritornando dalla Pannonia, 
passa per Aquilcja, ove trattenutosi, emana una legge nel di 
18 luglio a) diretta ai Consoli, Pretori e Tribuni della Plebe 
Romana; la quale poi soltauto alli 5 settembre fu recitata 
nel Senato da Veltio Rufino prefetto della città b). 

518 — Sotto l’imperatore Costantino godettero i cristiani 
tranquillissima pace, e s’ accrebbero in numero. Allora ven- 
nero eretti sontuosi tempj e chiese al vero Iddio c). Anche 
il Friuli ebbe una pace di circa 50, anni durante il di lui 
regno d) — (1). 

519 — L’ imperatore Costantino, nel giugno o luglio di 
quest’anno, emana delle leggi in Aquilcja. Provvido principe,' 
tendeva maisempre al benessere de’ suoi sudditi, jnentre 
ritrovasi che le leggi da lui pubblicate tendevano ad infre- 
nare l’ imposture degli auguri e degl’indovini, tenuti in som- 
mo credito dai gentili, e cosi dannosi alla società; a pro- 
muovere la pietà, la pacc ; l’ umanità col migliorare la con- 
dizione de’ servi, reprimere gli accusatori, togliere le pa- 
squinate, e provvedere al mantenimento delle strade, degli 
artefici, e de’ sponsali ed altro e). 

319 — Agapito vescovo c cittadino di Aquileja, sedette 

anni 13 f). \ 

320 — Costautino imperatore, portandosi dall’ Illirico nel- 
l’ Italia, passa per Aquilcja nel mese d’ aprile, ed ivi pub- 
blica alcune leggi g) — (2). 


») Antonini du cit. 
pag. 17. 


b) Muratori. Ano. 
anno 315. 


c) Muratori c. top. 
anno 318. 


d) Uniti. Noi. eoe. 
voi. 11 pag. 165. 


el Muratori e. »op 
anno 319. 


f ) Llruli come rop. 
voi. li p- 103 o 107. 


È fini boi. Chron.— 
ura lori come top. 
anno 320. 


(1) Benefici* — Alcuni Duchi e Conti vennero spediti, sotto 
Costantino imperatore, lungo i contini onde difenderli. A questi, sic- 
come alle loro truppe, furono assegnate le terre limitrofe dei bar- 
bari, col diritto di poterle trasmettere ai loro eredi, purché portas- 
sero le armi : e queste terre nominnvansi Benelicii. Molti autori 
hanno creduto vedere in ciò l'origine de' feudi li). 

~ . . V . . 

(2) Le leggi benefiche di Costautino continuavano a felicitare i 
Popoli. In quest’ epoca infrenò con esse il rigore de' creditori, i 
quali impadronivansi de' beni dei debitori, ordinando fossero rila* 


h) Mlllol . SI. eco 
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321 — Costautino imperatore pubblica una legge in A- 
quileja contro la magia, che usavasi a danno della vita e 
della pudicizia altrui; lasciando però la libertà di valersi dei 
rimedii superstiziosi, onde curare le malattie, conservare i 
beni della terra, o ad altri usi che non recavano danno a 
chi si fosse a). 

321 — Cion legge di Costantino imperatore fu conceduto 
di poter donare per testamento alla Chiesa ; qual parte si 
volesse dei propri beni b). 

328 — La sede dell’ Impero è trasferita a Bisanzio, che 
due anni più lardi viene chiamata Costantinopoli c). 

~ Benedetto, d’ origine romana, fu vescovo d’ Aquileja. 
Successe ad Agapito, come credesi, nel 332, e pare che 
abbia seduto anni 10 d) — (1). 

35G — L' imperatore Costantino, portandosi a Roma per 
celebrare i Vicennali del suo Auguslale Impero con solennità, 
passa per Aquileja e quivi si trattiene circa due mesi e). 

330 — Maroo, Pontefice Romano, fu creato nel gennajo 
di quest’ anno, e sedette soli 8 mesi e giorni 20 f). 

536 — La divisione dell’ Impero Romano venne fatta in 

sciati, qualora il debito venisse pagato in contanti. Stabili privilegi 
per chi prendeva moglie, acciocché aumentasse la popolazione. Statai 
che i debitori del fisco non fossero imprigionali nelle segrete, ma 
ove da ognuno si potessero vedere, nè .venissero flagellati, nè e- 
sposri ad altri supplizii, creati dall' insolenza e dalla crudeltà de’ 
giudici. Corresse la dissolutezza de’ costumi e lo sprezzo dell’ onestà, 
fissando pene per il ratto delle vergini, reso comune fra’ Romani, 
stendendole alle stesse fanciulle,' privandole della patema eredità. Per 
frenare la libidine delle donne che prosliluivansi agli schiavi, impose 
a quelle la pena di morte, a questi il rogo, privando i figli della suc- 
cessione e delle dignità. Sollevò i detenuti per delitti, ordinando si 
desse fine ai processi criminali con la maggior diligenza, fissando 
la pena di morte ai ministri delle carceri, che per speranza di gua- 
dagno, o pel già ricevuto dai nemici loro, li molestassero; minac- 
ciando della sua indignazione i magistrali g). 

(1) Vedi nota a pag. CO. 
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quest’ anno dall’ imperatore Costantino nel modo seguente. 

Al suo primogenito Costantino lasciò lutto il Paese al di là 
delle Alpi, cioè le Gallic coll’ Alpi Cozie, le Spagne, la Mau- 
ritania Tingitana e la Bretagna. A Costanzo secondogenito 
assegnò lutto l’ Oriente, la Tracia e Costantinopoli coll’ E- 
gitlo, meno la porzione già data ad Annibaliano suo nipote ; 
cioè il Ponto, la Cappadocia e l' Armenia minore. A Costan- 
te terzogenito diede l’Italia — (I) — V Africa e l’Illirico. A 
Daimaziano, altro suo nipote, la Ripa Gotica, ossia verosi- 
milmente la Dacia nuova, e la Mesia inferiore a). 

357 — Giulio, Pontefice Romano, succede a Marco e 
muore ai 12 d’aprile deiranno 352 b). 

340 — Costantino li renne ucciso dai soldati di suo fra- 
tello Costante vicino ad Aquileja, o in essa città; ed il suo 
cadavere fu gettalo nel fiume Alsa o Ausa otto miglia di- 
stante c). In quest’ incontro devastò egli orribilmente col ^f’^TuìSì! 
ferro e col fuoco la nostra Provincia, facendo pretese sull'I- 
talia, non contento della divisione paterna; motivo per cui 
mosse l’ esercito contro Costante, e minacciò d' assedio A- 
quileja; ma vinto, ebbe fine miserando, come fu detto d). 

— Forlunaziano vescovo di Aquileja trasse i natali iu Fo- 
rogiulio, (S. Girolamo però lo fa di nazione o di origine A- 
fricano; & il Dandolo, di genitóri Africani, ma nato in Fo- 
rogiulio) venne eletto alla’ cattedra Aquilejese circa l’anno 
344, e dopo il véscovo Benedetto: fu uomo di dottrina 
considerevole. Si crede abbia seduto anni 20 e sia morto 
verso l’ anno 564. Fu costretto a separarsi dalla comunione 


a) Huralnri Ann. 
(IMI. anno 3J6. 


bj dello ann. XT. 


c) l.iruil. Piol. di. 


dj Unili c. xwi 
pai. !«i. 


(1) La Venezia, nella divisione dell'Impero fatta da Costantino, 
divenne Provincia cd occupò il primo posto per inerito e grandezza 
tra le 17 in cui fu divisa la Diocesi d' Italia. Ebbe la città di Aqui- 
leja per metropoli, alla quale erano soggette le altre città. I suoi 
confini estendevansi in lunghezza dal Po alle Alpi, in larghezza dal- 
l'Adda all’antico Illirico, e crebbe dippoi per raggiunta dell' Istria, 
e dilalossi sino alla Pannonia e). 
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ili S. Atanasio e sottoscrisse la di lui condanna. Scrisse al- 
uniti, n.ii. cu. cuni commentari! -sopra i Vangeli, ed ai Vangeli slessi, da 
™v ecc ' * UI divisi in capi, sovrappose gli argomenti aj — (. ■ > 

- 547 — Valente Vescovo di Mursa nella Paononia inferio- 
re, compagno nell’ errore ad Ursacio vescovo ariano, ten- 
tando occupar sede maggiore, aspirò a quella d’ Aquileja al- 
lora vacante ; ed 'ottenuta colà una fazione, mosse sedizioso 
tumulto popolare, nel quale certo vescovo Vittore, non po- 
tendo sottrarsi dalla calca, rimase calpestato e mori tre gior - 
ni dopo. Oucsl’ allo fu riprovato dal Concilio, e venne Va- 

tiilTw v ». lente condannato b). 

548 — S. Atanasio vescovo d’ Alessandria era in questo 
tempo ospite in Aquileja, e credesi abbia qui dimoralo due 
unni. Fu egli chiamato' con lettere dall’ imperatore Costante, 
eli’ era desideroso di convocare in questa città un Concilio, 
mediatile il quale fosse dato fine alla persecuzione degli A- 
riaui contro S. Atanasio, da loro deposto dalla sede e latto 
esiliare, perchè temevanlo, siccome il piu franco, il piu va- 
loroso oppugnatore dell’ arianismo. Ma non trovala uniformità 
di volere nel fratello Costanzo, per le mene degli Ariani, 
rimase ineireltuato il Concilio. Essendo poi, per affari di stalo, 
partilo d’ Aquileja l’ imperatore, mandò lettere ad Atanasio 
f, unni. >-oi. ni ♦per Costanzo, favorevoli a riporlo in sede; e perciò parti egli, 
wifVpjr 1 iVìT -d & vescovo, d’ Aquileja, e si diresse alla volta di noma» cj. 

(1) Non essendovi cortezza intorno alla data dell’ elezione di 
(piesio prelato, come è certo eh’ egli era in sedo nel 5i7, cosi paro 
debba essere succeduta nel, detto anno, e dopo il fatto di Valente 
vescovo di Mursa in appresso da noi descritto. Ora non indicandoci 
le cronache alcun vescovo Aquilejese tra Benedetto c Forlunaziauo, 
e vedendo accennata nel Z'u la vacanza di questa sede, siamo gui- 
dati a credere, eh’ essa rimanesse in tale stato per la morte di Be- 
nedetto: dal che rileverebbesi aver questi seduto circa anni io, e 
non. 10 come fu detto, combinando cosi maggior avvicinamento agli 
anni 20 assegnatigli dal Dandolo, i quali pure, per cm>r di copista, 
mugolisi per esagerali. * 

. * 
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*548 — Sotto il vescovo Forlunaziano, in quest’epoca, 
magnificamento venne rifabbricata la Chiesa d’ Aquileja a). 
In essa solennemente celebravansi le sacre Sinassi, o con- 
venti ecclesiastici; nonché le pubbliche pie collette, e v’ in- 
tervenivano lo stesso imperatore Costante e S. Atanasio b). 
Il luogo ove fu questa Chiesa, ora è detto Belligna ; perche 
avanti che gli Apostoli ve la fondassero, era quivi un tempio 
dedicato a Beleno c). 

351 — Magnenzio usurpatore perde sulla Drava una for- 
male battaglia contro Costanzo imperatore, poi si ritirò a 
riparo in Aquileja; dove il verno e la lentezza del nemico 
gli permisero di afforzarsi d). 

352 — Liberio, Pontefice Romano, creato a’ di 21 giu- 
gno, muore ai 24 settembre dell’ anno 566 e). 

352 — Costanzo mosse nuovo esercito contro P usurpa- 
tore Magnenzio eh’ era in Aquileja, prese anzi tutto un forte 
e ben munito castello sulle Alpi Giulie, credulo dall’ usurpa- 
tore inespugnabile per la guarnigione ivi da lui lasciata , c, 
che Marcellino racconta essergli caduto in mano per ma- 
neggio. Perciò, vedendo Magnenzio sconcertale le sue dispo- 
sizioni, rilirossi d’ Aquileja lasciando libera P Italia a Costanzo. 
Di quello che poi avvenne in queste contrade poco si sa f). 

— S. Eliodoro, vescovo d’ Altiuo fiori nel secolo IV. Era 
cittadino di Aquileja nobile e ricco. Nacque circa il 340; 
intervenne al Concilio d’ Aquileja, come verrà detto, e fu 
monaco in quella città. Era compagno e coetaneo di S. Gi- 
rolamo e di Rufino, e col primo foW* il viaggio in Oriente ; 
dimorò nella Siria Calcide, ove ritrovavasi ancora nel 372; 
indi ritornò in patria. Educò ne’ costumi e nelle scienze il 
suo nipote Nepoziano. Non havyi alcun dato sull’ epoca della 
sua morte, ma si crede vivesse oltre i 60 anni. Fu dotto 
nelle lettere greche e Ialine, e lasciò un’ opera intitolata : 
Istruzione per la vita monastica g). 

555 — Felice, Pontefice Romano — In quest’ aiuto il 
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clero di Roma venne sforzalo ad eleggere un altro Ponte- 
fice, che fu il predetto Felice, attesoché Liberio, ricu- 
sando con altri vescovi di soscriverc i cinque decreti, venne 
dall’ imperatore Costanzo mandato in esilio. Disputasi però 
fra gli eruditi se questo Felice sia o meno vero papa a). 

560 — Giovino generale di Giuliano Cesare devasta con 
le sue armate i contorni di Aquileja, i villaggi c la Provin- 
cia nostra, iudi assedia quella città, la quale valorosamente 
si difende b). 

— Nepóziano, cittadino e monaco d’ Aquileja, nipote di 
S. Eliodoro, nacque in questa città circa il 360. Fatto prete 
della Chiesa d’ Aitino nel 506, mori in quell’anno. Era di 
costumi integerrimi, ed amante delle lettere, di cui fu assai 
studioso. Ebbe relazione con S. Girolamo, che ci lasciò ri- 
cordanza della dottrina ed erudizione di lui c). 

561 — Aquileja si rende all’armata di Giuliano impera- 
tore, che invano con lungo assedio cercò impadronirsene: 
tanto era forte e munita d). 

564 — Colonne di confine con iscrizione in onore di 
Valenliniano, delle quali una venne ritrovala in tempi mo- 
derni all’ Adda, un’altra alle Chiese verso il Tirolo, la terza 
a S. Giorgio di Aquileja e). 

365 — Valenliniano imperatore , visitando alcune città 
d’ Italia, viene in Aquileja e vi pubblica delle leggi. In que- 
sto tempo era consolare della Venezia Floriano f) — (1). 

« 

• , * t * 

• / 

' . \ 1 • . . 

(1) Consolari, sotto gl’imperatori Romani, erano Magistrali 
nelle provinole c tra questi i più considerati. Pare che abbiano a- 
vuto origine sino dal tempo dell' Impero di Adriano. Krauo essi ben 
diversi da quelli che veuivan chiamati Viri Consulares per esser 
stati antecedentemente insigniti della dignità del Consolato ; mentre 
i Consolari portavano tal nome senza mai aver occupato il posto 
di Consoli ; essendo solili ricever l' insegne della loro Magistratura 
unicamente dal principe. Governavano essi le provinole, e solevano 
avere la turo residenza nella città capitale delie medesime g). 
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3G6 — Damnso, Pontefice Romano, creato in quest’ anno 
muore alii 11 dicembre dei 584 a). 

369 — Valeriano vescovo d’ Aquileja era uno de’ ]>iù 
insigni prelati dell’ Occidente b). Sotto di lui si accrebbe la 
giurisdizione della Chiesa Aquilejese — (1), — per l’aggiunta di 
alcune provincie Illiriche c). Egli era di Nazione' Gallica e 
successe nella sede a Forlunaziano (cosi S. Girolamo). Purgò 
il suo gregge dall’ infezione ariana, clic sotto il suo prede- 
cessore si era sparsa nella Diocesi d). 


Consolari comìzi i, consularia comilia — I Comìzi! erano 
un’ adunanza del Popolo Romano, che si faceva nel Comitium, o nel 
Campo Marzio, per 1’ elezione de’ magistrali, o per deliberare sopra 
gli afTari importanti della Repubblica. V’ erano alcuni giorni fìssi c 
destinati per tali assemblee, chiamati dics comiliales , segnati con una 
e nel calendario di Giulio Cesare. Le adunanze comiziali, tenute 
per l’elezione de’ consoli, erano chiamate Comilia Consularia ; cosi 
gli altri Comizii prendeano nomi da quella dignità,' o carica che 
doveasi creare, sia tribuno, o pontefìce, o edile. V’ erano tre specie 
di Comilia, cioè Curiata, Centuriata, e Tributa : distinte cosi per la 
maniera onde il Popolo dava i voti, cioè per Curie o Parrocchie, per 
Tribù, o per Centurie. Tra Comilia c Concilia vi è la differenza, che 
nei primi tutto il Popolo era convocato, ne’ secondi solamente una 
parte. Il Comltinni, od il luogo dove si tenevano ordinariamente 
i Comizii, era una loggia o sala grande nel Forp Romano; per lungo 
tempo fu aperta nella sommità, per la qual cagione le assemblee 
venivano spesso interrotte dall’ intemperie: fu per la prima volta 
coperta affatto nel tempo della seconda guerra Punica. 1 consoli 
ed i tribuni non erano creati nel Comitium, ma nel Campo Marzio e). 

(I) Il Sinodo Costantinopolitano dell’anno 381, nella lettera da 
esso diretta a Parnaso, nomina S. Valeriano tra gli altri più insigni 
metropolitani f); e chiese suiTraganee erangti quelle dell’ Istria, 
del Norico, della Pannonia, della Venezia, con la Cotuense, 1’ Augu- 
stana e quella di Sirmio g). 

• t ^ 

• I Bagni 4! Monfalconn (di cui Plinio dice : h) « contra Ti- 
« mavum amnem insula parva in mari est cum fontibus calidis qui 
« pariter cum ®stu maria crescunt, minunturquu) » pare, e non 
senza fondamento, siano stati conosciuti e trattati anche negli an- 
tichi tpmpi, e che sotto i Romani vi concorressero gl’ infermi. 
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— S. Girolamo, che da qualche tempo risiedeva in Aqui- 
leja, parte per 1’ Egitto e la Tebaide verso l’anno 369 a). 

— Florenzio, monaco Aquilejese, era amico di Rufino e di 
S. Eliodoro, dei quali fu coetaneo. Ebbe commercio episto- 
lare con S. Girolamo. Si crede eh’ egli fosse di nobile e 
ricca famiglia, per il largo giovamento che procurò con le 
sue sostanze a’ bisognosi ; e eli’ egli passasse lungo tempo 
in Gerusalemme, o ne’ luoghi vicini, ove avesse fondato un 
licovero per que’ molti cristiani che colà si portavano. Fu 
erudito ed appassionato nello studio delle Sacre Carte, e 
molti codici interessanti egli possedeva su tale oggetto. 
Nulla però sappiamo intorno alle sue opere, nè sull’ epoche 
della nascila e della morie di lui b). 

— Bonoso, monaco d’ Aquileja, nobile di nascita ed istrutto 
nelle sacre e profane lettere, fu compagno di S. Girolamo, 
di gufino e di Florenzio; e col primo venne educato in Roma 
sotto gl’ insegnamenti di Donalo. Restituitosi alla patria, fece 
il viaggio nelle Gallie con S. Girolamo, dopo un anno ritor- 
nando con lui in Aquileja; indi ritiro^si ad austera vita in un’i- 
sola, nè si sa se vicino ad Aquileja, o ai lidi della Croazia. 
La patria di questo dotto monaco fu quella di S. Girolamo c). 

— Grisogono, monaco e cittadino d’ Aquileja, passò tutta 
la sua vita nel monastero di questa città. Fu di esemplari 
costumi ed amico a S. Eliodoro, a Rufino e a S. Girolamo. 
Quest’ultimo, nel 373, dalla Siria Calcide scrivevggli una 
lettera, probabilmente col mezzo di S. Eliodoro. Era molta la 
stima eh’ egli' faceva di Grisogono, e strettissima tra loro 
l’amicizia. Fu dotto ed accreditato ne’ studii sacri; venne 


Secondo 1* abate Birrini « i ruderi che si sono dissotterrati presso 
questa termale dimostrano che colà vi era concorso di ammalali » d). 
Nel principio del secolo XVIII i Bagni di Monfalcone sono stati 
rifabbricati per cura di molti di que’ terrieri e particolarmente di 
un medico è). • . < 
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eletto nel un vescovato, ma per la preferenza data ad altra 
persona non lo consegui. Nulla ci rimane intorno alle sue 
opere, nè sull’epoca della sua nascila; ci è nolo però che 
egli ancora viveva nel 401 a). 

570 — Rutìno prete d’ Aquileja riceve il battesimo — (I) — 
e parte da quella citici per P Egitto, animato dall’ esempio di 


») l.lnili. Vile ere. 
«ul.l p Ti alla *J9. 


(1) L’antico Battistero per immersione esisteva in Aquileja nella 
chiesa delta dei Pagani b). Il Rnttesimo — I primi fedeli erano An,ec ' 

battezzati ne’ fiumi o in qualche catacomba; dappoi si eressero bat- 
tisteri presso le acque, accanto alle chiese parrocchiali, c talora furo- 
no congiunti a quelle per via di portici, come riscontrasi in Aqui- 
leja. Facevansi fabbriche a tal uopo di forma ottagono ed anche qua- ’ 
drata, o rotonda, o a croce, con colonne di valore, a varii ordini 
di architettura, con gallerie in alto ed una cappella coll' immagine 
del Battista o di S. Pietro battezzante. Nel mezzo appunto era la 
vasca, a cui andavasi comunemente per sette gradini, indicanti i 
doni dello Spirito Santo, e dentro cravi un gradino sul quale sede- 
vano o ingtnocchiavansi i candidati. Entravano essi decentemente 
nudi, come si continuò fino al 1140; e perciò istituivansi diaconesse 
a servizio delle donne, alle quali fabbricavansi battisteri distinti. II 
Catecumeno veniva sottoposto a lunghe prove. Mutato il nome, 
osservava la conjugale continenza, il digiuno quaresimale ed altre * 
astinenze, era esorcizzato, sette volto scrutinato sulla fede; indi a 
piè scalzi, fatta la professione, spiegato il Simbolo, cantato il Patnr , 
veniva dichiarato competente. La domenica delle palme e il giovedì 
santo gli erano lavali i piedi: al sabato, il vescovo digiuno e ve- 
stilo di bianco lo battezzava pubblicamente. Dopo mondato nel ba- 
gno, rivolto ad Occidente, faceva le rinunzie, ed unto il petto e gli 
omeri, professava la sua credenza, poi entrava nell’ acqua. Allora i 
ministri in bianchi arredi gli sommergevano tre volte il capo, e il 
vescovo gli versava sopra 1’ acqua, colla forinola rituale, indi lo ba- 
ciava: uu altro sacerdote gli uugeva la testa eoi sacro crisma, gli 
imponeva il velo bianco, e talora lo cingeva di fiori, di mirto o di 
palma, indi gli lavava i piedi, che alcuni neofiti portavano scalzi per 
otto giorni. Avuta poi dal vescovo una candela, riceveva il corpo e 
il sangue di Cristo, e i bambini il sangue soltanto: poi latte c miele 
e dicci silique (queste chi le reputa monete, chi carrube, chi altro, 
cioè figure di mone0 di cera; e forse erano agnus-dei). Recitavasi 
allora il principio del vangelo di S. Giovanni, e il notajo registrava 
il neofito. A tutto assistevano i padrini, garanti delia fede e della 
condotta di esso ; è talora erano molti per uno solo, tal’ altra un 
solo per molti. Le vergini levavano al fonte gli orfanelli da esse 


Digitized by Google 


V 


I 


50 

San Girolamo di cui era amicissimo. Trasse egli i natali 
dalla nobilissima famiglia Turania circa il 550 nella città di 
Concordia, come ci assicura Palladio vescovo di Elenopoli. 
Cresciuto in età, pertossi a fare i suoi studii in Aqoileja, 
ove divenne condiscepolo del dottore S. Girolamo, con cui 
però ebbe delle differenze: ma non è egli l’ eretico Rufino, 


adottati. Il battezzato per otto giorni schivava solazzi c conversa- 
zioni, assisteva alla messa, al sermone, alla comunione; portava una 
benda sulla fronte per coprir il crisma: scorso quel tempo, depo- 
neva la veste bianca, ripigliava i calzari ed era benedetto. Solo a 
a) c*ntù._sior. un. nasqua e a Pentecoste facevasi questa cerimonia a). Il diritto di 
• T ‘ lp ' ‘ * u * 475 battezzare nei primi tempi dei cristiani apparteneva prima a’ vescovi, 

poi a' preti e a’ diaconi ancora; benché per decoro ed onor della 
ecc i p k «% Fo,ld ' chiesa non senza 1’ autorità del loro vescovo b). 

• „ 

Religiose cristiane, costumi de' loro vestiti nel IV secolo 
ed altro — Questo termine di religiose comprendeva qualtro stati 
cioè: Vergini consacrale a Dio; Vergini non consacrale, o devote; 
Vedove; e Religiose propriamente dette. 

I. La Vergine consacrata a Dio era quella; alla quale per 
mano del vescovo pubblicamente imponevasi il velo ; una volta di 
color rosso o purpureo, poscia di color nero: « questa per ordinario 
era chiamata virgo Dei, virgo sacrata Deo , ancilla Dei, Sponsa Christi, 
nè talvolta le si risparmiava *i! nome di Religiosa. 

II. La Vergine non consacrata non veniva velata dal vescovo, ma 
aveva proposto di conservare la sua verginità, o aveva fatto voto senza 
solennità c chiamavasi virgo devota, devota Deo puella : , portava veste 
di lana nera, e una coperta di lesta particolare chiamata Mitra. An- 
che queste vergini chiamavansi col vocabolo di Religiose. 

« >. HI. Le Vedove venivano ammesse e tra le velate e consacrate, e 

tra de devote. Tonaca nera, scarpe vili, cingolo di lana e velo al 
• capo era il loro vestito. Anco queste erano chiamate Religiose, oltre 

♦ il vocabolo che dinotava lo stato a cui appartenevano.' 

IV/ Religiose, era il titolo proprio alla quarta specie di mi- 
nor perfezione di stato Distinguevansi essqjjlallc secolari per la 
veste di lana nera che usavano portare. Erano ammesse a questo 
JlcTpV»-»!' stat0 c °b e vergini anche lo maritate c). 

r 

. t. 

Abiti Ecclesiastici — 11 Sacrifìcio che prima consumarasi 


» 
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benché lo si abbia credulo, essendo la Siria pairia di que- 
sto. Fece faticoso viaggio e lunga .dimora in Oriente e 
inori nel 410. Fu padre della Storia Santa nella Chiesa La- 
tina, uomo di somma pietà e di alta dottrina: ed abbiamo di 
lui molle opere accreditale a). 

370 — Il porto d’Aquileja era frequentatissimo di navi- 

. * 


privatamente dal vescovo o dal sacerdote nelle prigioni dei martiri, 

0 sulla loro tomba, e sino in camere particolari, non altri assi* 
salendovi che il diacono, dappoi si celebrava solennemente con tutti 

1 vescovi e sacerdoti, e con tutto il clero se si poteva : e trovossi ne- 
cessario d’ introdurre a decoro delle chiese i vasi d' oro e d’ argento. 
Gli ecclesiastici dapprima non vestivano altrimenti de' laici ; ed a- 
bito consueto de’ cristiani era il mantello filosofico sopra la tunica, 

3 uale con poca varieLà conservasi oggi dai sacerdoti. Coll’ invasione 
e’ barbari fu smesso 1’ antico vestimento, e solo gli ecclesiastici 
serbarono traccia di esso, per cui trovaronsi addobbati diversamente 
dalla comune de’ cittadini. 1 vescovi già nel quarto secolo coprivansi 
il capo di un berretto o Mitra, ma non prima del Vili fu usata 
la mitra alta e bipuntata, nè prima del X i pontefici portarono la 
Tiara, che era semplice e liscia, finché Alessandro 111 vi cinse 
. una corona, a cui Bonifacio Vili ne aggiunse un’ altra, e Urbano V 
la terza. L* Anello, che distingueva i cavalieri romani, dovette 
passar presto come segno di ecclesiastica dignità. Il Pastorale, 
figura ilei vincastro onde il pastore guida, i* suoi , armenti, risale ai 
primi tempi, di legno e in forma di gruccia, quale conservasi dai 

{ retati greci, o ritorto in cima, liscio al mezzo e acuto al calcio. 
I Pallio, ornamento a foggia delle pianete moderne fu ristretto 
ad una striscia segnata di croci 'per distintivo degli arcivescovi. 
Anche la Stola forse rappresenta la sopravveste chiamata con quel 
nome. L’ Orario era un fazzoletto bianco col quale si cingeva il 
collo, acciocché il sudore non deturpasse il vestimento, e a tal fine 
gl» ecclesiastici l’ adottarono nelle sacre funzioni. Il Manipolo 
viene dalla salvietta che portava al braccio chi serviva alle sacre 
mense. La Casula o Dalmatica è la penula antica con una 
specie di tasca quadrata pendente dalla cintura e tutta chiusa in 
tondo. Quando al lino sostituirono i fili d’ oro, e s’ aggravarono di 
gemme e ricami, troppo pesante riusciva al sacerdote il tenerla rial- 
zata sul braccio, talché venne fissa ai tati, e formossene la pianeta. 
1.’ uso che ancora si conserva di alzare questa, allorché il sacerdote 
eleva f ostia, è inutile vestigio de] servizio che l’ accolito allora pre- 
stava per necessità b). 


a) Unii. Noi. cit- 
t. Il p. tu — «letto 
Vile ec. 1. 1 cap. V 

— L AdTOC. Plrion. 

degli uomini ili. 


b) Cantò Slor. rii. 
t. V p. 6» alla ssn. 


I 


») !.frutl. Noi. eli. 
ìol. II pag. IH. 


b) I.Jrium. Piana 
iinlTor«ale pag. XC7 
alla Ilio. 


e) Canió. Sior. im. 
», unto, mila liner- 
ra pag I7S-ITJ. 
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gli — (1) — orientali, e particolarmente di quelli d’ Alessandria 
e dell’ Africa a). 

— ISiceta cittadino d’ Aqnileja nacque in questa città, fu 
suddiacono e monaco in quel monastero sotto la direzione 
del detto vescovo S. Valeriano. Ebbe amicizia con S. Giro- 
lamo, parli con esso per l’Oriente nel 570, in età non lon- 
tana di 50 anni, visitò Gerusalemme e portossl^air eremo: 
ma non chiamato a quella vita, ritornò in Aquileja. Eu fatto 
vescovo della Dacia, allora importantissima e vasta Diocesi, 
contenente la Scbiavonia, la Bosnia, la Servia, la Bulgaria, la Un- 
gheria, la Valacchia, la Transilvania e la Moldavia; con popolazio- 
ni di Dardani, Bessi, Daci, Geli e Sciti, genti feroci e barbare : 
e risiedeva nella città di Romaziaua, sita al di qua del Datiti- 


(1) Navigli antichi — » Le foste dicevansi Myoperones ; i bri- 
gantini Perones ; le picciole fregate Catascnpù i Prostituta;, o Lenunculi : 
le pcscbereccie Moria ?; i piccioli burchielli Lembi ; le barche de’ fi- 
nanziarli Uippagaia ; le marcilianc Damano: ; i battelli Scapitar, la 
piatta Puris; la barca grossa Fasellus ; le grandi navi Circerus ; le 
galere poi chiainaronsi con più nomi secondo gli ordini di remi che, 
portavano, cioè Direme, Trireme, Quadrireme , ecc.; le Zattere Rate» 
o Schedia ; le picciole barche da fiume Cimba;: le gondole Cimbul(r ; 
le navi da carico Onertrici le barche con cui navigavansi i fiumi 
Lentri b). Non pare che le navi da guerra avessero più d' una vela 
per albero. Le galere avevano in mezzo al ponte un albero con vela 
quadrata; e lo abbassavano qualvolta il vento le costringesse andar 
a remi, o quando s’ allestissero à battaglia. I vascelli di trasporto, 
viaggiando solo a vele, dovevano moltiplicarle per offrire maggior 
superficie ai venti. Tre stavano all’ albero di mezzo, due ai minori 
di poppa e di prora. Per conoscere donde spirava il vento, servi- 
vnusi, come noi, di banderuole, o peimoncelli sospesi ad un' nslic- 
ciuola (stelide) Altre, simili alle nostre fiamme fpterigia) stavano 
in vetta agli alberi. I vascelli erano calafatati con stoppa e sparto, 
e fuori spalmati con cera, pece e resina; talora avevano la carena 
rivestita con lamine di piombo, attaccate con chiodi di rame. Le 
àncore, invenzione degli Etruschi, dapprima erano un sasso forato, 
che getlavasi al mare, indi si fecero in ferro con un dente solo; poi 
con due. I vascelli si ammanavano con molte àncore, la più grossa 
delle quali chiama vasi sacra , e la più piccola unca : die avevano la 
loro grippia (unginaj e i loro cavi (anchoravia) detti orcc da Livio, 
rctinacula da Ovidio, rndcnles da Plauto c). 
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bio, non mollo lontana da Scupi*. La missione affidala a Ni- 
cela richiedeva fortezza d’ animo, niente elevata e bontà di 
cuore; e tali qualità egli ebbe unite a grande dottrina e santità 
di costumi. Non vi è nulla di positivo riguardo alle epoche 
della sua nascita e della sua morte: si crede però che non 
vivesse oltre Tanno 420, e che cessasse di vivere in età 
ottuagenaria. L’unica opera che di lui si conosca è quella 
Da Bono Psalmod'ue. Il nome di questo grande uomo c le 
sue opere vengono facilmente confuse con quelle di Nicea, 
cittadino e vescovo d’Aquilcja. Egli, Niceta, fu il primo ve- 
scovo clic nella Dacia .fosse mandalo a piantare la vigna del 
Signore a). 

370 — Nella Chiesa Aquilejese s’introduce un proprio 
simbolo di fede che fu per secoli conservato. Principiava : 
Credo in Deum Patrem omnipotentem invisibilem et impas- 
sibilem b V 

570 — In quest’ epoca tanta era T avarizia degli ecclesia- 
stici Romani, che giunse all’ eccesso, procurando essi, sotto 
liLolo di devozione, la roba altrui a proprio profitto; e S. 
Girolamo di Un tale abuso in più luoghi ne fa menzione, 
dolendosi, non già della legge clic allora fu emanata per 
inibirlo, ma del clero, che meritossela con far commercio 
della Religione c) — (I). 


a) Uruil. Vito e<\ 
toI. I cap X « XI. 


b) Della Bona. Str. 
Cron. pag. ti. 


c) Muratori. Ann. 
d* Hai. anno 370. 


(1) Persecuzioni «lei cristiani — La I fu quella di Ge- 
rusalemme. La II sotto Nerone; la quale cominciata nell’anno 64, 
durò fino al 68. La HI sotto Domiziano dal 90 al 96. La IV sotto 
Trajano dal 97 al 446. La V sotto Adriano dal 448 al 42$. La VI 
sotto Antonino il Pio dal 438 ai 153. La Vii sotto Marco Aurelio 
dal 461 al 474. L* VIII soUo Severo dal 199 al 214. La IX sotto 
Massimino dal 235 al 238. La X sotto Decio dal 249 al 251. I/XI 
sotto Valusiano e Gallieno che durò tre anni e mezzo. La XII sotto 
Aureliano dal 273 al 275. La XIII fu la più crudele di tutte, sotto 
Diocleziano dal 303 al 310; dal suo collega Massimiano rinnovata 
l’anno 311; e da Licinio continuata nelle provincie a lui soggette 
sino al 315. La XIV è stata in Persia sotto il regno di Sapore II 
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rag. SI. 


b) Ululi. Noi. «p, 
v.n p. 171 alla 119. 


e) Berciar Di*. ni. 
v.Vp. 333 alla 335. 


il) Uniti /om. top. 
»ol. Il pag. ltt. 


r ) Unni. Vile re. 
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371 — S. Valeriane interviene al sinodo congregalo in 
Roma da Papa Damaso contro Ursacio e Valente, capi della 
setta ariaua, ed in cui fu condannalo Aussenzio di Mila- 
no a) — (1). 

373 — I Marcomanni ed i Quadi, Popoli barbari, inva- 
sero il Friuli, nè giovò alla nostra .provincia la difesa elio 
Primicerio Marico tentò al passo delle Alpi Giulie; mentre 
essi vennero per la strada non impedita dell’ Isonzo che per- 
veniva da Lubiana. Assediarono Aquileja in vendetta deli' uc- 
cisione fatta a tradimento del loro re Gabinio; devastarono 
i contorni e la provincia, distrussero la città di Oderzo ed 
altre città b). 

» . . . * 

l’ anno 343. La XV sotto Giuliano nell’ anno 362. La XVI sotto Va- • 
lente dal 366 al 378 c); e fu V ultima, e successe appunto nel 
periodo a cui fu posta questa nota. 

« ' . 

(1) Studio «aero in Aquileja — Sotto il vescovo S. Va- 
leriane era riputatissimo, e S. Girolamo lo loda molto d). L' istituto 
della vita monastica dall' Oriente fu portalo in Occidente da S. A- 
tanasio, e forse da lui il primo monastero in Italia ebbe origine in 
Aquileja, quando esule dalla sua chiesa d‘ Alessandria dimoro quivi 
due anni ricettato dal nostro vescovo Fortunaziano. In questo mo- 
nastero aveva luogo lo studio di cui facciamo parola e in esso gli 
allievi venivano ammaestrati nelle scienze religiose e nell’ istruzione 
cristiana. Attendevano essi allo studio de' Santi Padri e delle sacre 
carte, e ad acquistare perfezione ne’ costumi, sotto la direzione di 
Cromazio, di Eusebio, di Giovino; e ne sortirono dotti e celebri 
uomini per scienza e santità e). 

* . • r 

Educazione sotto i Romani — Nei tempi della Repub- 
blica, C educazione dell' infanzia era affidata interamente alle madri, 
che oltre a nutrire i figli da per sè stesse, insegnavano loro la lin- 
gua nativa ed istillavano in essi i primi semi delle sociali virtù. 

L' uso di provvederli di estranee nutrici, e di abbandonarli all’ altrui 
direzione, non ebbe luogo se nou dopo che 1’ affetto e la tenerezza 
materna vennero superate dall’ amor dei piaceri e dalla mollezza. 
Dopo i sette anni circa venivano educati nello spirito e nel corpo: 
nel primo, con gli sturiti delle lettere, dei costumi, delle leggi e del 
governo, insinuando loro le massime di religione e di virtù, la sog- 
gezione a’ genitori, 1’ amor della patria e della libertà, e lo zelo per 
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375 — Valenliniano imperaturn muore nel dì 17 novem- 
bre di ([uest’anno. Eccessive imposte, fatte esigere con ri- 
gore, esose vie adoperate per accumular dinaro, e mancanza 
di' clemenza e carità verso i suoi Popoli, gli attirarono l’odio 
generale. E da osservarsi, che da treni’ anni^ addietro di que- 
st’ epoca, le gravezze de’ sudditi dell’ Impero Romano ven- 
nero accresciute del doppio a). 

379 — Graziano imperatore, ne’ primi di luglio, ritor- 
nando dalla città di Sirmio per portarsi nelle Gallie, passa 
per Aquileja b). 

380 — Graziano imperatore, saputo gravemente amma- 
lalo Teodosio, e temendo le conseguenze della di lui morte, 
parte da Trevigi e viene in Aquileja ne’ primi di marzo, e 
quivi, avute nuove^ favorevoli intorno alla salute di quel mo- 


le leggi: nel secondo cogli esercii» della lotta, dell'equitazione, 
della corsa, dei nuoto ecc. c). Smesso anche 1’ uso di affidare i 
fanciulli a qualche onesta matrona che ne coltivasse l’ ingegno e il 
cuore, davansi invece a greche fantesche o a schiavi. Restati in- 
colti fino, a* sette anni, mettevansi ad imparare il greco, poi il latino 
sotto grammatici, che insegnavano non a leggere e scrivere soltanto, 
ma ad intendere i poeti per quanto riguarda la forma, ad esercitarsi 
in composizioncelle; intanto che altri maestri li addestravano al ballo, 
alla musica, alia geometria, reputate necessarie all' oratore. La mi- 
tologia greca costituiva la base dell' istruzione de' grammatici, che 
futilmente tenevansi all’ insegnamento de' nomi degli dei, degli eroi, 
al quantitativo delle cose loro appartenenti e all' epoca delle na- 
scile ecc. Da costoro passavano i giovinetti ai rètori, gente venale, 
ignara della filosofìa e delle leggi, ben altri da quegl' insigni oratori 
a cui il padre di Cicerone e d’ Ortensio commettevano i loro figli 
da coltivare coll' esempio ancor più che coi precetti. Questi invece 
al pesante ed enfatico ingegno de’ Romani mal s’ ingegnavano di 
innestare il puerile e parolaio de’ Greci. In costoro era comune il 
prurito d' arringare, d’ improvvisare, di disputare, ove beato chi più 
valesse di polmoni, e quello di parer eruditi, avviluppare con argo- 
menti capziosi, sofisticare- i classici sulla erudizione o sulla verità; 
della filosofia fare un giuoco di sottigliezze; della storia un’accoz- 
zaglia di particolarità, che adulteravano perfino il vero ; della logica 
tuia schermaglia d’ argomentazioni per mutare in vero il falso ; e 
della morale un' ostentazione di virtù esagerate d). 




•} Muratori. Aon. 
d'It. inno J73. 


b) (iothof. Cbron. 
Cod. Th. 


c) Cocup. Slor .'.tiri- 
le usarne depliant. 
Jlom.p. Utilità 199 


d) Canili. SI unir 
voi. V p. 319-350 — 
Tirahovhi. tei. 11 . 

toro. Ipig.£3-S53 
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iiarca, si ferma sino alla fine di giugno ; poscia portasi a Sir- 
cod^Tb 0 ^ cbron mio, donde ordina tenersi un concilio in Aquileja a). 

381 — Teodosio imperatore, ne’ primi di maggio ritro- 
vavasi in Aquileja, verso il fine di settembre in Trevigi, e 
sullo spirare dell’anno nuovamente in Aquileja: e ciò racco- 
bj Gotw. c. wpr* gliesi da alcune leggi da lui pubblicate b). 

381 — S. Valeriano vescovo d’ Aquileja consacra in xc- 
p*« • scovo di Trento S. Vigilio c). 

t! hT'ixmm 1 - 381 — Concilio Àquilejese tenuto addi 5 settembre del- 
cré*l D plg.^ ,8l ‘ * anno *1 U1 detto «). A questo concilio, che non fu ecumenica,. 

intervennero 32 vescovi, singolari per scienza e virtù, dall’Africa, 
dalle Gallie e dall’Italia; ed alla presidenza stavano S. Va- 
SrtWT» leriano vescovo d' Aquileja c S. Ambrogio e) — (1). — Fu 
convocato per ordine di Graziano imperatore, ad istanza de- 
gli ariani Palladio è Secondiano. Ivi questi due campioni 
dell’ arianismo intendevano giustificar sè medesimi, e dimo- 
strar chiaramente, esser eglino impegnatissimi per la cattolica 
religione; ma furono confutali con tanta forza, che senten- 
dosi viriti, e conosciuta da Palladio la condanna che contro 

r ) I.irutl c. *. ». I . •> 

n»?MwS» di lui da quel consesso ecclesiastico stavasi per pronuu- 

■ — Berteli. Antich. • • n*i*i* a • », a. 

u-Aq. p»s. 1*7. ciare, si appello al giudizio civile 1 ). 

384 — Valenliuiano II imperatore, dopo accaduta la morte 
di Graziano, venne da Milauo — (2) — in Aquileja, e uel- 
*1 coibof. c. «opri |’ anno appresso pubblicò alcune leggi g). 


b) Bubeti C. S. Col 
M-82. 


(1) I vescovi che intervennero a questo Concilio furono i sc- 
• guanti: Eusebio di Bologna, Limenio di Vercelli, Sabino di Piacenza, 
Abbondanzio di Trento, Pilastro di Brescia, Bassiano di Lodi, Elio- 
doro d’ Aitino, Evenzio di Ticino, Esupcranzio di Tortona, Diogene 
di Genova, Anemio di Sirinio, Massimo di Emona, Felice di Zara, 
Costanzo Sciziense, Teodoro Octodurense, Domino Grazianópolila- . 
no, Amanzio Niciense. I legati mandati da que’ delle Gallie furono: 
Costantio Arausico, Giusto di Lione; dall’Africa, Felice, e Numidio; 
cd altri nove, de' quali le storie non ci trasmisero i nomi li). 


(2) In questi tempi, c prima ancora, il vescovo della sede di 
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584 — 1| vescovo di Verona, come pure gli allri vescovi 
della Venezia, coll’ assenso del Pontefice, divengono suflra* 
gauei di quello U’ Aquileja a). 

585 — Siricio, Ponleiice Romano, eletto nel gennaio del* 
1’ anno presente, morì nel dì 26 novembre del 598 I>). 

587 — Massimiuo tiranno, assedia Aquileja, e si può 
congetturare che essa resistesse (ino all’ anno seguen- 
te c) — (1). 


*) Antonini m->. cit. 
pili- St- 


hl Muratori. Ann. 
«J* Italia. 


P) Muratori c. sop. 
anno 3K7. 


Milano c quello della sede d’ Aquileja, e scambievolmente (piando 

mancava uno di essi quello che rimaneva, aveva il diritto di colisa- d) 

crare il nuovo vescovo eletto alla sede che ne era priva d). bòa Jt e.à.coi.iw 


(1) Fortificazioni antiche — Queste consistevano in alto 
e forti mura, costrutte di grandi pietre, disposte per piani orizzontali 
e fiancheggiate da eminenti torri, distanti le mie dalle altre quanto 
comportava il tiro delie anni da lanciare. Ma essendo il modo fon- 
damentale della difesa quello di tener lontano con ogiii sorta di 
saettamento, e ferir di fianco gli assalitori, di qui è .che a hello 
studio le mura si facevano tortuose, e similmente le strade che con- 
ducevauo alle porle della terra, le quali erari doppie per maggior 
difesa; e di- più fortificate con saracinesche. Ciascuna città inoltre 
aveva dentro il suo cerchio una rocca, collocata nel sito più elevato, 
che poteva servire di sicuro ricovero dopo 1' espugnazione del primo 
recinto. Lo scopo degl' ingegneri, essendo in allora 1* arte offensiva 
solo intenta a scalzar le mura e farle rovinar col mezzo de’ cunicoli, 
era quello di tener lontano I’ effetto di quest' arte, applicandosi sem- 
pre nei disegni delle loro costruzioni a seguitar le sinuosità naturali 
del monte, non tanto per piantar le muraglie sul vivo del sasso, e 
al capo dei precipizii, quanto perchè il nemico entrando in quelle 
strette rimanesse oppresso dal numero dei difensori e dalle armi da 
lanciare e). Le fortezze, o città ad uso di fortezze, dai Romani ai 
tempi della Repubblica, e dagli altri* accoslumavansi fabbricare di 
giro non molto esteso anche dopo quell’ epoca : che poscia, cambiale 
le circostanze di varie di^queste città, si accrebbero con le borgate T ). 

Fabbriche antiche — * ■ Molle di esse venivano innalzate 
fuori delle mura delle città, e particolarmente i tempii degli dei 
erano esterni; uso che i Romani appresero dagli Etruschi g).Le vie 
delle città solcano farsi ristrette, meno alcune principali, e tortuose 
a modo di presentare una rete labirintica di angusti viottoli sboc- 
canti su piazze grandiose circondate da portici. Le case faceansi 
molto alle e poco vculiialc li). 
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388 — S. Ambrogio ritrovavasi in Aquiieja ad oggetto 
di consacrare Cromazio iu vescovo di quella città, ed ivi 
scrisse quella bella sua lettera all’imperatore Teodosio a 
iw-m! Milano, piena di zelo, di saviezza e di gravità a). Con essa 
cercò fargli rivocare l’editto da lui emanato' contro il vescovo 
di Calliuico ed alcuni monaci, che impediti dagli eretici in certa 
solenne processione, in vendetta* aveano a quelli incendialo 
un tempio : condannando il primo a riedificarlo a proprie 
Mi°v , p. s g 0T i7 Cccl spese, i secondi a severa punizione b). 

388 — Cromazio, vescovo e cittadino d’ Aquiieja, fu con- 
sacrato da S. Ambrogio nel 388 o 389, sedette anni 18, 
mesi 9 e mori alii 2 dicembre del 407. Egli era vescovo 
metropolitano ed uomo di somma dottrina, e pietà. Gli am- j 
maeslramcnli, che sotto la di lui direzione riceveva ne’ sludii 
sacri il clero d’ Aquiieja, si nelle scienze religiose che nel- 
F esemplarità della vita, procurarono al vescovo ed al ceto 
gli alti elogi ché furongli fatti da S. Girolamo; cioè Aqui’ 
t. uvminèia lejenses clerici quasi chorus angelorum habentur c). Come 
prete perorò nel Concilio d’ Aquiieja l’anno 381 con grande 
energia contro T ariano Palladio e lo confuse. Ebbe corri- 
spondenza letteraria con S. Gregorio, fu amico di S. Giro- 
lamo e particolarmente di Bufino, c percò comporre le diffe- 
renze tra que’ due grandi uomini. Di somma autorità fu 
presso r imperatore Onorio, c giovò molto all’ amico suo S. 

Campagne e strade sotto I Romani, loro stato dif- 
ferente da quello d’ oggidì — Essendo in jjJlora la vita sociale con- 
centrata ne’ municipii, le campagne n* erano prive. Dalle città u- 
scivano i solerli proprietarii a vigilare la coltura de’ campi che fa- 
ceano lavorare da buon numero di schiavi; e quella popolazione, 
che oggidì troviamo sparsa dappertutto, in abitazioni isolate ed in 
villaggi, era un fatto ad essi ignoto. Grandi strade in allora fa- 
ceano capo soltanto alle città, c quella rete di picciole che io oggi 
s' incrocicchia in ogni verso era sconosciuta. Tra gli antichi nulla 
din* de,. mV.ar..‘ vi fu di somigliante a quell' infittilo numero di castelli, di villaggi, 
i£JÌ' t. ua!'p*r" di chiese, di monumenti dispersi pel paese dal medio Evo in poi d). 
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Giovanni Crisostomo. In unione a suo fratello Eusebio am- 
maestrò Ruiino ne' dogmi cattolici. Abbiamo di lui 18 omelie 
che trattano sopra il Vangelo di S. Matteo, egregiamente 
dettate e molto sapienti a). Fu pure padrino del già detto 
Rufino b). 

388 — Taziano, che ritrovavasi in Aquileja, viene chia- 
mato in Costantinopoli a fungere qual successore del de- 
funto Cinegio, la carica di prefetto del Pretorio d’ Oriente v- 
(1) — Era egli personaggio di singolare valore e perito nella 
guerra c). 

388 — Massimo imperatore venne con la sua armata 
in Aquileja e s’impossessò di essa e di Emona d) — (2) — 
Avendo presentito che Teodosio imperatore preparavasi alla 
guerra contro di lui, fortificò tulli i passi delie Alpi Giulie, 
per le quali dall’ Illirio si entra ia Italia e). Nè certo della 
via che quegli avrebbe battuto, spedi grandiosa flotta, sotto 
il comando di Andragazio suo generale, a custodire quella 
di mare f). 

388 — Teodosio imperatore, muove I’ esèrcito — (3) — 


(1) Prefetto «lei Pretorio era il capo, o duce delle coorti 
pretoriane destinate alla guardia dell’ imperatore g). Comodo elevò 
questa dignità a prima dell* Impero, unéndo al militare comando 
della stessa un' autorità civile, cioè di ministro di Stato c preside del 
Consiglio del principe h). 

(2) Emona dagli antichi, come vogliono molti, fu detta la città 
ora chiamata Lubiana i). Secondo il Bertoli Emona fu creduta Citta- 
nuova nell’ Istria. 

' . ' ' ) 

(3) Eserciti «lei Romani — La fonte del potere c della 
ricchezza Romana erano le armi; talché severissima era la militare 
disciplina, e dottrina suprema quella della guerra. La Legione, cosi 
detta dal riempirsi d’uomini eletti, si compose prima di 4200, poi 
di 12800 uomini; e ciascun console ne levava due. Ogni cittadino, sano 
di sua persona, era tenuto alla milizia, se non avesse compiuto 40 anni, 
o falle 16 campagne a piedi, o 10 a cavallo. In battaglia, i legionari) 
stavano disposti in 5 divisioni: primi erano gli astati, indi i jirmcijn , 
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contro • Massimo tiranno verso Aquileja per ia via di terra. 
Minore di forze, ma avvalorato dalla fede, vince le di lui 
armate ai fiumi Sava e Drava, cala ad .Emona, che, o non 
ben difesa, o per preceduta intelligenza, aperte le porle. Io 
accoglie magnificamente; e a rapide mareie giunge alle mura 
<1 Aquileja, ove Massimo erasi rinserrato. Vi pone l’ assedio, 
che fu di breve durala, perchè o a mezzo di vigoroso assalto, 
o.in altro modo, poco dopo vi entrò la sua armata c s’ im- 
possessò del tiranno. Questi, spogliato delle insegne e degli 
ornamenti imperiali, e con le mani legate, venne condotto 
dinanzi a Teodosio, da cui acreuieule ripreso per la sua 
tirannide e per aver dato a credere essersi usurpato l’ Im- 
pero col di lui assenso, fu condannato al taglio della lesta. 
Sentenza eh' ebbe esecuzione tre «figlia fuori d’ Aquileja 
nel giorno ‘28 luglio, o piuttosto nel di 27 agosto di quél- 
ranno a). ‘ , . - 


poscia i triarii o pilani, in fine i rorarii e gli accensi ; e ciascuna divisio- 
ne comprendeva quindici manipoli , due dei quali formavano la centuria , 
e trenta di queste la coorte. I manipoli delle due prime linee si 
componevano di i20 uomini, di 60 quei della terza : la coorte ne 
contava trenta di fronte, dieci di profondità. Armi erano le treccie, 
le frombolo e il tremendo pilo, giavellotto lungo sette piedi, lan- 
ciato il quale, colla spada risolvevansi le battaglie. I triarii adopra- 
vano un giavellotto alquanto più lungo, e lancia e sciabola erano 
pure le armi offensive della cavalleria: riparavansi con l’elmo, la co- 
razza e un leggero scudo. Nerbo degli eserciti era la fanteria; la caval- 
leria, sebbene formasse talvolta un corpo separato, per lo più non servi 
che a fiancheggiare i pedoni, e la minore abilità dei Romani in 
questa, rese loro difficili le vittorie contro i Numidi e i Parti b);_ 

1 rorarii , frombolieri ed arcieri iniziavano la mischia , poi , 
consumati i projettili, ritiravansi a lato della legione, ed allora gli 
astati giocavano de’ giavellotti, e mentre i nemici attendevano a li- 
berarne gli scudi ove s’ erano confitti, essi gli assalivano colle spade. 
Clic se trovavano valida resistenza, subentravano freschi i principi, 
ila ultimo i triarii. Gli accenni componevano il battaglione di de- 
posito c). L’ arruolamento alla milizia aveva luogo nell’ età di 17 anni 
compiti, c la capitolazione ne durava 28 d). 

Di rado gli eserciti Romani oltrepassavano i 40000 uomiui ; nè 


a? 

388 — Teodosio imperatore, dopo la morte di Massimo, 
si trattenne in Aquileja e vi riordinò le cose sconvolte del* 
1’ Impero occidentale. Con sao editto, datato da quella 
città nel 22 settembre, aboli lutti gli atti di Massimo a) 
e le elezioni di ministri ed ufficiali da lui fatte, riducendo 
le cose al primo loro stato, e ritornando 1’ Impero d’ Occi- 
dente a Valentiniano,- che con Giuslina sua madre trovavasi 
in Aquileja presente a lutti questi fatti; solo riservandosi 
parte nel governo di esso, lino a che Valentiniano fosse 
giunto all’ età di governarlo da se b). 

389 — In quest’ anno, secondo il Baronio, Teodosio im- 
peratore emanò l’editto, col quale ordinò fossero infranti 
tulli gl’ idoli e demoliti i loro tempii ; e ci riporla, che iti 
quest’occasione fu distrutto il tempio d’ Isklc esistente in 
Aquileja c). 

'-591 — Teodosio c Valentiniano si portano in Aquileja, 


al tempo della Repubblica, uè quando, sotto gl’ imperatori, Roma do- 
minava tutto il mondo, ebbero più di 400,000 guerrieri. I soldati 
romani portavano seco, olire il vivere, i pali per formare la trincea : e 
ogni qualvolta si fermavano, immediatamente munivano il campo con 
un terrapieno di forma quadrata ed una fossa dieci piedi profonda. Nel 
mezzo dell' accampamento tendevasi il padiglione, del capitano ( prcelo - 
riunì), attorno disponevansi gli ufficiali, indi i restanti guerrieri, e dal 
centro partivano quattro strade rette fino alle porle schiuse nella trincea. 
Gelosamente si celavano i consigli del generale, non meno ai soldati 
che al nemico. Nelle marcie procedevano in colonne ; ma se teme- 
vano un attacco, prdinavansi in linea, togliendosi nei centro i ba- 
gagli. 11 soldato romano faceva 20, o 24 miglia in cinque ore, cou 
tutto il suo fardaggio e i pali, del peso in tutto di G0 libbre d). 

Sotto gl’ imperatori però, l’ esercito aveva mutato si net fondo 
che nelle forme : nè le legioni conservarono la salda lor massa, 
V armatura robusta e l'irreparabile pilo. Ad alcuni paesi imponeva»! 
di offrire truppe, che si esercitavano con la disciplina romana, ma 
nelle anni cui erano avvezzi ciascuuo secondo la patria e 1’ educa- 
zione. Inoltre ogni legione si menava appresso un treno di 10 grandi 
macchine militari e 55 minori, da avventarli progettili, oltre 1' occor- 
rente per piantare un campo e). 
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ove pubblicano una legge, avendone un’altra pubblicala an- 
che in Concordia a) — (1). 

594 — Eugenio, usurpatore dell’Impero Romano, occupa 
con le sue milizie le Alpi Giulie e vi fa molte fortificazioni. 
Alcune statue d’ oro, o dorate, fece porre sopra i vicini colli 
e monti, rappresentanti Giove fulminante, Marte, la dea Vit- 
toria, consacrate con varie superstizioni’ a danno di Teodosio 
imperatore, che marciava coll’ esercito a grandi giornate con- 
tro di lui b) — (2). 

594 — Teodosio imperatore scende con la sua armata 
dalle Alpi Giulie, e forzati i passi di difesa posti dall’ usur- 
patore Eugenio, gli presenta la battaglia nel piano sotto 
l’ Alpi, vicino al fiume Frigido, ora dello Vipacco ; ma egli 
ri’ ha la peggio. Il giorno seguente rinnova 1’ attacco e 
vince. Condottogli Eugenio da’ suoi stessi soldati, gli fa ta- 
gliare la testa c). Questo fatto accadde alli 6 settembre del- 
Tanno 594 d), . 

• 7 * * i 


- • , ’ i 

(1) Concordia, delta anche Giulia Concordia, situata alle rive 

del fiume Lemene, ò Itomazio, era un’ antica città del Friuli. Della 
sua origine non vi sono notizie certe: si congettura, però che nel 
tempo in cui i Romani cominciarono ad abitare la nostra provincia, 
avesse principio la sua popolazione, ivi chiamala dall’ opportunità 
del suo porto. Fu colonia Romana, ascritta a quella cittadinanza, 
e posta a votare nella nobilissima Tribù Claudia. Aveva il suo Se- 
nato, i decurioni, ossia 1’ Orilo splendidissimus , il pretoro, il duum- 
virato, l’edile, Il questore ed il tribuno della plebe; nonché il ma- 
gistrato dei seviri, ed i cavalieri onorati di cavaUo dal pubblico. 
Il tempo in cui essa divenne colonia, pare sia quello del Triumvi- 
rato di Angusto. Celebre era poi la sua pubblica fabbrica d’ ar- 
mi sagittarie, prescelte per la finissima tempra che quegli artefici 
sapeano dar loro e)/ Quest’ antica ed illustre città, compagna nella 
sventura alla grande Aquileja, fu vittima del furore degli Unni, co- 
me diremo. . \ - 

* . i • « '/ 

• A < 

(2) Intorno all’ anno presente, ravvivata con energica forza dal 
tiranno Eugenio, la morente idolatria fece T ultimo sforzo contro 
la trionfante religione di Cristo f). 
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304 — L’imperatore Teodosio, dopo vinto Eugenio, si 
IrpUeune in Àquilcja, ove era venuto pur anche S. Ambrogio; 
indi assieme passarono a Milano a). 

395 — Divisione dell’ Impero Romano fatta da Teodosio 
ai supi due figli Arcadio ed Onorio; assegnando al primo 
l’Impero d’ Oriente, al secondo quello d’ Occidente b) — (i). «ac J V. ,,, Y» , p. ,, Sl'i 

508 — Anastasio, Pontefice Romano, succede a Siricio, 
e muore addi 14 dicembre del 401 c). 

— Il prete Rufino, dopo l’anno 308, ritornò in Aquileja 
dalla lunga sua dimora nell' Egitto d). 

— Circa 1’ anno 400, Rufino prete d’ Aquileja scrisse la 
sua prima apologia e). 

400 — L’ imperatore Onorio viene in Aquileja e quivi 
pubblica alcune leggi f) — (2). # 

400 — I Goti entrano in Italia sotto la condotta del loro 
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(1) Si comprendeva nell’ Impero d’ Occidente l’Italia, che stulcfi- 
videvasi in Gallia cisalpina ed in Italia propria. La Gallia cisalpina, 
che avea per capitale Milano, era composta della Liguria, della Ve- 
nezia, della Gamia e dell’ Istria gì. Spettavano pure all' Occidente 
la Rezia (parte della Svizzera e del Tirolo), la Vrndelicia (la baviera), 
il Norico (la Carintia), la Pannonia (fra il Danubio e l’ Imi, la Orava 
e la Sava), la Liburnia (la Croazia e la Dalmazia) li). 

(2) Avvocati «Ielle chiese, difensori, od economi — Nel- 
P anno 400 venne proibito agli ecclesiastici d’ ingerirsi nelle cose 
temporali. Da quest’ epoca ebbero principio primamente gli economi 
che agivano per essi, poscia fu cangialo questo nome e sostituito 
quello di difensori; ed in ultimo venne usato quello di avvocati. 

Questi venivano scelti a piacere dagli ecclesiastici medesimi i). Le ìò*’!» 3 ii™ 
nvvocazie delle chiese furono istituite per buon fine, cioè per la 
custodia che i principi ed i signori più potenti tenevano de' vesco- 
vadi e delle badie sottraendo i beni dalla violenza de’ nobili muli- 
nanti; e quest’. Uffizio, con voce barbara, fu detto iluudihmido. 

Ma coll’ andar del tempo gli avvocati divennero gli usurpatori ed i 

tiranni delle chiese, onde riputavasi opera santa lo spogliarsi di 

tale diritto per amor di Dio 1). La voce Mundibmido vale protAione, JJ* An ' d ’ A<r ‘ 

e muiihurgo, mundburgo, muudburno, mundiburdo, mundio, 0 iqun- 

’’ pi)RiiIk'I«. M. E. A. 
fui. ICS. 


diburdi suona lo stesso m). 
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re Alarico, discendente dall' illustre stirpe de* Baiti, e di 
Radagaiso re degli Unni. Danno il sacco al territorio d’.A- 
quileja, indi si ritirano, conducendo seco le spoglie predale 
e gran numep d’ infelici prigioni a). 

401 — Innocenzo I, Pontefice Romano, fu creato ai di 21 - 
dicembre e mori ai 12 marzo dell’anno 417 b). 

402 — Alarico re de’ Goti ritorna in Italia e dà il gua- 

sto alla Venezia ; poscia, battuto dall’ esercito d’ Onorio gui- 
dalo da Slilicone, cliiedc pace, clic . gli viene accordata a 
condizione di lasciar tosto l’Italia e di restituire ai Romani i 
prigionieri c). ’ ' '• 

— Letterali Friulani che fiorirono nel secolo IV: Fortu- 
naziano vescovo d’AquHeja, il monaco Grisogono, Valeriano 
vescovo d’ Aquileja, Nepoziano monaco, Rufino, Eliodoro ve- 
scovo d’ Aitino, Niceta, Cromazio vescovo d’ Aquileja, Paolo 
di Concordia e Florenzio monaco. 

404 — Radagaiso con uno stuolo di barbari composto di 
Unni, Goti — (lj -r- Sarmali ed altre Nazioni, situate al di 


' > 

y , 

(1] Goti — Il nome di Goti fu dagli scrittori Romani usato come 
sinonimo del più antico nome di Geli, Popolo che viveva diggià sulle 
rive del Danubio presso il Mar Nero ai tempi di Augusto. Gli scrit- 
tori Greci considerano i Geli, o Goti, come una tribù Scitica. L’ ori- 
gine dei Goti è molto oscura ed intralciata. Il più probabile pare 
eh’ ei fossero antichissimi abitatori della Scandinavia, e che di là 
passassero a popolare le isole del Baltico e le spiaggie vicine, indi 
mandassero in Germania colonie, le quali si estesero sul Mar Nero 
dalle foci del Danubio a quelle del Don; e che finalmente in queste 
nuove dimore e’ fossero conosciuti col nome di Geli, e talora presi 
per Scili. Checché ne sia, il nome Gotico mai non venne meno 
nella Svezia c vi dura tutt’ ora. I Goti orientali furono detti ©- 
«trogoli, gli occidentali Visigoti. Avvertasi, che sotto il nome 
generale di Goti venivano in quqlla spedizione lina moltitudine di 
altri barbari d). I Goti coltivatori delle fertili pianure al nord del 
Danubio e del Mar Nero erano più inciviliti che gli altri Popoli di 
origine germanica, e cominciavano ad inoltrarsi di buon passo nelle 
arti sociali. Lavoravano i campi, coltivavano le arti, ripulivano 
il linguaggio, raccoglievano le tradizioni, o cantate, o forse scritte 
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là <lel Danubio, in numero di più di 200,000, passa per il 
Friuli c lo danneggia gravemente. Questa sua venula in Ita- 
lia, nella quale vinse in battaglia Slilicone, forse fu diretta 
a vendicare la rotta che Alarico ricevette dai Romani, o me- 
glio ad impadronirsi di Roma, onde depredare i tesori che 
essa possedeva a). Nel 405 poi fu rotto ed assediato sulle 
balze di Fiesole, e costretto alla resa, fu decollato b). 

407 — Agostino vescovo di Aquileja eletto in quest’ anno, 
era Beneventano e sedette anni 19 c). Per i vescovi d’ Aquileja 
che succedettero ad Agostino, della cui elezione non si ha 

, -v , , ** t 

, , ' • 

in lettere Iìutùcltc (Runico, termine applicato al linguaggio ed alle 
lettere degli antichi Coti', Danesi e d’ altre Nazioni settentrionali. 
Chambers Dizionario Universale vedi Runico) ov’ era serbala memo- 
ria delle migrazioni c delle antiche imprese loro; leneano colla 
Grecia un profittevole commercio, col cui favore il cristianesimo 
penetrava fra loro; ed adottando cognizioni più elevate e costumi 
più miti, nulla però avevano perduto del loro coraggio e dell' amore 
per la libertà d). I Goti che stabilironsi in Ispagna chiamaronsi 
Visigoti ; quelli che rimasero in Pannouia ebbero il nome di 
Ostrogoti. In Ispagna dominarono 310 anni c). I Baiti erano la 
schiatta reale, eroica, semi-divina de’ Visigoti; gli Amali quella de- 
gli Ostrogoti f). , 

• ' ' 

Gli Unni, affini degli Avari e degli Ungari: che con la lingua 
di questi ultimi si spiegano i loro nomi proprii, unico avanzo del 
loro parlare. Ne’ primi secoli dell' era nostra abitavano essi più a 
mezzodi che non ora, e in tempi anteriori stendevansi lino alle rive 
dell’ Eusino, confusi con tanti altri Popoli nella vaga denominazione 
di Scili. Chi li colloca sulla costa occidentale del Caspio fra gli 
Siti, i Caspii e gli Albanesi ; c chi sulle due rive del Boriitene fra 
i Bastami e i Rosolani. Erano essi noti assai prima che nel 376 
piombassero sulle Nazioni indo-germaniche, occupando dal Mar Nero 
al Danubio, dilagandosi poi per le proviucie dell’ Imperò Romano, 
Lasciando le favole, che. ci dipingono gli Unni figli di deinonii, nè 
somiglianti ad uomini se non perchè favellavano, diremo con Ammia- 
no Marcellino: esser di una ferocia senza pari; nati appena, solca- 
vasi loro il viso con un ferro rovente, perchè non mettessero barba, 
sicché somigliavano ad eunuchi; tarchiati del resto, vigorose mem- 
bra, grosse leste, spalle tozze, tanto da scambiarli ner bestie ritte 
sulle zampe. Vivevano a maniera di selvaggi, sapendo, non che al- 
tro, neppur cuocer le vivande, ma pascendosi di radici crude o della 


a) Mura'. Ann.ri'M. 
anaci 101 — P.amp. 
Cronac. unlvonalo. 

li) Muryl. anno MG. 


c) tirali No*, w. 
T.iip.iflsm iar 

— Pancino. Orun. 
Eccleclasilfa. 


d) Tnalro unlrrra. 
rol. XII pag. 92. 


t) Ramponi. Cmn. 
linlr. v.un. p. tA. 


f ) Tosto unlTir*. 
Voi XII POR. Ilo. 
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I’ «poca precisa e clic scendono sino all’ anno 444, diremo 
( basati all’ antica cronologia dei Patriarchi d’ Aquileja ci- 
tala dal de Rubcis nel fine della sua opera M. E. A.) 
che ad Agostino successe Adelfo, eletto circa 1’ anno 426 ; 
il quale sedette anni 9 c mori verso 1’ anno 454 ed era 
• nato in Aitino. Massimo subentrò ad Adelfo e si ritiene aver 
w iw. egli seduto anni 9 a). 

407 — Gli Aquilejesi, onde porsi a riparo dalle frequenti 


b) Canti). SI. nntr. 
t. vip. agalla 356 


carne d’ animali, frollila col tenerla fra la sella ed il cavallo. I pri- 
gionieri di guerra coltivavano i loro campi e curavano gli armenti ; 
nè case, nè capanne abitavano, considerando ogni ricinto di mura 
come un sepolcro, e credendosi mal sicuri sotto un tetto. ' Abituati 
dall’ infanzia a freddo, a fame, a sete, spesso mutavano dimora, 
trasportando sopra carri tratti da buoi l' intera loro famiglia, e le 
donne che vi cucivano gli abili pei mariti, e nutrivano i fanciulli. 
Vestivano tele o pelli di martoro, non deponendole finché non ca- 
devano a pezzi. Elmo in testa, ai piedi uose di becco, e scarpe 
tanto rozze da impacciare jl passo ; «inde non Smontavano quasi 
mai da’ cavalli, standovi di e notte, or cavalcioni, or seduti ; su quelli 
mangiavano, radunavansi a consiglio, bevevano, dormivano abban- 
donandosi sul collo della cavalcatura. Sul nemico piombavano ur- 
lando spaventosamente, e se trovavano resistenza, sguizzavano in- 
dietro, poi come lampi tornavano all' attacco, abbattendo checché si 
, opponeva. Correndo di carriera, o fuggendo, avventavano Treccie colla 
punta di osso, dure e micidiali quanto il ferro; da vicino combat- 
tevano colla scimitarra in una mano, nell' altra un laccio per ac- 
calappiare il nemico: e nessuno polea ferire colpo prima che un 
cavaliero di famiglia privilegiata non n' avesse dato 1‘ esempio. Le 
donne talora combatteano anch’ esse. Da un secolo erano arrivati 
in Europa, eppure non aveano per anco idea dell'arte dello scri- 
vere b). 


Sarmati ; gente Scitica, che dapprima abitavano al di là del 
Tnnai, poscia si estesero da esso alle montagne della Trànsilvania 
da un lato, e dall’ altro verso la foce della Vistola. Erano bruni, 
grossi, bassotti, di complessione umida e floscia, poco fecondi. Va- 
gavano sui cavalli, e le donne, e i figliuoli sopra carri coperti di pelli, 
spingendo innanzi gii armenti, vivendo di latte, cacni, paste e mi- 
glio, talora del sangue de* lord ronzini. In mancanza di ferro, co- 
privano l’ armadura di ugno e di corno, e nelle battaglie, ove a 
piedi non valevano punto, ménavansi dietro due o tre cavalli per 
saltare all’ altro quando l’uno fosse spossato, e oltre la freccia c 
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invasioni dei barbari, cominciano a fabbricarsi un asilo nella 
vicina Isola di Grado a) — (I). 

408 — Rufino, unitamente a S. Melania, dama romana, 
si pone in viaggio per la Palestina; ma giunto in Sicilia, 
e sopravvenutogli grave incomodo, J dimette il pensiero di pro- 
gredire più oltre ; e dopo due anni di fermata colà, ivi 
muore b) verso l’anno 410, forse ai 14 di giugno, come si 
crede c). . 

408 — Alarico con grosso esercito passa dalla Pannonia 
nel Norico ed arriva sino ad Emona. Manda ambasciatori ad 
Onorio in Ravenna a chiedere pagamento dei pretesi suoi 
crediti per essersi fermato nell’ Epiro a requisizione di Sii* 
licone, ed il risarcimento delle spese per aver condotto il 
suo esercito nel’Norico: cosi c’informa Zosimo. (lonvien dire 
ch’egli non ottenesse il suo intento, perchè dopo qualche 
tempo spedisce nuovamente i suoi ambasciatori, esibendo la 
pace ad Onorio, e la sua ritirala in Pannonia, quando, gii fosse 
pagato il dinaro richiesto, d): ma non ascoltato dall’ impe- 
ratore, muove a danno dell’ Italia ; e lasciatesi alle spalle 
Aquileja, Concordia ed Aitino, si avanza sino alle mura di 
Roma e). Ivi è raggiunto da. Ataulfo suo cognato, il quale, 
benché battuto nella Venezia dalle genti^ di Onorio, re- 
cagli soccorso , ed insieme • assediano Romà f), e fanno 


la lancia, avventavano certi lacci corsoi, coi quali accalappiavano il 
nemico: costringevano anche le donne a combattere; ed ignominiosa 
era quella, che non avesse ucciso un nemico. Al dio della guerra, 
simboleggiato in una spada, sacrificavano destrieri c, uomini g). 

", i 

(1) «rado — Castello, o città eretta dagli Aqtiilejesi ne' tempi 
del vescovo Agostino per ripararsi dall’ incursioni de’ barbari. Dalle 
Acque dette Gradate tu chiamato Grado. Cosi il Dandolo, Rubeis 
M. E. A col 417; Diruti Not.*del Friuli voi. lt pag. 196; Zanetti 
del Regno de’ Longobardi lib. 1 pag. 31. Grado fu porto di Aqui- 
leja, e la flotta, che da questa città deuominavasi Aquilejese, stan- 
ziava in esso. h). 


*) Antonini mj. rlt. 
pag. 3i. 


b) detto hrl 

e) Unni. Noi. eoe. 
toI. Il pag. ut. 


d) Autonini e. ino. 
pag. 3t alla 38. 


e) Marnimi. Ann. 
d‘ II. anno <08. 


f ) Antonini c. *nn. 
pag. 31 alla 38. 


t ) Canlh. RI. unir, 
ae. ▼. VI p. 13-18. 


h) Filiali. Saa ec. 
>ol. I pag. :ws. 
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*) Meritori. Ann. 
(t* II. inno 108. 


b) Antonini ms.clt. 

pw. ». 


e) Llroll. Noi. ecc. 
toI. n pig. 226. 

d) Muratori. Ann. 
anno 409 poi fallo 
~Ma«ou. Del falli 
dal Tede», p. 371. 


e) Muratori. Ann. 


t) detto 


«) detta 


provare a quella città orribile fame e fiera mortalità ; per c\}i 
trattatosi I’ accordo, vengono pagate ad Alarico 5000 libbre 
d’ oro, e 50,000 d’ argento, e 1’ esercito suo si ritira a). 

' 408 — I Veneti, intimoriti dalle terribili devastazioni, dei 
barbari, si ritirano nel fondo dell' Adriatico in certe isole poco 
lontane dal Continente. In una di queste, chiamata Rialto, o 
Rivo-Alto, che serviva a questi tempi di porto alla città di 
Padova, viene fabbricata una chiesa che si dedica a S. Gia- 
como, o Jacopo, con alcune case all’ intorno, ed in tal modo 
le si dà forma di città b) — (1). f $É$i 

412 — Ataulfo, andaudo a fondare il regno de’ Visigoti 
nelle Gallie, passa con i suoi barbari per il Friuli c) seco 
conducendo Aitalo già prefetto di Roma, c proclamalo im- 
peratore d). ; „ 

417 — Zosimo, Pontefice Romano, succede a Innocenzo I 

. # T i 

e muore a’ di 26 dicembre del 418 e). 

41 8 — Bonifacio I, Pontefice Romano, succede a Zosimo 

nel dì 29 dicembre, e muore nel giorno 4 settembre del 
422 f ). . ‘ 1 • • 

422 — Celestino, Pontefice Romano, viene eletto a’ dì 
10 settembre e muore nel giorno 19 luglio dell’anno 432 g). 


hjEnridPallalliBrr. 
For. Ilb. X paft. 176. 
I ) Teatro unir. y. 
Vili pag. 227. 

I IBrouoliner. Dii. 
geofi.r. n p. 239.— 
Marcollnl In Ma- 
Kon. Del fatti ecc. 
p. Ì38-499 — Filladi. 
Sag. r. U p. 106-107 


m) Canti). SI. unir. 
Bac. v. Vili p. 331. 


(1) Intorno a questa data riportataci dall’ Antonini, per la fon- 
dazione di Yenezia (cui varii istorici fissano all’ eccidio di Aqui- 
leja fatto da Attila) se non precisamente all’ anno stesso, molti 
autori combinano seco lui nel riferire che al periodo della calata 
dei Goti in Italia, i Popoli della Venezia ripararonsi nelle Isole del- 
1’ Estuario; e ne è prova non dubbia l’erezione di Grado. Anzi al- 
cuno riporta l’origine di Yenezia all’ anno 410 h); chi al 421 i); 
altri alla venuta dei Goti, ed a quella di Radagaiso 1 ) ; e Canili 
stesso, benché la ponga alla già detta epoca di Attila, pure asserisce, 
che al frangersi dell’ Impero Romano, i Popoli Veneti erano padroni 
delle Isole della Venezia, che poi alla venuta de’ Goti, e forse 
maggiormente al sopraggiuugere de’ Longobardi, nuova gente accor- 
reva colà per sottrarsi alla servitù ni). In tanta differenza noi ab- 
biamo creduto di non omettere questa data portataci dall’ Antonini, 
onde il lettore ne faccia quel conto che crederà. 
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422 — Muore S. Girolamo a). * rj ‘ 

425 — In fui finire di quest’ anno, Giovanni primicerio 
de’ notai si fece proclamare imperatore in Ravenna, e pro- 
curò presso Teodosio la conferma di tale dignità; ma non 
1’ ottenne: anzi l’ imperatore armossi contro di lui, onde de- 
porlo dall’ usurpato imperio. Ciò saputo, Giovanni spedi nella 
Pannonia Ezio suo maggiordomo con molto oro, acciocché 
chiedesse ojuto agli Unni, concertando, che all’ arrivo del- 
1* armata di Teodosio avessero ad attaccarla alle spalle, men- 
tr esso- sarebbegli venuto di fronte b). N ; • 

424 — Teodosio II imperatore, riunita poderosa armala 
e daldfee il comando ad Ardaburio e ad Aspare di lui 
figlio, la spedì in Italia. Venne con esso Placidia sua zia 
e il di lei figlio Valentiniano in tenerq età. Giunta l’ar- 
mata in Tessalonica, separossi, e la fanteria imbarcata con 
Ardaburio fece vela alla volta di Ravenna, ma sbattuta 
la flotta da fiera , tempesta, si disperse, e il generale con 
due galero trasportato al lido fu preso dal tiranno e fallo 
prigione. Aspare all’incontro, con la cavalleria, passata la 
Pannonia e l’Illirico, sorprese Salona nella Dalmazia e la 
prese a forza. Poscia con Placidia e Valentiniauo sollecito 
progredì, giunse inaspettato su Aquileja, allora città {/elle 
più grandi ed illustri d’Italia, e se ne impadronì c). 

425 — Non tardò Aspare a portarsi con l’armata in 
Ravenna a liberazione del padre (che per lettere segrete 
avvertivalo aver egli maneggiato per impadronirsi di quella 
città), nell’aprile di quest’anno, e dopo un breve attacco, 
fece prigione il tiranno, che per . tradimento de’ proprii uf- 
ficiali, compri da Ardaburio, cadde nell’inganno. Incatenato, 
lo si condusse in Aquileja, ove su d’un somaro guidato in 
giro pel circo, fu fatto ludibrio del popolo, e mozzatagli la 
mano destra, venne decapitalo sul patìbolo d). 

425 — Ezio, tre giorni dopo che fu ucciso il tiranno, 
non sapendolo morto, giunse con 60,000 Unni presso Aquileja 
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a) Dell* Bona. Str. 
croncl. pag. U. 


b) Muratori- Ann. 
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e) dotto anno MI. 


d) detto anno in. 
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») Man lori Ann. 
<TH. uno *25. 


b) tirati. MM.MC. 
T. Up.228alU230. 


f) Antonini mi. eli. 
P»R. 11-12. 


<l) Muratori o. top. 


o) Antonini e. sop. 
pap. *2. 


f) Balbo. Stnr. «TU. 
toI. un. pag. 90. 


A) detto pag. 50. 


in di lui soccorso, ed attaccala fiera battaglia coll’ esercito di 
Aspare, si versò molto sangue dall’ una c dall’altra parte. 
Ma conosciuta- da Ezio la fine di Giovanni, trattò 1’ accordo 
con Placidia e Valentiniano, c l’ ottenne e fu da essi creato 
conte. Poscia con grosse somme d’oro licenziò gli Unni, 
che ritornarono là dond’ erano venuti a). 

425 — Si trattenne Valentiniano con Placidia in Aqui- 
leja alcun tempo, e pubblicò quivi quattro leggi, una nel 17 
luglio, e le altre alli 4 c 6 agosto, e 7 ottobre. Verlivano 
Queste sull’ obbligo della restituzione,' al ceto ecclesiastico 
ed ai luoghi sacri, di tutti i privilegi, diritti ed immunità con- 
cessi da’ suoi antecessori. Bandivano i Manichei e gl* eretici 
scismatici, e più rigorosamente l’ idolatria e superstizione del 
paganesimo — (1):* — cui per attirarsi la benevolenza ge- 
nerale aveva fomentata Giovanni l’ usurpatore colla conces- 
sione del libero culto b). 

426 — Adelfo, vescovo di Aquileja, viene eletto circa 
questo tempo. Nacque in Aitino e fu discepolo di S. Elio- 
doro vescovo di quella città. Grisologo in un suo sermone 
lo loda molto per umiltà, sapere, onore e ricchezza c). 

432 — Sisto III, venne creato Pontefice Romano, e suc- 
cesse a Celestino. La sua morte, secondo il Padre Pagi, ac- 
cadde nel di 11 d’agosto dell’anno 440 d), 

434 — Intorno a quest’ epoca Massimo succede ad Adelfo 
nella sede Aquilejese e). 

,/-438 — Le leggi romane vennero raccolte dall’ imperatore 
Teodosip li in un codice che porta il di lui nome f). 

440 — S. Leone, Pontefice Romano, venne crealo a’ dì 

» * ' • < * • • 

♦ ' . ’ 

(I) L* ultimo imperatore romano idolatra fu Giuliano che mori 
nel 305, dopo il quale l' idolatria si ridusse a poco a poco al Senato 
di Roma, alla statua della Vittoria, ivi serbata per qualche tempo 
ancora, ed agli abitatori rimasti più rozzi, mcn progressivi nelle ter- 
ricciuole, ne’ pagi , onde furono detti pagani g) 
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22 settembre, e fu dello il Grande. Secondo il Radre Pagi 
egli morì a’ dì 4 novembre dell’ anno 461 a). 

444 — Gianuario, ossia Gennaro, vescovo d’ Aquileja nacque 
in Fola nell’ Istria e successe a Massimo b). Era in sede diggià 
in questo tempo; ma deve essere stato eletto poco prima; 
sedette un po’ più d’ anni 7 e mori nel 451 c). Il Dandolo 
gli assegna anni 8 di sede, perchè lo fa eletto nel 443. Se- 
guendo il de Rubcis nella cronaca antica dell’ insigne Capi- 
tolo di Cividale, lo vediamo nominalo sotto il 414. I tempi 
della sede di Gianuario furono travagliatissimi per la Chiesa, 
a cagione dell’ eresie de’ Pelagiali» e Manichei che la infe- 
stavano d). 

447 — Il Pontefice S. Leone scrisse una lettera a Gia- 
nuario vescovo di Aquileja, ed a Settimio vescovo di Aitino, 
contro i Pelngiani che nella «Venezia ergevano il capo e). 

451 — Secondo, vescovo di Aquileja, successe a Gianua- 
rio, era Salico d’ origine, tenne la prelatura anni 3 e morì 
nel 454 f). Alla venuta degli Unni lasciò la città d’ Aqui- 
leja e si rifugiò nell’ isola di Grado g) — (I). 

— S. Colomba, vergine e monaca Aquilcjese, in età di 
90 anni, fugge in questi tempi da Aquileja per il timore 
della venuta di Attila, si ricovera in Osoppo — (2) — ove 


a) Muraioli. Ano. 


b) Antonini ms.clt. 

W w. 


e) Uniti. Not. ec. 

voi. u pig. un. 


d) detto pag. SDÌ. 


o) Il Card. 
ne' suoi Ann. — Il 
Card. Jioris nella 
sua Stor.Pclag lana. 


f) Rubcb. M.K.A. 
cól. Ut - Uniti 
Not. t. IIp.an-908 

g) Antonini C- top. 
pap. 41. 


<1) È opinione che gli Aquilcjesi prima che Attila stringesse 
d’ assedio la loro città fortificassero Grado c trasportassero ivi tutte 
le cose preziose, e le reliquie de’ santi h). 


h) Zanon. Celierà 
tum. V pag. S4. 


(2) Osoppo — Castello del Friuli, lontano da Udine miglia iG 
dalla parte di nord-ovest, clic troviamo singolarmente nominalo nelle 
nostre storie: esisteva diggià a quest’ epoca. Esso è collocato in mez- 
zo a vasta pianura sulla cima di un monte formato di viva roc- 
cia, la di cui sommità presenta un piano regolare, che si estende 
(pianto si allunga il monte; e nel centro avvi fonte perenne di pu- 
rissima acqua. Nella sua parte settentrionale veggonsi ancora de' 
volti antichissimi che sporgono dagli scavi praticati; scorgonsi le 
vesligia di alcuni sotterranei fatti a scalpello nel vivo masso; e vi 
stantio pur auebe incavate nel macigno le sepolture in cui pone- 
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morì oel 453, come si può vedere da una lapide ancora 
esistente colà nella piccola chiesa ad essa dedicata, portante 

5. || p. 209-2(0— 1 1 

5 £c!‘p£'. «ht* data delli 6 Agosto di quell’anno a). 

451 — Ritiratosi Attila verso l’ Illirico, dopo la spavente- 
vole rolla ricevuta nelle Gallie da Ezio generale de' Romani 
e da Teodorico re de’ Goti, in cui perdette 180,000 de’ 
suoi, fu pure di là fallo sloggiare dall’ esercito di Marziano 
imperatore d’Oriente, e dovette ridursi nelle parti superiori 
della Venezia, cioè in questa nostra provincia, ove rimase 


b) suturalo, luce, 
delle cote del Fr. y. 
a p. ita-li* -Del 
Caitinl.del Friuli 
di un Anon. nella 
IUc.de! mi Pironi. 


vansi i cadaveri dei personaggi più riguardevoli. Molte lapide ro- 
mane quivi esistenti ci fanno accorti essere stato abitato da quei 
dominatori; e ne daremo i cenni della sua storia nel seguito di 
questa Raccolta, agli articoli delle epoche ad esso spettanti h). 


#) Uniti. Vite ed. 
yoi. i pò*, ite. 


di Palladio. SI. nc. 
pórti.- I pag. 13. 


Oltre Osoppo, antichissimi castelli friulani erano pure 
Cormons, Acma.so ora Nimis, Arienia ora Artegua, Itcu- 
nia ora Ragogna, 4* le tuona ora Gemona, Ibliglnc ora Bilirs 
o Billerio. li Liruti ci riporta che Ragogna • varii altri castelli, 
prim’ ancora della metà del secolo VI esistevano in Friuli c) e sono 
certamente i qui notati; mentre niun altro tra i nostri castelli può 
vantare come essi un' antichità si remota. Dall’ anno 452, in cui 
vediamo nominarsi Osoppo, si scorge non esservi distanza rimarche- 
vole sino all’ epoca innanzi alla metà del secolo VI segnata dal 
Liruti per resistenza di varii castelli nel suolo Friulaho. Sappiamo 
pur anche essere stato questo un periodo miserando per la nostra 
provincia, il quale difficilmente può avere dato tempo alla forma- 
zione di quest’ opere grandiose e solidamente costrutte. E ci è nota 
una sola erezione di tali lavori accaduta intorno a quest’ epoca, ed 
è la Rocca di Monfalconc fatta costruire dal re Teodorico. Ora, se 
la storia ci ha lasciato memoria di essa, quale è la ragione per 
cui non fece parola dei già detti castelli, se fossero stati eretti circa 
a quel tempo? Il tacere degli storici anteriormente e dopo questo 
periodo, il nominarli soltanto ali’ epoca dei Longobardi, il loro ac- 
cennare al bisogno di rinforzo dei medesimi castelli; mentre nulla 
parlano per la fortificazione della rocca di Monfalcone; ci lascia 
congetturare eh’ essi fossero ben più antichi di quella. Perciò cre- 
diamo di non andar errati dicendo: che questi castelli sussistessero 
diggià nel 452, ed aver quindi avuto luogo la loro fondazione sotto il 
dominio Romano. Il Palladio dice pure, die Odoacre dalla rotta 
ricevuta da Teodorico sarebbesi ricovrato ne’ vicini castelli, ma che 
noi fece, perchè trovavansi ruinosi per i passati furori di guerra d). 
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a quartieri d’inverno, attendendo gli ordinati rinforzi, per 
poscia uscire in campo nella primavera del 452 come fe- 
ce a) — (1). 

452 — Nella primavera ^di quest’ anno Attila re degli 

Unni, con immenso esercito, composto di svariale popola- 
zioni, Gepidi, Ostrogoti, Marcomanni, Svevi, Quadi, Fruii, 
Turcilingi, o Bugi ed altre, oltre i suoi Unni b), venne in 
Friuli per la parte della Gorizia cd assediò Aquileja, allora 
città delle più riguardeveli, forti e popolate d’ Italia. Se por- 
rassi riflesso a queste orde di barbari che sommavano a 
circa 700,000 uomini c), seguitanti un .feroce guerriero, 
sfrenate ed aventi l’ermo progetto di manomettere, ovunque 
passassero, e uomini e cose, si potrà formarsi un’idea del- 
1’ orribile desolazione di questa provincia ; ma non però cosi 
tremenda (pianto i fatti ce la presentano; Tre mesi (altri 
vogliono tre anni) tenne stretta d’assedio Aquileja, pri- 
ma tra le città d’Italia a provare il furore di que’ bar- 
bari : ma gli Aquilejesi mostrarono ai Popoli fortezza d’ a- 
nimo, valore e coraggio, e non cedettero che alla forza, 
dopo aver fatta pagare a prezzo di migliaja di vile ne- 
miche la presa della loro città. Orrida strage accompagnò 
1’ entrata degli Unni in Aquileja, perchè gran parte di 
que’ nostri antenati fu trucidala, molla condotta in ischiavi- 
tù, e il ferro ed il fuoco distrussero questa città, illustre 
per ogni conto, celebre per le tante resistenze fatte a 
potenti nemici d). Seguironla nella disavventura Concordia, 
Opitergio e) ed Aitino, nonché molli villaggi c castella dalle 
. • 

. .1 ‘ '.V ,«'* »■ . * ’ > J • < *. 

, 

(1) Di questo fatto il Muratori ne' suoi Annali d’ Italia non nc 
parla; ma dice invece, che Aitila dall’ Italia ritirato svernò nella 
Pannonia, ed ivi attese i rinforzi. Nè in altri storici >wi riuscì leg- 
gere quanto qui scrive il Liruti. Però, essendo^, interessante questa 
notizia, ho credulo di doverla accennare: ne faccia poi il lettore 
il conto che crede. 
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alpi alla laguna e) — (1) — (2). — Gli qlli eroici che accompagna- 
no ordinariamente le catastrofi dei Popoli dimostraronsi pure 

in Aquileja: perchè una nobilissima matrona, di nome.Dugna b), 
di singolare bellezza e pudicaj all’ entrata di que’ barbari, 
onde non veder oltraggiata la sua onestà, gettossi da un’ alta 
torre nel fiume Natissa che scorreva sotto le mura d’ Aquileja, 
ove stava situala la sua casa c). Cosi pure fece Onoria al- 
tra avvenente matrona Àquilejese d). 

455 — Bernero I di Strasoldo dalla Franconia provincia 
della Germania venne in Friuli, ed allora con scritture auten- 
tiche fu nominato nobilissimo e potente c). 

454 — Nicea, o Nicola, vescovo d’Àquileja, elettolsotto 
la data segnala, era di origine greco, sedette circa 31 o 32 

anni, e si crede mancalo a vivi nel 485 f) — (4). 

I. !' ''il 


(1) I cittadini di Concordia si rifugiarono nell'isola di Caprule 
ora Caorle g) e fondarono quivi una nuova città b). 

Marcantonio Nicoletti nel suo Patriarcato di Kaiinondo della Tor- 
re fase. D a pag. 75 dice: « Si legge nell' istorie nostre, che quando 
« Attila,' infame peste di quel secolo, insuperbito per li felici suc- 
ci cessi, con tutte le forzo sue assaltò Aquileja, Foresto d' Esle, 
» principe maggiore d' ogni invidia, et allora quasi solo veramente 
« italiano per la libertà d' Italia animosamente andò con una banda 
« di 500 cavalli per difenderla e liberarla dall' ingiurie de' barbari. 
« Et avendo congiunto con questi cavalli altri soldati, tra quali fu- 
« rono: Argo della città ilei Friuli, Federico et Alano di Gorizia, 
« Roberto di Monfalconc, e Romano di Venzone combattè quasi con 
« un numero infinito di nemici ecc. mortogli sotto il cavallo mandò 
« a Dio valorosamente l’ anima nel mezzo del campo nemico I’ anno 
« di (-risto 452.» Lasciamo al Nicoletti la malleveria di questo 
riportalo. , 

(2) l orogiulio castello, ora Cividale del Friuli, fu pure distrutto 
da Aitila, ossia dagli Unni, in questo tempo i). 

(3) Questo Manoscritto fu autenticato da Giulio Cesare Fiaroiò. e 
Antonio Savorgnano notari imperiali, essendo legalizzale le loro firme 
da Antonio conte di Raballa ambasciatore Cesareo c J da Federico 
Lanlieri capitano di Gorizia. 

(4) Si vuole che Nicola facesse costruire nel 456 la chiesa di 
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455 — Guerra, fame, confusione e disordine affliggono I' I- 
talia a). 

458 — S. Leone Papa dirige sua lettera a Niceta ve- 
scovo di Aquileja, nella quale, sulla domanda fattagli da questo 
nostro prelato, determina : 1° che dovessero ritornare a’ pri- 
mi mariti quelle donne che, credendoli morti, erano passate 
ad altre nozze; 11° che venisse usata indulgenza e misericordia 
con quelli che tratti in ischiavilù avevano partecipalo de- 
gl’ Idolotili, sacrificato agl’idoli e ricevuto nuovo battesimo 
dagli Ariani, per salvare la vita. Ordinava pure a Niceta, che 
di questa lettera mandasse copia a tulli i vescovi della sua 
provincia suoi suffraganei b). 

461 ; — Ilario, Pontefice Romano, succede a S. Leone il 
Grande. Ei mori nel giorno 21 febbrajo dell’anno 408 c), 

465 — Gli Alani Popoli barbari, guidati da Biorgore o 
Biorgo loro re, danneggiano il Friuli. Nel principio dell’ anno 
successivo vengono sconfitti vicino a Bergamo da Ricimero 
capitano dell’ imperatore Severo d) — (1). 

468 — Simplicio, Pontefice Romano, negli ultimi di feb- 
brajo, o ne’ primi di marzo, succede a Bario. Ei mori santo 
a’ di 2 marzo del 483 e). 

473* — Gli Ostrogoti, Popoli barbari, sotto Vuidemiro, o 
Vindemiro, loro re entrano in Friuli e lo devastano f). 

476 — Odoacre, radunati sotto le sue bandiere Eruli, 


a) Filiali. Sag. pcc. 
Tul. U pag. US. 


b] l.inifi. Noi. ero. 
v.llp.212. alla 214. 


e) Muratori. Ann. 
d'Italia. 


d) Llratl. Noi. w. 
Y. Il p. 239 — Anto- 
nini mi eli. p. 48 
e 19 — Cantò. Stor. 
muBae.r.VlpJ87. 


e) Muratori c. sop. 


t ) detto. Anno 173 
— Uniti C. i. pag. 
239-210. ' * 


r 


S. Eufemia nell’ isola di Grado, che tutt’ ora esiste g). Vedrassi c«>Soi ,la JaS na i » s,r * 
però in appresso, che la costruzione della chiesa suddetta viene 
da altri attribuita al Patriarca Elia. 

(1) Gli Alani abitavano alla destra del Tanai; e lo storico 
Marcellino crede che i veri Alani siano i Massageti degli antichi. 

Procopio assegna loro il paese tra il monte Caucaso c le porle Caspie. 

Erano grandi di statura e ben conformati, educatori di cavalli e 
quasi sempre su di essi ; conducevano nei carri le donne, i figliuoli 
e gli arnesi. Liberi e di condizione eguale, crudeli in guerra, c 
superstiziosi predicevano il futuro a mezzo di frasche d’alberi, ed b] m*«u.i>o-i«iii 
aveano in disprezzo la morte b). ài!, «£• 
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Kugj, Skirri e Turzelitigi, Popoli guerrieri o selvaggi, origi- 
narli della Poraeriana (Pomerania), i quali avevano preso sog- 
giorno nei dintorni di Vienna d’Austria, abbandona le rive 
del Danubio, e guadagnato il Norieo, viene in Italia a). Passa 
per il Friuli e lo danneggia gravemente, in specialità la por- 
zione sotto le Alpi b). Prende Pavia e fa decapitare Oreste 
padre dell’ imperatore Romolo Mondilo. Questo giovinetto 

Prima di chiudere quest’epoca del dominio Romano in Friuli, 
faremo parola di qualche altro costume da noi fino ad ora non accen- 
nato. I bagni pubblici, per cui aveasi passione singolare sotto 
i Romani, esistevano anche in Aquileja c). Furono istituiti ad uso 
dei cittadini poveri, anziché pe’ ricchi, che avevano bagni propri! 
nelle case loro. Tuttavia persone d’ ogni classe vi concorrevano in 
folla, come a luogo favorito per conversare ed oziare, venendo in- 
trodotte mediante vigliclto d' ingresso, dopo pagato il quoto relativo. 
Dalle magnifiche c complicate Tenne di Roma sembra che differis- 
sero, per modificazioni, le architetture dei bagni pubblici di tutte 
lo città dell’Impero: ciò nulla meno i fabbricati erano grandiosi, 
con giardini, portici, trattoria, teatro e librarie. Avevano essi f apo- 
dylerium, o sito da spogliarsi, posto all’ ingresso de’ bagni ; stanza 
in cui deponevansi le vesti ad uncini affissi nel muro, all* ingiro 
della quale eranvi de* sedili a comodità degli oziosi ; ed i bagnanti 
ricevevano, o da’ propini schiavi o da quelli che servivano al bagno, e 
secondo la loro condizione, un’ ampia veste. Passavano indi nel te- 
pidario , edilìzio rotondo e di pulitezza singolare, con sedili di bronzo 
all'intorno coperti di morbidi cuscini, deliziosamente riscaldalo da 
alcuni fornelli movibilt ; ma particolarmente dal calore che uscendo 
dal laconico girava sotto il pavimento. Coloro che solevano bagnarsi, 
spogliatisi, godevano per qualche tempo di quell' ambiente artificiale, 
e la stanza era fregiata con lusso di ricche decorazioni, pitture cd 
altro. l)a questa alcuni passavano al sudatorio , che paragonar si po- 
trebbe ai nostri bagni a vapore, e di là entravano poscia nel bagno 
caldo; altri più avvezzi a quell'operazione e forti abbastanza per 
sottoporsi a quel lieve incomodo, a dirittura entravano uel calidario, 
v bagno di acqua tiepida olezzante di profumi. Anche i bagni di 
acqua fredda accostumaronsi ; ma questi nell’ 80 di Cristo erano da 
qualche tempo già fuori di moda. Uscita la persona dal bagno, veniva, 
o da’ suoi schiavi o da quelli che servivano i pubblici bagni, tolto 
ad essa il sudore con una specie di raschiatoio. Raffreddatasi al- 
quanto, passava nel bagno d' acqua, nel quale eransi sparsi in gran 
copia i profumi, ed una pioggia d' acqua fredda, clic veniva dalla 
parte opposta della stanza, le irrorava la testa c le membra. Avvi- 
luppatasi poscia iu ima veste leggera, ritoruava nel tepidario. Allora . 
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monarca, non osando resistere a tanto spaventevoli truppe, si 
rende egli stesso al campo di Odoacre, deponendo le armi e la 
corona ai piedi del vincitore ; il quale atto e T innocenza di 
Momillo, mossero Odoacre a concedergli in dono la vita, non 
però la libertà a), assegnandogli 0000 monete d’oro all’anno 
e rilegandolo nella fortezza di Luculliano sul delizioso promon- 
torio di Miseoo b). In tal guisa nell’ anno 470 di Cristo, tolto 

i e > 


avevano principio veramente i piaceri e le stravaganze de’ bagni: 
gli schiavi con guastadette ('piccoli vasi con piede a collo stretto) 
d’oro, d'alabastro e di cristallo tempestate di «gemmo e contenenti 
i più squisiti unguenti venuti da tutti i paesi del mondo, ungevano 
e stropicciavano i loro padroni. La quantità di queste composizioni 
untuose adoperate dagli antichi per asciugare la pelle e togliere il 
prurito, presso i ricchi, erano innumerevoli. Una dolce musica csc- 
guivasi nell’ adiacente stanza ; c coloro che usavano il bagno con 
moderazione, rinfrescati e ristorati da quell’ armonia conversavano 
con tutto il brio d’uomini che si sentivano come ringiovaniti. Tante 
comodità ne’ pubblici bagni erano riunite, che molti de’ voluttuosi 
opuleuti passavano la loro vita uei medesimi uscendo dall’ istituto 
alla sua chiusura, a notte, e rientrandovi xli buon mattino tosto 
che veniva aperto c). e .. 

Altari e «acri arredi de’ Gentili — Altari ve n’ erano 
di stabili, ed altri di circostanza, eretti in qualunque luogo si fosse. 
l)i questi erauo quelli che in numero di tre solcano alzarsi per or- 
dine de’ consoli in campo Marzio presso una sponda del Tevere, 
in occasione de’ giuochi secolari. La materia con cui formavansi gli 
altari era ora il legno, ora la pietra ed anche i frondosi rami e 
cespugli congegnati insieme; nè avevano determinata figura, perchè 
ve n’ erano di ovali, di rotondi ed anche di quadrati. Ne’ giorni 
solenni fregiavansi con le foglie di quelle piante che appartenevano 
alla divinità di cui cclebravasi la festa, comprese tutte sotto il ge- 
nerico termine di verbena. Servivano gli altari, oltre all’ liso de’ sa- 
crifici!, anche a raffermare i giuramenti, ed erano inviolabile asilo 
per chiunque vi si fosse rifugiato, ancorché reo di grave delitto. — Ar- 
redi «acri — I più comuui tra questi erano; l’ Aecrra, specie 
di vaso o cassetta contenente incenso ed altri profumi che abhni- 
ciavansi sull’ altare. Simpuliuu, o simpusium, a sumendo , picciolo 
vaso a lungo manico, che serviva per ordinario a gustare il vino 
offerto agli dei. Capi«, vaso più grande e per l’ uso medesimo. 
Patera, vaso con largo c piano labbro,' in cui ricevcvasi il sangue 
della vittima. Guttus, vaso a lungo collo e stretto, col quale spar- 
gevasi il vjno a goccia a goccia. Olla c&taris, specie di caldaja, 
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da Odoacre il trono a Romolo Mondilo, da altri detto Augu- 
slolo, lini l'Impero d’Occidcnte, 4229 anni dopo la fonda- 
zione di Roma a). Da qui ha principio il Medio Evo. 

476 — L’Aquilejese provincia, ossia il nostro Friuli, sino 
a quest’epoca fu sempre k] sotto il dominio dell'Impero 
Romano — (4). 


nella quale .in certi sacrifìcii cuocevansi le viscere degli animali im- 
molati, dette in latino exta. Tripus, tripode, arredo di metallo 
poggiante su tre sostegni, sul (piale ponevasi l’ incensiere, la caldaja 
ecc. Candelabri»»!, su cui in generale venivano poste lucerne 
da olio. Sccespita, lungo coltello con cui scanuavansi le vittime 
ed estraevansi le interiora. Seeuris, la scure adoperata per ferirle 
prima di scannarle. Malleus, martello, destinato in certe occasioni 
a percuotere il capo della vittima c). 

(I) Governo Romano in Frinii — Questa nostra pro- 
vincia Aquilejese già dall' anno 216 av. Cr. era governala da' Ito- 
mani; e si può accertare che fino al tempo di Teodorico re de’ 
Goti durò il loro governo in Friuli : perchè, quantunque caduto 
l’ Impero Romano in Occidente e passata l' Italia sotto Odoacre, 
questi non ebbe tempo di mutare il sistema, nè il governo; e Teo- 
dorico non ebbe il cuore di farlo, ma volle reggere i Popoli col 
medesimo governo, meno pochissime introduzioni da lui fatte. Quindi 
conservò magistrati, nomi c la stessa distribuzione di provincie: 

f ierciò il prefetto del pretorio, i consoli, i senatori, i patrizii, i cooso- 
ari, i correttori, i presidi, i questori, aggiungendo soltanto i conti, cui 
nelle minori città inviava a render sollecita la giustizia: e per altre 
occorrenze pubbliche anche con nome e mansione difi’crcnto cioè : di 
canonicarii, possessori, difensori, curiali, lucristaui, specialmente pel 
nostro Friuli e per l’ Istria; i quali sotto il consolare della Venezia, 
presiedevano alla reggenza de’ Friulani d). Dappoiché Costantino divise 
Ì’ Italia, il governo delle provincie fu appoggiato a presidi, duci, conti, 
correttori e consolari e). E sotto gli ultimi imperatori i governatori 
delle provincie erauo intitolali Duces f). 

/N • » 

Monete coniate nella zecca in Aquilcja al tempo 
dei Romani — A. Q. Aquilejas Constantini Magni, Constanti i. . . A. Q. 
0. R. Aquihjca Obsignala- Theadósii Magni; A. Q. PS. Aquilejce Pe- 
cunia Signala. Giuliani et Valentiniani Jun; AQ. S. Aquihjm Si guata. 
Costantini Junioris , et Con stantii ; AQ. P. Aquile jee Percossa Constantini 
M., et Constantini Jun. P. AQ. Percussa Aquilejas Constantini M., S. 
M. AQ. Signala Moneta Aqùilcjw. Constantii, Gratinili, Ardi adii , et 
Valentiniani g). 
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EPILOGO 


Noi vediamo in quest’epoca un Popolo antichissimo, clic 
dalla vita pastorale gradatamele ascende all’ agricola c com- 
merciante e fassi grande e ricco. Religioso c morale, vanta 
una civiltà, che sopra eque istituzioni ha fondamento, c 
con saggia educazione aspira alle grandi virtù sociali. Avve- 
duto ed energico , tratta la guerra , da umanità non dis- 
giunta, e conserva per varii secoli, anche allato di con- 
quistatori potenti, il proprio stato. Solo preponderanti circo- 
stanze, prodotte dalla variazione de’ tempi, dall’introduzione di 
novità non saggiamente calcolate, tolsero vita alle antiche 
costumanze, c diedero luogo alla decadenza di questo Popolo, 
in cui ravvisiamo i vetusti antenati nostri, e del quale le 
storie ci lasciarono buona memoria. 

Dedicatosi ai Romani, lo vediamo assumere. F impronta del 
carattere, dei costumi e delle leggi di quei conquistatori ; 
e seguire con essi le fasi dell’ incremento e decremen- 
to della loro morale, de’ loro gusti, della loro civiltà. Ma 

F aumento del commercio lo dovette solamente al suo ge- 

nio, alla sua attività, come mantenne ferma F impronta 
dell’ avvedutezza, del coraggio e della forza d’ animo ; perchè 
carattere proprio alla natura di questo Popolo, distinto nella 
guerra, forte nella sventura, fedele a’ suoi giuramenti, sino 
a sacrificarsi anziché divenire spergiuro. . . 

Un’ èra novella chiama i Popoli a nuove e sublimi cre- 
denze, e ne succede lotta tremenda, in cui le passioni del- 

F uomo, sostenute da insana religione, deificate ed aventi 


/ 
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culto antichissimo basalo sui cuore umano, presentano ter- 
ribile ed ostinata resistenza alla nuova e sana religione, 
che fondata sulla carità toglie la sregolatezza e V ingiustizia 
di quelle: lotta che i nostri padri, siccome molti Popoli, 
provarono fortemente al cuore, e cui il fanatismo travolse 
in orribili stragi, che ebbero fine soltanto dopo alcuni secoli, 
e quando furono cancellale le potenti impressioni degli an- 
tichi errori, e si diè luogo alla ragione. 

In un tale periodo, che abbraccia gran parte di quest’ e- 
poca, vediamo nella nostra provincia l’ ara del paganesimo 

allato all’altare del Dio fatto Uomo; i sacerdoti ed aruspici 

gentili , sacrificare ai lor dei, mentre i vescovi e i preti cri- 
stiani innalzano l’ ostia di pace ad espiazione dei peccati 

degli uomini. Qui uno spettacolo di gladiatori pugnanti tra 
loro, o in lotta sanguinosa con fiere ; colà martiri che la- 
sciano la vita ne’ tormenti per la lède di Cristo. Da un lato 
elevarsi religione divina, fondamento incohcusso del venturo 
benessere sociale dei Popoli; dall’altro il paganesimo die 
lo scardina e distrugge. Però in questa si lunga serie di 
anni, sbattuti da sì fieri contrasti, scorgiamo la grandezza 
de’ nostri padri giungere all’ apice maggiore: perchè quivi 
città magnifica tra le prime d’Italia, dimora di parecchi im- 
peratori Romani, svolgimento delle grandi cure dell’ Impero, 
vivo commercio, fiorita agricoltura, castelli forti, ville amene 
e popolale, sviluppo intellettuale, sostenute le arti, eret- 
te pubbliche vie, tempii, luoghi pii. Perciò ricchezze ed 
agi, ma uniti al non ben spento barbarismo di que' se- 
coli, perchè, e ci duole il dirlo, sappiamo aver vita la 
schiavitù ed essere dannata alla gleba gran parte della 
popolazione. Troviamo energicamente in vigore il militare 
coraggio, per cui in guerra tante vittorie riportate, tanti 
assalti invittamente respinti; ove singolari prove di fortezza 
d' animo, di amor patrio e di magnanimità dimostransi. 

Un’epoca cosi singolarmente distinta ci presenta virtù 
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eroiche e peregrine, vizii enormi e delitti orrendi. In sul 
principio robustezza di governo, saggia educazione, modera- 
tezza ne’ piaceri, moralità di costumi; poscia affievoliqjento, 
in fine debolezza nelle leggi, ne’ magistrati, educazione cor- 
rotta, lusso smodato, mollezza 'effeminata, degradazione ed 
avvilimento: per cui accaddero depredazioni di barbari, ti- 
mori orribili, stragi, devastazioni, schiavitù, e per ultimo ro- 
vina e conquista totale del nostro Friuli fatta dai barbari. 

«Pochi de’ nostri, veramente grandi rimasero in cosi vile 
dejezione generale; ma tanto più mirabili, in quanto non ad 
altri che a sè soli dovettero la propria elevatezza. E questi, 
siccome seme di futura grandezza, furono preservati dalla 
Provvidenza, che ne’ suoi profondi arcani fissa la sorte dei 
Popoli;' come vedremo, ne’ secoli che verranno, innalzarsi 
questo Popolo da sè medesimo a stato indipendente, al 
quale più d’ ogni altro cooperarono la virtù c dottrina del 
suo Clero e la preponderanza della Cristiana Religione. 
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EPOCA II. 

a' 

IL FRIULI SOTTO I BARBARI 

OSSIA 

' * 

✓ 

gii JBmilf, Ì Goti ed i Longobardi. 


47C — Il Friuli io quest" anno, dopo citfca sette secoli 
di dominazione romana, passa per conquista sotto il gover- |m|| Nof 
no di Odoacre a), re guerriero, figlio di Edika, già duce Edi»aW^‘jH 
de’ Rugi, conduttore di barbari, venuti seco lui per la chiesta 000 

ed accordata ricompensa, a modo di tutti gli altri barbari, 
del terzo delle terre d’Italia, della quale divenne padrone 
regnando su tutta. Ebbe da Nipote, altro imperatore d’ Oc- 
cidente, superstite in Dalmazia, il grande titolo di patrizio; 
mqndò in Costantinopoli, all’ imperatore Zenone, gli orna- 
menti imperiali, col detto, bastare ormai un imperatore; 
nè vestì la porpora. Vendicò la morte di Nipote, ma ag- 
giunse la Dalmazia al suo regno, o patriziato. Non mutò il 
governo,- serbò in Roma i consol^ ed il senato, nelle città 
i governi municipali, le curie — (I); -— tutto il governo 


h?*; ir * f V 


> I*. 




». : _ *■ % ; » 

(i) Governi Municipali — - Questi ne’ primi tempi regge- 
vansi con leggi e magistrati proprii b). Dai Romani furono ridotti «nh! ». v ^ ie£ 
a nulla più che all’ amministrazione civile; e tali erano appunto a 
quest’ epoca. I barbari, non per generosa indulgenza, ma per igno- 
ranza, non distrussero ogni forma di governo comunale, lasciando 
cosi alla stirpe vinta qualche aspetto di paesano reggimento, ristretto 
e precario quanto doveva essere sotto una brutale oppressione. 

Tassarsi fra loro per conservare un ponte, una via; eleggere cbi ri- 
scuotesse le gravezze imposte dal vincitore ; congregarsi per nomi- * 
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romano allato al barbarico — (1). — Nè, oltre alle prime occa- 
sioni della conquista, ed al pigliar il terzo delle terre, sem- 
bra eh’ egli incrudelisse, predasse o tiranneggiasse. Tutto 
questo ne* 10 f>rimi anni, e fu lodato a). 

485 — Felice IH, Romano, Parroco del titolo di Facciola, 
uomo di eminenti virtù, fu crealo Pontefice di Roma, e suc- 
cesse a S. Simplicio. Mori egli nel giorno 24 febbrajo del 
492 b). • :■* 1 r. . ? 


nare i parroci» c i vescovi; e qualche altro atto di simigliarne im- 
portanza, erano per avventura i soli diritti rimasti alla costituzione 
cittadina c). La forma di questi governi municipali consisteva in 
un’ adunanza popolare, in un consiglio più ristretto detto Qrdo dei 
decurione s o patres , in due o più magistrali esecutivi, per lo più 
annui, detti duumviri , triumviri ecc. oltre parecchi tribuni ed uffi- 
ciali inferiori d). 

Curia, ne’ primi tempi presso i Romani denotava la decima 
porzione d’ una Tribù e). Le Curie presero un tal nome dalla 
greca voce Kyria adoperata dagli Ateniesi a significare la radunanza 
del Popolo, convocato ad oggetto di prendere qualche pubblica de- 
terminazione. Le Curie vennero cosi dette anche per la dira che 
avevano delle cose sacre, o de* pubblici affari e facevano le loro 
radunanze ne’ comizii f). Adoperossi il nome di Curia per dinotare 
pur anche un luogo di giustizia, un tribunale, una raccolta di giu- 
dici, che ora dicesi Corte g). 

(i) Governo dei barjmrt — Le costituzioni di questi Po- 
poli divisi in aristocrazia e. democrazia ce le rappresenta Tacito 
maravigliosamente in quel detto: che delle cose minori deliberavano 
i principi, delle maggiori prima i principi, poi tutti, cioè 1’ assem- 
blea universale della gente. E questa 6 1’ origine indubitata di quelle 
assemblee, di que’ parlamenti moderni, che tra varie vicende si 
serbarono, mutarono, si spensero, risuscitarono quasi da per tutto 
oramai; con la notevole differenza clic non aveva vita in allora la 
rappresentazione di pochi deputali eletti da molti elettori, la quale 
non sorse se non dai Comuni. Ognuno assisteva allora per conto suo, 
e chi non veniva non era rappresentato. Oneste assemblee tenevansi 
tra' banchetti (malli), c cosi dissersi in loro lingua Malli ; e in la- 
tino barbaro poi, or generalmente Concilia, or Piacila dalle deli- 
berazioni ivi piaciute a tutti, or campi di maggio, o di marzo, dal- 
Y epoca delle annue convocazioni. Siccome accostumavano, divisero 


• fi 


\ 


9! 

« 

485 — Marcelliano, vescovo di Aquileja, fa eletto in que- 
sfanno; era d’origine Tessalico e successe a Niceta. Dopo 
quattro anni di sede, si trasferì in Grado, mantenne tra il 
suo Popolo costantemente la fede di Cristo, e sedette anni 
49 a) —(1). 

— Il monastero della Belligna venne fatto costruire dal 


«) n naftolo nel 
*uo Cronico. 


il loro territoMo in gau fiat, comttaius ital. contado), e a capo 
della tribù che 1’ occupava fu un magistrato, capitano in guerra, giu- 
dice in pace, chiamato graf (comes, conte). Nei giudizii il graf era \ 

assistito ora da alcuni notevoli della tribù schoelTe ( lat. ed ital. sca- 
lini ); ora, per la veriticazione del fatto principalmente, da certi gua- 
rani, or detti giurati, che si chiamavano rachimburgi. Le pene, po- 
che corporali, eran quasi tutte multe imposte al condannato, in pro- 
fitto, parte del conte e del re, parte dell' offeso, e chiama vansi Wi- 
dergeld, Widrigild. o compensazioni. 11 gau dividevasi in parecchi 
mark ('lat. marche, vici) e questi erano abitati poi per lo più dalle 
fare o tribù, il capo (faro, baro, barone) in mezzo nel suo castello 
(hof, , curtis, corte), e gli altri sparsamente all* intorno. Del resto 
l'ordine civile subordinato al militare; il graf per lo più capo di 
mille, aveva talora sotto sé parecchi di tali capi detti tungini; il 
migiiajo diviso in centinaja (hundreda) ciascuna delle quali aveva 
a capo lo sclmlteis ('lat. schuldacius, scultetus , centenarius) ; il ceu- 

tinajo diviso in decurie, ciascuna delle quali aveva un capo lo selmter • 

fiat, decanus). Ma se queste migliaja, centinaja e decurie fossero di 
fare o tribù, di famiglie o case, ovvero solamente di militi ( heere - 
man , arimanni, cxercitales, mililes) io noi saprei dir qui, nè so che 
il sappia coti certezza nessuno. Ancora in parecchie delie, genti, tra 
cui i Longobardi, la decuria non era di 10, ma di 12; onde che il 
centinajo era di 144; e il migiiajo di 1728. Ad ogni modo e all’ in- 
grosso, per quanto si può dire in tanta varietà e mutabilità di genti 
e d’usanze, questo fu quello che si può chiamare l’ordinamento riJ 

costituzionale consueto dei barbari all’ epoca della loro invasione b). Yui.un.iag.’sic; 

: -• v . . < ’ ■ ' <■ ■ 

(1) Liruli asserisce sbagliare il Dandolo negli anni della sede 
di questo nostro vescovo, e appoggiato a documenti gli assegna anni 
15. — Not. del Friuli voi. II pag. 217. — Rubeis M. E. A. col. 462 

fa accadere la sua morte all’auno 500 e combina coi 15 anni \ 

di sede riportati dal Liruti. Rubeis stesso .col. 157 dice, che si desi- 
dera la data precisa dell’ clc/.ioue di Marcelliano, quantunque il Dan- 
dolo lo ponga appunto nel 485. Si attribuisce a questo prelato la 
erezione delia chiesa antica parrocchiale di Monfalcone, ora detta la 
Madonna Marcelliana. Cosi ci avverte il Della Bona a pag. 15 della 
sua Strenna Cronologica. 
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vescovo Mareelliano poco distinto dalla città d' Aquileja, coi 
rimasugli di un antico tempio, dai pagani dedicato al dio 
* Beleno, onde servisse a proprio suo uso, e per l’ educazione 

de' suoi chierici, e lo dotò di rendite, e io ornò di reliquie 
di Santi. Questo monastero poi, soltanto al tempo di 
senz '° P alr *arca d’ Aquileja, che lo fece restaurare, fu da 
lui concesso per uso di monaci a). 

485 — Si può congetturare che in questi tempi, e fino dai 
principio del regno di Odoacre, l’Italia, e concessa il nostro 
Friuli, godesse vera quiete; mentre le storie non ci ripor- 
tano avvenimenti di sorte: nè per fatti di guerra, nè per 
mal governo de’ Popoli, nè per lagnanze della Chiesa; es- 
sendo tali le forze di Odoacre, che le genti confinanti sta- 
vano a dovere, non osando oltraggiare gl’ Italiani, nò tentar 
fortuna contro di lui b). * i-f*' 

487 — Odoacre con le sue armate, tra le quali i Popoli 
Italiani, passa nel paese de’ Rugi, vince Feleto loro re, ap- 
pellato anche Fava, cui poi fece uccidere; devasta quel 
territorio, fa eslerminio della Nazione e conduce in Italia 
gran numero di prigionieri. Ma Federigo figlio di Fava, ritor- 
nalo ne’ suoi domimi, e dato sospetto di nuovi movimenti, 

viene attaccalo da Onulfo fratello di Odoacre, e costretto 

• # * * ‘ •* . 

a prender la fuga, ricorre a Teodorico re de’ Goti (Ostrogoti) 
suo parente, allora in Città-Nova nella Mesia ; particolarità 
da annotarsi, perchè da ciò prese motivo, o pretesto, Teo- 
cj r>eito. Anno W7. dorico, di muover guerra ad Odoacre, come vedràssi a). 

489 — Teodorico degli Amali, detto anche Teoderico, re 
degli Ostrogoti, già stàtico cd educato nella corte greca, 
poi a vicenda capitano ed avversario di essa; un misto di 
barbaro e incivilito, un ambizioso, un grand’ uomo. Mosso o 
dall’ ambizione, o dalle sollecitazioni di Federigo re de’ Rugi, 
o da concessione dell’imperatore d’Oriente, onde liberarsi, 
di lui, nell’anno precedente a questo, s * incammino alla volta 
d’ Italia contro Odoacre, con tutti i suoi Goti guerrieri. 
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vecclii, fanciulli, donne, armenti, carri e masserizie; guerreg- 
giò per via e s’ingrossò d’ altre genti, passò 1' Alpi Cantiche 
o giunse all’ Isonzo a), nella primavera di quest’ anno, po- 
stando il suo accampamento nel sito detto al Ponte — (1) — 
(così chiamalo perchè ivi un tempo fu un ponte di pietre 
quadrale, opera bella e vetusta latta erigere dagli antichi im- 
peratori romani): mentre Odoacre, informato delle di lui 
mosse, altcndcvalo con polente esercito all’ opposLa parte del 
illune. Ma ottenuto da Teodorico e sue genti il guado, benché 
fieramente contrastatogli dal nemico, attaccò sanguinosa bat- 
taglia, in cui la peggio toccò ad Odoacre, che salvatosi con 
la fuga, ri lirossi in Verona h). Questo fatto accadde nel di 
27 marzo di quest’ anno c) — (2). 

Nell’ occasione della guerra di Tcodorico contro Odoacre 
incominciarono i vescovi a fortificar castella, perchè entro 
vi si ricoverassero i fedeli d). 


a) Battio. Stordii. 
»<)l. uu. pag. t». 


b) Muratori. Ann. 
«I II. annoi*© — U- 
rull.Nol.eC.Y.II p. 
301 alla 30G- Ru- 
beU. M. E. A. c. 31 
— Bampoldl. Cron. 


c) Balbo. SI. il 1 Hai. 
Voi. un. pag, DB. 


d) MllloI.Stor. un. 
parie ani. tul. Vili 
pad 109. 


(1) Enrico Palladio, Iter. Foro-Jul. a pag. 48 c 119 dice: che que- 
sto punte di pietre quadrate fu costruito sull’ Isonzo, e con un solo 
arco, nel silo della Matrizza, vicino a Gradisca, circa 1’ anno 1C7 
innanzi Cristo; e fu fatto atterrare nel 237 o 258 dell’ era volgare, 
da Crispo, che in allora comandava in Aquilcja per gl’ imperatori 
romani; onde maggiormente difendere quella città dall* invasione di 
Massimino. L* Aliale Birrini, nel suo opuscolo Indagini sullo stalo 
del Timao a pag. 29 asserisce , che il ponte di pietre quadrate in- 
dicato, non sia già quello del sito della Manizza; ina bensì l’altro 

. ponte sul terreno delle basse di (tonchi di Moufalcoue, ove si sup- 
pone che antichissimamente passasse I’ acqua dell’ Isonzo, nel qualu 
anche al giorno d’ oggi scavando si trovano le pietre quadrate de- 
gl' interrali piloni di esso ponte; e che quello della Manizza poi fu 
fatto costruire da Costantino imperatore dopo ranno 515 dell’era 
nostra. Da ciò rilevasi essere siali due ponti sull’ Isonzo, e benché 
ambedue antichi, quello di Ronchi certamente di maggiore antichità. 

(2) Benché qui, . seguendo il Balbo, abbiamo fissato il giorno di 
questa battaglia; avvertiamo però che il Diruti lo segua altrimenti, 
cioè il 1 d’aprile; il Muratori espone invece essere difficoltà di 

indicarlo c). « cj «unioni* cu. 
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h) Antonini ms. Ut. 
pag. 33. 


cl Muratori. Ann. 
d' Italia. 


d) Antonini C. sop. 
pag. 33. 


e) Uniti. Not. eoe. 
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— Veruca, ossia Rocca di Monfalcone, di cui ancora si 
vedono i rimasugli, situata sovra il monte di quella terra, 
fu fatta costruire da Teodorico nel 490, o 492 per difendere 
dall* incursioni V Italia ; clic per la via che sotto vi passa 
avrebbero i barbari, come per lo innanzi, potuto invaderla a). 
Secondo alcuni però è posta in dubbio questa erezione. 

492 — Ciustinopoli, oggi Capodistria, fu fabbricata dagl* I- 
striani intorno a questi tempi, onde porsi a riparo dagli Scbia- 
voni, Nazione barbara che dalla Dalmazia passò ad invadere 
T Istria. Il nome di Ciustinopoli le fu dato in onore dell’ im- 
peratore Giustino b) — (1). — Così il Dandolo. 

492 Gelasio, Pontefice Romano, crealo nel dì 1 marzo 
e morto ai 19 novembre del 490 c). - , 

— Circa questi tempi, gli Schiavoni — (2) — comin- 
ciarono ad infestare tutto il golfo Adriatico con la piraterìa. 
Ma i Veneziani armarono tosto contro, ed ebbero favorevoli 
successi d). • 

495 — Pace ip Friuli sotto il reguo de’ Goti ' dal 495 
al 555, spazio di oltro 40 anni e). 


(1) GSustinopolS, ora Capodistria — Secondo il de Rubeis f) 
però parrebbe fosse stata fondata piuttosto sotto l’ imperatore Giu- 
stino II dal 5G5 al 578; anziché nel tempo di Giustino I che im- 
però dal 518 al 527; mentre in allora, regnando Teodorico, non 
pare avesse dovuto denominarsi Giustiuopoli, come dicesi venir 
chiamala in onore di Giustino. Il Schònleben dice: Egida, castello 
restaurato nel 570 e detto Giustinopoii g). v 

v . * 

(2) Neppure questi Popoli Schiavoni ci venne fatto di ritro- 

varli nominati innanzi all'anno 500 circa di Cristo, in cui fon- 
darono il regno di Polonia h). Se qui 1* Antonini, sotto questi 
Schiavoni, voglia indicarci i barbari che intorno a quest' epoca in- 
festarono l’ Istria; in allora potremmo, arguire che ciò avesse egli 
desunto dal Dandolo i) grave ed antico cronologo: altrimenti con- 
viene che diciamo, esserci affatto ignota la fonte a cui egli attinse. 
Però anche per questo fatto pare abbiasi a ritenere 1’ epoca dell’ im- 
peratore Giustino li, come fu. detto qui sopra, e non quella di 
Giustino I. - , 
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\Sb\ — Il Friuli, e l’Italia sotto il regime di Teodorico 
a) — (1). — Questo nostro Friuli all’epoca di Teodorico 
abbondava di boschi di eccellente legname da costruzione ; e 
per di lui ordine, dato a suoi curiali di Forogiulio (dividale) 
venivano tagliali, verso pagamento, poscia per il fiume Alsa o 
Ausa, non lungi d’ Aquileja, erano trasportati nelle altre pro- 
vinole. Servirono essi anche a restaurare la rovinata fabbrica 
dei bagni d’ Apono, ora Abano, sotto la direzione dell’ ar- 
chitetto Aloisio per comando di Teodorico b). 

— Le poste vennero istituite in Friuli per ordine di Teo- 
dorico in questi tempi e furono dette Mansioni. Nel luogo 
della Manizza, vicino a Gradisca, presso al fiume Isonzo — 
(2) — fu fatto rifabbricare un sontuoso locale per posta; in 
ricordanza della di lui vittoria ivi riportala contro Odoacre. 
I soprastanti a queste poste, o mansioni, dicevansi Lucri- 
stani c). 


(•J) Il governo eli Too»loi*ic» in Italia — Questo come 
quello di Odoacre fu misto, duplice, de’ Goti e de’ Romani. Serbati 
alcuni, cacciali i più de’ barbari precedenti, il loro terzo di terre passò 
ai barbari nuovi. 1 Romani, cioè gl' Italiani, non par che ne patis- 
sero; sembra anzi in tutto migliorata la loro condizione, accresciuta 
la loro ingerenza. Fu in ciascuna delle grandi città, aboliti allora o 
prima i duumviri, posto un graf goto a governare e giudicare i Goti, 
un Comes romano i Romani. Del resto leggi c grandi raccomanda- 
zioni di esser buoni co’ Romani, di vestire, radersi, vivere alla ro- 
mana ; monumenti antichi di tutta Italia, (pie’ di Roma principal- 
mente visitali dal re, fatti serbare, restaurare, altri nuovi, a Ravenna 
particolarmente, cdilìcali, papi e vescovi rispettati; rispettata dal re, 
e da' suoi barbari lutti ariani, la religione nazionale italiana, che 
fu dall’ origine e sempre la cattolica d). 

(2) Isonzo — Fiume del Friuli detto in latino Sontius , il quale 
percorre lo spazio di oltre 40 miglia italiane dalla sua sorgente alla 
foce; nasce nelle Alpi Cannello c scaricasi nell’ Adriatico cou 
due bocchi* formanti la cosi della Isola Morosina: è il più grande 
dopo il Tagliamenlo. Questo lumie sotto un tal nome si conosce 
nell' istorie soltanto dal tempo di Attila in poi e). 


a) Muratori. Ano. 
d' lt. anno 491. 


Il) Unni. Noi. rii. 
voi. U pag. 305-306. 


C) Uniti c. sopra 
pag. JQ6-W. 


d) Ilallio. SI. dii. 
voi. unico pag. 1d. 


c) Antonini ma.cil. 
pag. 215-916. 


a) Muratori- Ann. 
<l' Italia. 


li l dotto 


r) Uniti. INot. eli. 
». Il p. SIS alla <218 
— Ilulx'K. M. E. A. 
col. 162-163. 


ili Marrani. Nlco- 
li'ltl. Costumi crr. 
m*. v . A p. 16 lento 
— Palladio Si. eco. 
parte I pag. li. 


e) Marrani. Nicol, 
c. fi. pag. 16 tergu. 


f) M. fiuerra Ot. 
Kor.v.l p. SCI (iis. 
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496 — Anastasio, Pontefice Romano, fu creato a’ ili 24 
novembre, e fu il li di questo nome. Mori egli nel giorno 1 7 
novembre del 498 a). 

498 — Simmaco, Pontefice Romano, creato nel di 22 no- 
vembre, moriva nel giorno 19 luglio dell’almo 514? b). 

— Circa f anjto 500 Marcellino successe a Marcelliano 
nella sede Aquilejese. Fu d’origine Romano, zelante per la 
fede cattolica, e da Grado spesso passò in Aquileja e nella 
provincia onde raffermar nella credenza i suoi Popoli. Inter- 
venne al IV Sinodo convocalo in Roma dal papa Simmaco, 
e chiamalo palmare dal luogo ove fu radunalo. Fu egli, 
questo prelato, che restaurò non mediocremente la città di 
Aquileja dalle devastazioni di Attila, c ciò nel tempo di 
Anastasio I impcratore«d' Oriente. Le cronache gli assegnano 
15 anni di sede. c). 

502 — Molte famiglie in quest’ anno vennero ad abitare 
in Friuli da varie provincie cd in ispecialità dalla celebre 
città di Ravenna d). 

502 — La Famiglia di Varino da Ravenna venne in Friuli 
in questo tempo e) — (1). 

• » 

•« • > r »- . V- ’■ *•(>«: I 

■ ;• * 

(1) Signori di Varmo — Quelli di sopra e quelli di sotto ; 
1’ una e I’ altra di queste famiglie di Varino hanno avuto una stessa 
origine coi signori di Pcrs e coi nobili di S. Daniele nel Friuli, 
quantunque abbiano gli stemmi diversi: portando l’arma rossa e 
d’ argento Varmo di sopra, S. Daniele azzurra, e d’ argento Pcrs e 
Varino ili sotto. I Varmo vennero da Ravenna innanzi al tempo dei 
Longobardi. Le cronache antiche dei signori di Strasoldo raccontano, 
che siano discesi da S. Eustachio martire, posciachè un nipote di 
esso per nome Felice nato dal figliuolo Agapito dopo il martirio del 
padre c dell-’ avo, essendo fanciullo fu trasportato da Flavio suo 
parente da Roma a Ravenna. Di Felice fu pronipote un altro Aga- 
pito, che fallo patriarca d‘ Aquileja, ridusse la sua famiglia ad abi- 
tare in queste parti, ove fabbricò i castelli di Vanno c S. Daniele f ). 
A noi sembra doversi far uso di sana critica prima di accettare per 
vero (pianto qui ci riportano le cronache antiche delli signori di 
Strasoldo sull’ origine di questa famiglia, che vedremo figurare fra 
una delle principali del Friuli. 
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508 — Teodorico ^esenta dai tributi il Popolo d’ Arles, 
nella quarta indizione, , in premio dcll$ sua fedeltà, e de’ 
danni patiti dai Franchi. Manda grani dall’Italia nelle Gallic 
a mantenimento dell’ esercito, senza aggravare quella Pro- 
vincia afflitta per le passate calamità a). 

509 — Il re Teodorico ordinava al prefetto del pretorio, 
che per tutta Italia si facesse compra di legna, come cipressi 
e pini, e specialmente che fossero tagliati gli alberi lungo le 
rive del Po, ove sapeasi esservene molti, c ciò per costruzione 
di lOOODromoni — (I). — Ordinava pure fossero queste navi ap- 
prontate in tutto punto nel porto di Ravenna per il 13 giugno 
di quell’anno. Tale dotta aveva per iscopo, oltre clic d’infrenare 
P audacia di Anastasio Augusto, se tentasse con armata navale 
saccheggiare le spiagge d’ Italia come ucll’ amia precedente, 
quello pur anche di essere pronta contro chi volesse mole- 
starlo dal lato di mare. Comandava ancora fosse sgombro il 
corso del Mincio, dell’ Olio, del Serchio, del Tevere, dell’ Arno 
dalle siepi poste dai pescatori b). 

510 — La Basilica di Parenzo nell’ Istria fu fabbricata nel 
510 per cura del vescovo ^Eufrasiq, con molli musaici c). 

511 — Un esercito di Lepidi venne assoldalo da Teo- 

dorico c per la via della Venezia spedito nelle Gallie ad 
oggetto di presidiarle. E rimarchevole la paga settimanale fis- 
sata ila Teodorico a questi soldati, cioè tre soldi d’oro per 
cadauno: moneta poco diversa dai scudi d’oro d’ oggidì, 
ossiano zecchini d). ' , - " , 

514 — Ormisda, Pontefice Romano, fu consacrato nel di 
27 luglio c mori nel 523 a’ C agosto e). 

510 — Il genio di Teodorico per le fabbriche diede vita 
ad edifìzii grandiosi nelle principali città ed anche in altre 


a) Muratori. \tm. 
d' 11. inno Sdii. 


i < 


li) Muratori. Ann. 
d‘ II. anno 30U. 


Cì Canili. SI. uni». 
Bac. > . VII p. Sii. 


tl) Muratori, c. «. 
aiimrSII— Antonini 
ma. eli. pag SS. 


o) Muratori. Ann. 
il* I Ulu. 


(lj DdromoiaS, navi lunghe e veloci da trasporlo, cosi de- 
nominate con voce greca. Dovevano essere legni grossi, mentre ca- 
dauno pollava molli remi, senza che si vedessero i rematori f). f) iiiitoanncm 
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minori d'Italia. Il suo governo fece fiorire la mercatura cd 
il commercio, per cui in Italia affluivano volonterosi i mer- 
catanti stranieri. La proprietà era guarentita a tale, che nelle 
campagne l’oro c l’argento, come nelle murate città, slava 
sicuro ; e l’ abbondanza in questo periodo fu sì grande, che 
per un soldo, ossia scudo d’ oro, aveansi 60 moggia di fru- 
mento (doveva in allora essere il moggio ben diverso dal 
nostro); cosi valevano pure 30 anfore di vino, delle quali ognu- 
na conteneva 3 moggia. E pure da considerare come in tutta 
Italia non chiudevausi mai le porte delle città in quel tempo, 
sicché era libera ai cittadini, di notte c di giorno, 1’ entrata 
c l’ uscita senza timore do’ malviventi a). . 

— Morto Marcellino vescovo d’ Aquileja, gli successe Ste- 
fano di origine milanese nel 521 e sedette anni 12, mesi 
3, giorni 15: cosi il Dandolo b) — (1). — Questo prelato 
ebbe per il primo il titolo di Patriarca tra i vescovi della 
sede Aquilejesc c) — (2). 


• (1) Qui il Dandolo non presenta quell’ esattezza cui siamo solili 
riscontrare nella sua Cronaca, mentre essa non combina con sé 
medesima. I 15 anni di sede già indicali a Marcellino ci dimostrano 
incompatibile la data dell'anno 521 per l’elezione di Stefano; ma 
non la si può emendare per mancanza di antichi documenti. 

(2) Il titolo di E*a(i , ias , ca fu dato ai vescovi d’ Aquileja 
circa l’ anno 552 o 531. Ebbe principio un tale titolo sotto il 
regno de’ Coti, i (piali avevatH» costume di chiamare i loro vescovi 
Patriarchi d). Il Foiilanini !o pone pure circa questo tempo, o poco 
prima e). In forza dell’editto promulgato dal re Alularico, in uno 
degli anni clic passarono dal 552 al 554, con cui venne stabilito 
intorno alle spese di lite per I’ elezione delle dignità ecclesiastiche; 
cioè, trattandosi del Romano Pontefice, non più di 3000 soldi, 2000 
per quelle degli altri patriarchi, arcivescovi e metropolitani, e 500 
per quelle de* vescovati minori. Perciò, essendo qui disegnali sotto 
il nume di patriarchi auctie gli arcivescovi e metropolitani f), ve- 
diamo chiaramente che qucslu titolo era in allora di giù usalo ; uè 
quindi egli nacque per cagione dello' scisma Aquilejese, come fu 
credulo e riportalo da molli e dotti uomini, essendo questo acca- 
duto in epoca posteriore g). Altri perù dieono, che Paulo patriarca 
d' Aquileja fosse il primo ad appropriarselo h). 
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523 — Tempi tristi in Italia dal 523 al 520. Nell'anno 
523 Giustino imperatore perseguitò gli ariani, e Teodorico 
re d’Italia, a rappresaglia, perseguitò i cattolici. Quindi ire, 
sospetti reciproci tra Goti ed Italiani. Finalmente in agosto 
del 526 Teodorico fulminò un decreto per dar le chiese dei 
cattolici agli ariani ; ma mori prima del dì fìssalo all’ esc* 
guimenlo a). . 

523 — Giovanni Pontefice, Romano di nascila, fu eletto 
nel di 13 agosto, e mori, per quanto credesi, a' 18 mag- 
gio del 520 b). 

52-4 — Dice la cronaca "istriana, che ad interposizione 
dell’ imperatore Giuslino, assenziente il re Teodorico, veni- 
vano in quest’ anno istituiti i vescovati di Trieste, di Capo- 
distria, di Città-nuovo, di Parenzo, di Cissa, di Fola c di 
Pedcna c). Ciò però non sembra concordare con quanto de- 
serissimo sotto la data del 525 al 520. 

524 — Frugifero, vescovo di Trieste d). 

520 — Teodorico re d'Italia muore in quest’anno e) e 
gli succede Malarico f). ' v -, 

52G — Felice, IV di questo nome, Pontefice Romano, 
succede a Giovanni, e credesi mancasse di vita nel settembre, 
o nell' ottobre del 530 g). 

— Lorenzo, dello Mauro, vescovo dì Aquileja, successe 
a Stefano. Era di Polii nell’ Istria; fu eletto nel 534, sedotte 
anni 4 c mesi ■ 5. Cosi il Dandolo. Di questo Lorenzo le 
altre cronache non ne parlano li). 

529 — L' imperatore Giustiniano, falle raccogliere c com- 
pilare nell’anno precedente le leggi c decisioni antiche, da 
Giovanni, L.conzio, Foca e da altri patrizii e 'primarii uffi- 
ciali della sua corte, le pubblica in un nuovo codice i ). 

530 — Il Pontefice Romano Bonifazio II succede a Fe- 
lice IV, Mori secondo alcuni net 531, e secondo altri ai 17 
ottobre del 532 I). 

552 — Giovanni H,' Pontefice Romano, succede a Moni- 
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fazio II; e sedette sino al 27 moggio del 535 in cui 
morì a). 

554 — Massenzio vescovo di Aquileja, eletto nel 534, ebbe 
anni 4 e mesi 5 di sede. I Dittici Cividalcsi, monumento 
ragguardevole, lo fanno successore di Stefano, in luogo tli 
Lorenzo o Mauro, del quale non parlano, e gli assegnano 
r epoca stessa di elezione e di sede b) — (4). 

534 — Teodato sposo di Amalasunla, figlia di Teodorico, 
è proclamato re d’Italia c regna 2 anni c). Questi ordinò 
al canonicario. ossia esattore de’ tributi nella Venezia, di la- 
sciare esenti dalle imposte per quell’ anno tutti coloro che in 
ragione della scorreria de’ Svevi fatta nella Venezia sotto il 
suo regno, ne avessero sofferto un danno.' Circa questi tem- 
pi, c forse per la stessa cagione, scarseggiando la nostra 
provincia di biade, vino cd altri prodotti, ed avendo i 
Forogiuliesi mandato Agostino loro legato, ecclesiastico di 
molto merito , a rappresentare alla corte tale disgrazia, 
veunc ordinato fosse restituito tutto il frumento cd il 
vino si alla città di Concordia, che a quelle di Aquileja e 
Forogiulio d) — (2). 

534 — L’imperatore Giustiniano, in questo tempo, alle 
leggi Romane fa seguire utf aggiunta intitolala Novelle, ed 


(1) Questi due vescovi d' Aquileja, Lorenzo c Massenzio, qui 
riportati in un' epoca stessa e con l’ eguale durata di sede, pre- 
sentano un* assurdità storica. Moi non diremo positivamente, benché 
il Liruti lo assicuri, quale di questi due nomi, che in sostanza non 
possono rappresentare che una persona sola, appartenga a quel 
prelato, che nella sede Aquilejcse fu intermedio a Stefano e Mace- 
donio ; ma pare che debba essere quello di Massenzio. 

• r % 

(2) Riguardo a quest’ articolo dell’ Antonini, avvertiamo non com- 
binare con que’ pochissimi autori che parlano sii di ciò; nullameno, 
siccome anco quelli o non assegnano date, o non » precisano il re- 
gnante sotto cui accaddero i fatti, ci siamo determinali a seguir. lui 
anziché altri. 
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un ristretto dello Iwstiluzioni : come nell’ anno precedente 
pubblicava il Digesto o Pandette a) — (1). 

535 — Agapito, Pontefice Romano, succede a Giovanni 
II e muore nel di 22 Aprile del 536 b). 

556 — * Vilige re d’Italia, regna sei anni; e muore nel 
542 c) — (2). < . 

556 — Silverio Pontefice. Romano, credesi eletto nel dì 
8 giugno del 556. Muore nel giorno 20 giugno del 558 d). 

536 — Alcuni monaci venuti dalle Indie portano a Co- 
stantinopoli delle uova di bachi da seta, onde in tempi più 
tardi, cioè verso il line di questo secolo, s’introdusse nella 
provincia di Aquileja c nel resto d’Italia l’arte di allevarli 
e di trarne la seta e). 

558 — Gravissima carestia in tutta Italia, e più ancora 
nell’ Istria e Dalmazia, per cui si soffriva orrendamente. Pro- 
copio, ch’era presente a questi guai, scrive essere stata 
voce costante che fossero in quell’ anno morti di fame 50,000 
contadini nel solo Piceno, e più nella Dalmazia ed Istria ; 
c che fatti snaturatissimi succedettero f). 


(1) Il Corpus Juris fìlustincanco, essendo voluminoso, 
non $’ adattava alla poca, coltura delle età seguenti, nò al poco e 
impedito uso clic ne aveano a fare i miseri Italiani, soggetti e poca 
meno Che schiavi di barbari ; omlecbè essi usarono varii ristretti 
fattine via via, e principalmente quello fatto fare da Alarico pc' Goti 
di Spagna. La legislazione Romana, sapientissima ed elegantissima 
ne' particolari, eia tutta imperiale ed assoluta nel principe, tutta 
ciecamente obbediente c quasi adorante ne’ sudditi; pagana per tre 
quarti, cristiana qua e là per aggiunta, ella molto contribuì alle 
pretensioni di tuonarchia universale e di dispotismo civile ed ec- 
clesiastico degli imperatori, onde sorsero poi tante questioni in 
tutti i secoli che seguirono g). 

(2) In questo tempo cominciarono le guerre de' Greci contro i 
Goti e durarono circa 17 anni: perioda nel quale l'Italia ebbe or- 
ribili danni c molte delle sue città provarono sorte infelice; ma 
niuna tra esse quanto Napoli e Milano, le quali, dopo lungo assedio 
e fame tremenda,* ebbero saccheggio e strage memoranda. Am be i 
Borgognoni ed i Franchi predarono in allora l’ Italia h). 
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538 — Vigilio, Pontefice Romano, succede a Silverio e 
muore sul principio deiranno 555, secondo il Pagi, a detto 
di altri nel 554 a). 

538 — Leggesi uella cronaca istriana del D. Kandler, che 
Vitige re dei Goti esigesse in quest’ anno dagli Istriani i 
generi che dovevano, per costituzione provinciale, pagare alla 
persona del principe b). 

530 — Macedonio, patriarca d’ Aquileja, creato in que- 
st’ anno, di nazione Macedone, uomo di vita pia ed integer- 
rima e per dottrina stimatissimo. Sedette anni 18, e morì 
nel- 557. Quantunque riporli il Dandolo, ch’egli fosse in- 
volto nello scisma successo per la condanna dei tre capi- 
toli, fatta da papa Vigilio, del concilio Calcedonese , Mace- 
donio certamente non v’ ebbe parte alcuna c). Secondo il Der- 
idi però lo scisma Aquilejese principiò sotto questo patriar- 
ca d); ma noi, appoggiali al Liruti diremo, aver avuto prin- 
cipio soltanto nell’ anno 557, quando il patriarca Paolino 
convocò il sinodo scismatico in Aquileja e). 

540 — Alcuni luoghi della Venezia, dopo la resa di Ra- 
venna, mandano legali a Delisario e si danno alla devozione 
dell’Impero, f). . - . 

540 Ildibado, detto anche lldibaldo, uno de’ primarii tra’ 

Goti, venne da essi proclamalo re d’Italia; ma fu ucciso 
nell’anno seguente g)' per vendetta privala. • 

541 — Yitalio, ufficiale di Giustiniano, clic comandava in 
Trcvigi, riunita quanta gente poteva, olire ad un corpo di 
Eruli che seco militava, tentò battaglia coll’ armata di Ildi- 
bado ; ma restò totalmente disfatto, ed ebbe ventura di sal- 
vare la vita per la bontà del suo cavallo h). La perdila di 
questa battaglia fu cagione che la Venezia dovette nuova- 
mente assoggettarsi agli Ostrogoti i). . 

541 >— T olila, chiamato Baduilla o Baduella, figlio d’ un 
fratello dell’ucciso re Ildibado, fu fatto re d’Italia; e benché 
giovinetto, era personaggio di gran cuore e di non minore 
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prudenza a). Regnò circa dieci anni c mori nel 552 b). 

541 — Una peste terribile devasta in quest’ anno tutta 
l’Italia c) — (1); ' 

— Circa il 545 g!i*Slnvi o Wendi invadono la Corintia, c 
occupano il tratto a oriente della Drava e della Sava, di- 
struggendo ivi il cristianesimo d). Restava in quell' occasione 
distrutta la chiesa episcopale di Tiburnia e). 

-548 — Tcodeberlo re de’ Franchi, fatta calare in Italia 
un’ armala, s’impadronì dello alpi Cozie, di alcuni luoghi 
della Liguria, e della maggior parte della Venezia f) in ispe- 

cialità verso i monti ci - j 

>. , 

548 — Nell’occasione della guerra de’ Franchi, durante 
la sede del nostro patriarca Macedonio, alcuni vescovi Fran- 
chi osarono impossessarsi delle tre chiose Bcconcnse, di 
Tiburnia c d’ Augusta soggette alla metropoli d* Aquilcja b). 

552 — Narsete, generale di Giustiniano, si porta in Italia 
contro. Totila, e conduce la sua armata sino a Ravenna per 
i lidi dell’ Adriatico. Da ciò rilevasi, che dopo la sconfitta di 
Vitalio, la Venezia inferiore marittima erasi luti’ ora mante- 
nuta sotto la devozione dell’Impero* Greco, ovvero ritornata 
in quest’ ultimi ‘tempi i). I Franchi però padroneggiavano 
l’alto Friuli 1). 

552 — Totila re de’ Goti, venuto ne’ dintorni di Gub- 
bio, a battaglia con i Greci guidati da Narsete, dopo es- 
sere stalo de’ primi e degli ultimi nel combattimento, muore 
ferito nella fuga ni). ■ ' 

552 — Teja vien proclamalo re d'Italia in Pavia. Era egli 
uno de’ capitani principali de’ Goti, e fu degno successore 
di Totila n). 

> ' 

< . * • , 

, ' V 

fi) T.bbe essa origine in Egitto, si diffuse in ogni parte doli' 0- 
ricnte, e percorrendo quasi tutto il mondo conosciuto, durò circa 
52 anni o). In Italia restarono si deserte intere città, da non ve- 
dersi che cani per le vie ed armenti senza guida alla campagna p). 
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553 — In una grande battaglia alle falde del Vesuvio 
Teja pugna da prode contri l’esercito di Narsele; ma più 
felice di Tolda, muore sul campo, dopo aver scambiato l’un 
dopo l’altro parecchi scudi carichi di*aste nemiche a). Finì 
con esso il regno de’ Goti in Italia, dopo aver duralo per 
lo spazio di 04 anni b). Nobile e forte schiatta per vero 
dire fu quella dei Goti, e più che niun’ altra barbara mite 
agl’ Italiani, onde non meritò il mal nome che le restò nella 
storia, fatta e rilutta poi sempre coi pregiudizii romani im- 
periali c) — (1). - . 

553 — Leulari e ^uccellino duci degli Alamanni, gente 

idolatra, conosciuto clic Teodebaldo re de’ Franchi non ac- 
consentiva a soccorrere i Goti Transpadani, che a lui ricor- 
sero per liberarsi dai Greci, assunsero essi l’ impresa. Per- 
ciò, adunalo un esercito di 75,000 tra Alamanni e Franchi, 
vennero in Italia d) — (2). * 

554 — Nulla opponevasi al poderoso esercito dei duci 


I 

I 


• • 

(1) 11 Muratori pone all’ anno 555 la fine del regno de’ Goti 
in Italia e) mentre a noi sembra che a quest’epoca sia successa 
soltanto la cacciata dell’ ultimo rimasuglio di essi. 

(2) Franchi, loro armatura — Descrive Agalla I’ arma- 
tura de’ Franchi, se pur non vuol dire degli Alamanni. Essi qua- 
si lutti erano fanteria. Non usavano archi, frecce, dardi o lionde. 
Al lato destro portavano lo scudo, al sinistro la spada. Presso di 
loro non era in nso 1’ usbergo, o sia la lorica ; pochissimi porta- 
vano celata in testa; nudi fino alla cintura, da cui poscia scende- 
vano calzoni fino a’ piedi, fatti di tela di lino, oppure di cuojo. 
Portavano anche accette con ferro da due parli aguzzo, e degli au- 
goni, specie di alabarde coll' asta di legno, ma quasi tutta coperta 
ili ferro e non mollo lunga, nella cui punta era un acuto ferro con 
varie punte, ossicno uncini, che guardavano al basso, e simili agli 
ami. Di questi angoni si servivano per lanciarli contro il nemico, 
quando erano a tiro. Se colpivano il corpo, ancorché il colpo non 
fosse mortale, non se ne- poteva sbrigar 1’ uomo ferito per cagione 
degli uncini. Se li ficcavano negli scudi, non c’ era verso di staccarli, 
nè di valersi più d’ essi, ed intanto trovandosi disarmalo il corpo 
del nemico, o colla scure o con altra asta il finivano f). 
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Alamanni c Franchi, essendo i Greci assai minori di fòrze, 
e divisi in molli presidii. Passati quindi dalla Liguria verso 
Roma lasciarono le funeste traccic della loro barbarie, per' 
chè rapirono i vasi sacri, spogliarono i tempii, molti ne di» 
strussero, altri rie guastarono, e spietatamente trucidarono le 
genti della campagna a). Più che la guerra, I’ intempe- 
ranza e le malattie logorarono quest' esercito ; onde Narsete 
nella primavera dell' anno stesso potè sconfiggere Bucce!» 
lino presso Casilino, mentre Lcutari c i suoi perivano sul 
Benaco, presi da paura e da furore, che fu attribuito all* onta 
fatta alle cose sacre b). 

554 — Narsete governa l’ Italia dallo Alpi alla Calabria 
per 45 anni (il Balbo dice per 42 e il Millot per 43 anni). 
Eunuco educato al fuso ed ai ginecei, aveva saputo in corpo 
affralito serbar un’anima vigorosa; imparò nel palazzo Parte 
d’ infingersi e di persuadere ; fece maravigliare Giustiniano 
co’ virili suoi concetti, si distinse nelle ainbascierie e nella 
guerra, tanto da parer degno d’emulare Belisario; e seppe 
ispirare terrore ai nemici, c rispetto a’ suoi c) • — (4). 


a) thtrtlwl. Ann. 
d‘ II. anno Ut. 


b) Camii. SI. unir, 
luce. v. VM p. 151. 


c) Detto Iti p. UN. 


». 
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(t) Governo di {Varatele in Italia — Egli al sommo c sotto 
a lui un prefetto ilei pretorio, ambedue probabilmente risiedevano in 
Ravenna. Di rettori ed altri governatori di provincie non è cenno. 
Verosimilmente i duchi continuarono ad essere lutto in ciascuna 
delle città, con tcrritorii piti o meno fatti a caso dalla guerra Sotto 
essi i giudici, governatori civili, capi de’ corpi municipali, ma non 
eletti da essi, anzi dati talor forse dai duchi, certo sovente da’ ve- 
scovi, e perciò chiamali dativi. I membri di questi corpi non crau 
più delti decurioni, ma indeterminatamente principali, od anche con- 
soli, nome veechio, significazione nuova di magistrati meno potenti 
c più numerosi. Non c probabili*, che il terzo barbarico delle terre 
fosse restituito padroni antichi Italiani ; ma dovette essere inca- 
meralo, otl anzi distribuito, o preso dai duchi ed altri Greci. Non 
n' è cenno nella prammatica del 554, cui Giustiniano gran promul- 
galor di leggi fece a riordinar Italia, e che non riordinò nulla. Del 
resto, da questa c da tutta la storia vederi, che fu un governo da 
stranieri lontani, peggiore sempre di quello de' stranieri stanziatili. 
E il pessimo o .lluieno il più vergognoso fu. che non seppero nem- 
meno difendere la conquista da stranieri nuovi d). La nostra provincia 
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b) L troll. Xot. dt. 
T. Il p. istalla 271. 
— Rubri». VI. E. A. 
CO) ira 213 211 221 
e 220. 


e) Palladio. SI. del 
Friuli pari. I p. 1» 
— VonawnP. Cren, 
d’ Aq. m*. CloonJ — 
Madri<io. Apologià 
d' Aquileja pag. 13. 


555 — Pelagio, Pontefice Romano, credcsi creato nel* 
T aprile di quest’ anno e mori a’ di 3 marzo dell’ anno 
560 a) — (1). 

557 — Paolino, o Paolo, Romano di nascita, fu eletto 
patriarca d’Aquileja dal Clero, dal Popolo e dai vescovi 
della provincia Aquilejese. Si crede venisse ordinato c con- 
sacrato a quella, prelatura da Vitale vescovo di Milano ; 
e nella Chiesa nostra fu egli il primo patriarca scismati- 
co. Per timore de’ Longobardi, nel 568, rifuggiossi con 
parte del suo Popolo in Grado, portando seco le i sacre 
spoglie de’ Santi, l’ intiero tesoro c gli ornamenti preziosi 
della chiesa cl’ Aquileja; ed ivi mori nell’ anno 569 dopo 12 
anni di sede b). 

557 — Narsete migliora la città d’ Aquileja, facendo ri- 
staurare molti edificii, erigere alcune torri, e riedificando 
parte delle sue mura c). . ' . 

557 — Sinodo scismatico in Aquileja, detto anche Istria- 
no. I vescovi della Liguria, quelli della Venezia e dell’ Istria, 


in quest’ epoca formò parte d’ uno dei dieciotto Esarcati, in cui 
dopo Giustiniano fu partito l’ Impero Greco. E Narsete corcò porvi 
qualche ordine, c resuscitare le spopolate città col raccogliere i fuor- 
usciti delle passale terribili circostanze. Però i quindici anni della 
dominazione greca avevano colla fiscale oppressione incancrenite le 
dietntù m **.» P* a Rho della nostra patria, cui peste c carestia tolsero fino i ristori 
». vuplisi eì»; della pace d). Morto Giustiniano nel 565, e succedutogli Giustino molto 
da meno, questi richiamò Narsete; dicesi perché non mandava da- 
nari in corte; ondechè fórse debbesi all' eunuco la lode di non a- 
verci voluto spogliare del tutto. E diecsi fosse richiamato con quelle 
parole vituperose della nuova imperatrice: « che tornasse alar filar 
lane nel gineceo » ed adiratosi egli perciò, chiamale i Longobardi 

*) B«lbO. SI. <i’ II. • ». .. Di» O 

voi. unte. pag. 75. in Italia cj. 


(I) Qui non è ben sicura la cronologia Pontificia, dice il Mu- 
ratori, jion sapendo beue se il papa Vigilio antecessore di Pelagio 
morisse nel 554 o nel 555,- nè in qual giorno seguisse precisamente 
a mo'mo™ 1 c ' wp ‘ la sua consacrazione f). 
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furono convocati dal patriarca d’Aquileja Paolino. Ivi, propo- 
sta la cpndanna dei tre capitoli del concilio Calcedonese — (1), — 
fatta nel Costantinopolitano, venne rifiutata, e i capitoli furono 
confermati, benché il concilio Costantinopolitano fosse stato 
approvalo dalla Sede Apostolica a). Con ciò il nostro prelato, »)u«m h. . » 
fallosi capo di parlilo, trasse seco gran parie de’ vescovi 
vicini, e fu turbata anche questa provincia dalle dispute di 
religione, che durarono, lungo tempo b) — (2). 

559 — Nel luglio ed agosto di quest’anno tutto l’O- 
riente ed Occidente, dice il padre Mabillon, fu stranamente 
afflino dalle inuondazioni del mare, dalle tempeste, , dai 
trininoli e dalla pestilenza c). 

f 560 — Giovanni IH, Pontefice Romano, dopo tre o quat- 
tro mesi di sede vacante, successe a Pelagio e mori a’ > di 
13 luglio del 573 d). 

564 1 — Venanzio Fortunato, distinto tra’ letterati del se- 
colo VI, dopo aver falli i suoi studii in Ravenna, dove le 
buone lettere erano ancora in onore, sentendosi liberalo da uno 
grave malattia d’ occhi per intercessione di S. Martino vesco- 
vo di Tours, passò in questo tempo dall’Italia nella Gallia a 
venerare il sepolcro di quel santo, e fissò soggiorno nella città 
di Poiticrs. Fu carissimo alla regina e monaca S. Radcgon- 
da, venne amalo dai vescovi di colà e riverito da tulli per la 
sua virili ed il suo sapere. Le sue opere in prosa c in versi 
sono di gran lume per la storia delle Gallie in questi tem- 
pi e). Questo santo ed illustre letterato trasse i natali circa •) »««# *»«• w. 


i) lituo. 


(1) I tre Capitoli — Sotto questo nome intcndevasi I.* gli 
scritti ili Teodoro Mopsuestano; il.* quelli che Teodoro vescovo di 
Ciro aveva fatto per confutare gli anatemalismi di S. Cirillo Ales- 
sandrino contro Nestorio; III.* una lotterà clic Ibas vescovo di E- 
dessa aveva scritto ad un Persiano chiamato Maris f). 

("2) Da questo sinodo scismatico ebbe principio il clamoroso sci- 
sma Aquilejese, come fu detto. 


f) Serslrr. Dir. 41 
TfOl.P rii SI. Rrcf. 
tot. ii pt|. m. 


a) Uniti. Vile cce. 
toI. I rap. XII. 

b) Calili!. SI. unir, 
crono!, pag. Sii. 

C) Zim-ttl on. di. 
t. un. p. 113— Li- 
ruli come sopra. 


di Curatori. Ann. 
d It. anno 566. 

<*) Filtosl.IVcn.ee. 
vol. li pag. I». 

f ) Palladio. Si. di. 
pari. I pag. li. 


g) Cantò. SI. uni». 
R.t.Vll.p.ia-lKI. 


hi Paolo Diacono. 
Slot, de' I. untoli. 

lib. n rap. iv. 


I ) Lindi. Ndl.ee, 
voi. Il pag. 270-271. 


il 540 nella provincia Aqnilcjesc irt un luogo detto Duplavile, 
ora S. Salvàdorc, — (1) — in iriva al Piave, e non lungi da 
Geneda. Fatto vescovo di P-oiliers dopo il 17 novembre del 
595, successe al vescovo Platone a). 11 Cantò pone la sua 
morte nel 609, b) — (2) — benché altri la pongano nel 600 c). 

566 — Peste orribile che dilige e quasi deserta la sola 
Italia. L’ anno preciso non ci è noto ; ma Paolo Diacono la 
pone circa questi tempi. Tanta fu la strage de’ Popoli, elio 
in molti luoghi restarono disabitate affatto le campagne, nò 
vi era chi mietesse le messi, nè chi raccogliesse le uve d). 
Essa infierì specialmente nella Liguria c nHla Venezia e). 
Palladio porta f), che fu desolatone in Friuli e chiainossi 

dell- anguinaja, o, con voce greca, del bubone — (3), 

\_ ‘ . 

' • % ' . * - ' ‘ • » V ' * ^ * •* 

• . - * X 

(I) Il Viviani nella sua traduzione della Storia dei fatti de’ Lon- 
gobardi di Paolo Diacono, dice: Duplavile ora chiamasi Valdobbia- 
denc. Però molli illustri scrittori ritengono che il Duplavile sia il 
S. Salvadore. 

(2) Opere di Venanzio Fortunato — Scrisse sette vite di santi, voltando 
anche in esametri quella di S. Martino fatta da Sulpizio Severo; lettere 
teologiche in prosa e 249 componimenti in versi di vario metro per 
chiese erette o dedicate, o a nome di Gregorio di Tours, o diretto 
a lui e ad altre persone. Dove poetizza, mostrasi frivolo per lo più e di 
color roseo, fra I’ immensa serietà ed importanza di quei tempi. Lo 
fanno autore del Simbolo di Sant* Atanasio, del quale diede una spie- 
gazione. Gl’ inni suoi sono buoni per il tempo ed armoniosi, con mo- 
vimento d’immaginazione; mentre la prosa è disabbellita da antitesi 
e da cadenze rimate. Quando Dadegonda ottenne ila Giustino impe- 
ratore un pezzo della vera croc«t egli compose il Vexilla rei/is pro- 
dottili ed una elegia disposta m forma di croce, che comincia : Crux 
mihi certa salita, crux est quam semper adoro g). 

. - » / t , » 

(5) Questo morbo aveva principio nell’ anguinaglic degli uomini 
ed in altre parti più delicate, manifestandosi con alcune glandolo a 
modo di noci c di datteri, che erano seguitale dall’ arder intollera- 
bile delle febbri; cosicché in tre giorni l’ammalato era morto. Che 
se per caso taluno passava i tre di, poteva aVer speranza di vivere h). 
L* Italia in quel tempoafflilta da qunst’orrendo malore, spaventata 
dalla venuta de' Longobardi era immersa in ubbie, superstizioni c 
timori terribili i). • • 
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568 — I Longobardi, con tutta la lof-o Nazione, uomini, 
donne, vecchi e fanciulli, carriaggi ed altro, invadono l’ Ita- 
lia, guidati da Alboino, nella primavera di quest’ anno a). 
Varii Popoli dalla Germania e dalla Scizia accorsero loro 
compagni alle fatiche ed alla preda; Gcpidi, Bulgari, Sarmali, 
Bavari ed altri e principalmente ‘20,000 Sassoni con mogli 
e figliuoli b). Batterono la via delle alpi Veneto, c dal Moti- 
rcgale (forse Monte Maggiore presso Cividale del Friuli) ca- 
larono nella Venezia, ove Aquileja, diroccala da Attila, non 
poteva opporsi loro c). Forogiulio si rese senza resistenza; 
cosi Treviso, Ccneda, Belluno c Feltro d)* — (1). 


») Wurelort. Ami. 
d' IMI. inno Sfx — 
Fili*! I Yen. ree. 
toi. ii pie- 147. 


b) Clnl». Si. finir. 
S.r.VU p. 1SS-IW. 


eJFIlM. p.i.po?. 
147 — Caiilu c. ». 
pap 139. 

d) FilUil. c. sopra 
tal. Il pog. 147. 


(I) I Longobardi che dominarono 1’ Italia, gente corag- . rjn|il 3I ll0 
giosa e guerresca e), non si vuole, siano degli stessi cui Strattone uèc.». vnVm 
e Tacito annoverano Ira le genti Germane. Secondo Paolo Dia- 
cono, i Longobardi o Langohardi in origine furono Goti, o meglio 
tiepidi ; cliè questi non sempre si sanno distinguere da quelli. 

Vennero detti alcune volte anche Winilv ossia vagabondi. Su tali 
origini però havvi confusione, perchè queste genti barbare, prive di 
scrittori e di storici, imitando assai volte luogo e condizione, usan- 
do. a modo antico, linguaggi semplici, espressivi, e soprannomi va- 
riati secondo gli eventi, o le circostanze,, fecero si che gli storici 
Laliui e Greci, ignari dei paesi, de’ costumi e della favella de' Bar- 
bari, forse prendessero alle volle i soprannomi per - nomi di Popoli 
e ii moltiplicassero e confondessero senza volerlo. Checche sia il 
vero, i Longobardi, come gli altri barbari del nord europeo, nei 
tempi antichi abitarono la Scizia o Tartaria, indi passarono in Eu- 
ropa e tìssaronsi ora al Baltico, ora al Danubio. Il loro nome comu- 
nemente suolsi dedurre dalle lunghe barbe che accostumavano porta- 
re, essendo detti perciò Lang-Iìaert. Erano essi idolatri, vestivano pelli 
ed abili di lino a varii colori, radevano la nuca, e duo treccie di 
capelli dividevano sulla fronte, che poi lungo I' orecchio portavano 
pendenti: iusomma erano brutte figure, di genio feroce, di costumi 
affatto burberi e rozzi f). Tenevano le gambe ravvolte in una sin- t. u pu. 
golar foggia di usatti. e in piede calzari sparati quasi fino alla som- 
mità del pollice e allacciali con stringbe di cuojo, finché sostituirono 
gli stivali. Forse il sudiciume manteneva tra loro una malattia, qual 
ella si fosse, indicata col nome di lebbra; e chi n’ era infetto veniva 
espulso di casa c di città, considerato per morto, interdetto non solo 
di disporre de’ proprii beni, ma fin dall’ usarne al puro mantenimen- 
to g). Avanti i dodici anni non permettevano le nozze alle donne **'* 

e avanti i quattordici ai maschi; c iu generale proibivansi fra età 
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568 — Forogiulio (Cavillale) vien preso da’ Longobardi 
sotto la condotta di Alboino loro re, dicesi in aprile à). Fo- 
rogiulio in questi tempi aveva la preminenza sa questa nostra 
regione, ed era subentrato nel grado di primazia goduto già 
dalla illustro e grande Aquileja b). Da esso poi prese il 
nome la provincia stessa c) — (d). 

508 — 11 ducalo del Friuli venne istituito in quest’epoca 
da Alboino re de’ Longobardi d). I suoi confini nel pigilo 
eslenderonsi dalla Livenza all’ Isonzo, e dall’Adriatico al 
Monte Croce nella Carnia; ne’ monti abbracciarono il No- 
rico-mcditerraneo, che ora fa parie della Carintia, piegando 
anche verso l’ Adriatico lino al Medalino, monte dell’ Istria 
bagnalo da quel mare c). Aiboiuo nominò a primo duca il suo 
nipote Gisulfo, — (2) — grande scudiere, (detto Marpahis in 

sproporzionate. Contratte, più non si scindevano. Per quanto il ma- 
rito bazzicasse altre donne, la moglie non poteva dargli querela, ma 
se ella avesse peccalo, era abbandonata alla vendetta del consorte come 
il seduttore fj. Adoravano essi Frey'a e Odino, e come tutti i se- 
guaci del culto di questo, avevano una nobiltà d'origine divina g). 
Convien dire die non si dilettassero gran l'atto di caccia, poiché nes- 
suna legge stanziarono in proposito li). -, 

(1) II Frinii comincia a chiamarsi Austria in questo secolo 
e furono i Longobardi ebe cosi lo nominarono i) distinguendo essi 
la parte orientale del loro regno con questo nome, P occidentale 
con quello di Neustria I ). L’ Austria de' Longobardi abbracciava 
la provincia della Venezia ed il Friuli in). 

(2) Alcuni accreditati autori pongono Grasoifo a primo duca del 
Friuli, anziebè Gisulfo; allontanandosi da Paolo Diacono per quel 
ul fcrlur da lui posto nella narrativa della creazione di Gisulfo a 
quella dignità, e più ancora per la lettera di Romano Esarca di 
Ravenna diretta a Cliildeberto re de’ Franchi nel 500; dalla quale 
rilevasi, che a quell' epoca il duca Gisulfo era in giovanile età, per 
cui nc verrebbe che nel 568, anno dell’ istituzione del Forogiuliese 
Ducato, non poteva esser egli, Gisulfo, quel Fir per omnia idoneus , 
prescelto a quel governo, come scrive il Diacono. Il Liruti n) con- 
traddice a quest' opposizione e tiene fermo essere Gisulfo il primo 
duca del Friuli, c con esso concordano gli scrittori nostri. IS'oi 
non entreremo a stabilire chi in tale differenza colga nel vero; ma 
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lingua toro) uomo abilissimo in ogni cosa, affidandogli la 
città Forogiuliana e lutto il territorio della medesima, cui 
questi governò — (I) — sino al Gii cioè per circa 45 anni. 
A di lui richiesta Alboino concessegli quelle Fare , cioè 

\ . • • ‘ - ■ • 

/ * • . * 

' * i • ■ 

ci pare che 1' allontanarsi dal Diacono sia entrare in un laberin- 
to, la di cui uscita Tassi mollo difficile. E in prora di ciò propo- 
marno a lettura il Zanetti medesimo, sostenitore di Urasolfo a), onde 
si possa avere convincimento sulla diflicoltà a cui noi accenniamo. 

(1) Governo dei duchi Longobardi — Mentre i duchi 
istituiti da Longino erano magistrati civili e militari per ammini- 
strare il paese secondo le leggi comuni, i trenta o trentasei duchi 
Longobardi dominavano, ijuanlo a ragione civile, come donni e pa- 
droni sul paese occupato, non dipendendo dal re se non nc‘ delitti 
politici c negli affari comuni. Fari fra sé di grado, forse in egunl 
numero in origine ili famiglie Longobarde e suddite, poleano de' 
loro possessi lar ogni voglia; al morto succedeva il più prossimo 
crede, purché in età maggiore. V aveano più tigli? governavano in- 
sieme. Nasceva disputa fra varii successori ? la decidevano gli eser- 
citali del duca, cioè i liberi, senza clic il re intervenisse altrimenti 
che come giudice supremo della Nazione. 

Al duca appartenevano le terre cui avesse conquistalo sopra il 
nemico, sempre perù sotto 1' alto dominio del re, clic poteva anche 
ordinarne la restituzione. Fer tali acquisti taluno s’ ingrandì, liiio 
a sottrarsi all'alto alla balìa del re. 

Dipendevano dal duca gli scultasci o cenlenarii, che reggevano 
«pialchc vico, menavano la gente in guerra e profferivano i giudizii. 
A questi erano subordinati i decani, capi di dieoi o dodici fare, u- 
nioni formale per I' amministrazione, per la guerra e forse, per la 
reciproca guarentigia ne’ delitti b). Con questo nuovo regime rove- 
sciarono essi in Friuli il governo che trovarono, ed era a foggia 
l'umana, cangiando contini e dignità c). 

Mirino longobardo — Ilcncbè stanziati, i Longobardi non 
potevano mai smettere il sistema militare, cinti com’erano da nemici; 
onde exorcilus designava la Nazione, cd exercilalis il libèro longobardo, 
ossia alla teutonica, arimamio, lieermann. Tutti questi alla chiamala 
del re dovevano prendere le armi, pena venti soldi, neppure eccettuati i 
vescovi. Conseguente era il divieto di mutare domicilio, foss’ anche 
entro i contini del Regno, se non colla propria Tara, sin con minaccia di 
pena capitale, quasi fosse un disertare dal proprio reggimento. Tutti 
poteauo intervenire all’ adunanza nazionale ove ì principali discutevano 
e deliberavano sui pubblici interessi. Nessuna distinzione fra’ liberi d). 

Proprietà — Non confondasi però quest’ ordine col feudale. 
Re, duchi, ariinauui leticano in libero assoluto possesso lo terre; c 
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generazioni o famiglie, che trovò di scegliere a suo piaci- 
mento ; per cui col consenso del re rimasero ad abitar seco 
le. principali prosapie dei Longobardi: — (1) — ottenendo pur 
anche dalla generosità d’ Alboino alcuiìe mandre di generose 
cavalle a). 


h) Cantò. Si. unir. 
Ilac. t. VII p. ICS. 


e) Cintò, c. i. iti 


* 


di Cintò, c. ». Pi K. 
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l’obbligo del militare non traevano da queste, ma dalla loro qua- 
lità di liberi; sicché non sarebbe cessato neppure perdendo quelle. 
Se il re o il duca aflidava un fondo proprio a qualche dipendente, 
era prezzo di servigio, non ragione feudale. Talvolta il proprietario 
concedeva ad alcuno, vita durante, I' onore , cioè il diritto ili gover- 
nare una terra di suo dominio, lasciandogliene godere i fondi ; ma 
sebbene il benefiziato Tosse tenuto alla fedeltà ed a servir coll’ armi 
al concedente, la condizione sua non differiva da quella de’ gaslaldi 
c degli ordinarii ufliziali dell’ esercito. In line ducili, sculdasci, de- 
cani possedevano le terre come ufliziali della Nazione, o vogliala 
dice dell’ esercito longobardo b). 

Gastaldi — Ai poderi della regia camera, che molti erano, 
soprintendevano gaslaldi, forniti anche d’autorità giudiziale c mili- 
tare sopra i Romani, e probabilmente anche sopra gli arimanni a- 
bitanti nella città a loro commessa. , Si dice città, perchè alcune ve- 
ramente formavano parte do’ possessi regii; nelle altre può argo- 
mentarsi che il gastaldo assicurasse le ragioni dei liberi e i privi- 
legi riservati a questi allorché pattuirono la resa c). 

Giudizi! — Primo diritto e fondamento degli altri, fra i Lon- 
gobardi come fra gli altri germanici, era la faida, cioè il poter fare 
vendetta de’ proprii o degli oltraggi di parenti c collegati. Come il 
governo prese consistenza, tentò sostituire > 1* azione giuridica per 
guarentir la proprietà e la vita, onde s’ introdussero tribunali; ma 
questi pure, come tutto il resto, ordinati alla militare, semplici, 
spicciativi. Qualunque litigio nascesse fra i memhri della centuria 
o della decania, uiscutevasi avanti al capo, che ne riscuoteva le 
multe. Negli affari più rilevanti 1’ assemblea della cenlina giudicava 
sotto la presidenza dello sculdascio, o per non raccoglierli tutti, 
scieglievasi una decina di buoni uomini, cioè perfetti Longobardi, che 
sotto giuramento esaminavano il fiuto, rimettendo al magistrato la 
applicazione della legge. D’ ufficio non si procedeva se non nei casi 
in cui il fisco partecipasse alla multa; negli altri volcasi i’ istanza del- 
l’offeso o del suo erede d). 

' . v 

•• * , « * • . • * .. ~ , - . s 

(1) Pier Paolo Locatello dice: « per questo crederei io che gran 
« parte della nobiltà che oggidì trovasi in dividale discendesse, o da 
* que’ Romani che non furono distrutti dai Longobardi, o da Lon- 
« gobardi che furono conservati dai Franchi e). » 
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568 — I Longobardi — (1) — non s’ impadroniscono della 
Venezia marittima, ma essa diviene teatro di lunghe e slrug- 
gilrici contese, trovandosi divisa tra due genti. 1 Greci, sotto 
l’ esarcato di Longino, essendo padroni del mare, facilmente 
mantennero più a lungo la difesa de’ luoghi marittimi* cd è 
perciò che in essa non posero piede i barbari — (2) — c 
Concordia, Oderzo ed Aitino furono immuni dal loro furore a). 

568 -r- Nel cominciar dell’inverno di quest’anno, cadde 
tanta neve nel piano delta nostra provincia quanta ne può 
cadere sulla cima de’ monti; e nell’ annata i prodotti furono 
abbondanti a segno da non ricprdarne di maggiori b). 

569 — A quest’ epoca erano già introdotti in Italia i 
monasteri per monache di S. Benedetto, ed avevano le loro 
abbadesse c). 

569 — Probino, patriarca scismatico d’ Aquileja, successe 
a Paolo. Egli era Beneventano, fu ordinato in Roma, e in 
quest’ epoca venne eletto dal Clero c Popolo eh’ crasi ri- 
fuggiate in Grado alla prelatura Aquilcjesc. Dopo un anno 
c otto mesi di sedo fini di vivere in Grado e quivi fu se- 
polto; così il Dandolo, ma Paolo Diacono gli assegna un 
anno solo di sede e lo dice morto in Aquileja d) — (5). 


a) Filu-i sitf.or. 
«al. Il pi|i. la. 


hi Pwiln tiurcmn 
l/xig llh. 
U cap. X. 


r) WnrMf.fi. Ann. 
d’ II. inno J». 


d) nuhoK. W. K. A 
col. tTi - l.lruli. 
Noi. or. rul.il My. 
971 - 2 ». 


(1) 1 Long’ohardi, loro condotta riguardo alle scicrixe ed 
alle arti — Essi, nemici di ogni coltura abbruciarono in Italia le 
librerie, e con quelle i parli de" più begl' ingegni ; atterrarono le 
fabbriche antiche meritevoli per forma, costoso per materia, sep- 
pellirono le memorie e le leggi romane ; introdussero nuovi alfabeti, 
nuove costituzioni, nuovi nomi a’ magistrati, nuove forme di edi- 

fizii; essi inGne iu niun conto tennero i cultori delle lettere, anzi 'jjj; 

avvilironli disprezzandoli e). • ,* / «“>*• w - 2 3 * 5 - 

(2) In quest' epoca crebbe assaissimo il concorso degli nliitauti 
nello lagune, c quivi aumentala la Società dei Veneti formò il nuovo 
Popolo de* Veneziani. Anche la popolazione di Grado, già da molli 

anni introdotta in quell' estuario, si fece maggiormente numerosa f). & F u*4*!’i3r* 

f 

(5) farebbe qui doversi seguire il Diacono, siccome la scorta 
K 
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570 — Una carestia orribile provatasi in tutta Italia, uni- 
tamente a spaventosa epizoozia di animali bovini a). 

571 — Elia, patriarca scismatico d’Àquilcja, ecclesiastico 
di ottima condotta e per molta scienza reputalo, di nazio- 
ne greco, fu eletto in quest’ anno da que’ vescovi sufliaga- 
nei che allora si ritrovavano in Grado, e dal Clero c Popolo 
che in quella ed altre isole dalla lerraferma cransi ivi 
rifuggiati — (I) — Risiedeva in Grado a cagione delle inva- 
sioni clic i barbari facevano in Aquilejn b). Sedette anni 15; 
mori nel 580 e venne sepolto in Grado nella chiesa di S. 
Eufemia c). 

575 — Alhoino re de’ Longobardi viene scannalo; suc- 
cede Cieli, che fu assassinato dopo 18 mesi d), e resta un 
interregno di 10 anni, in cui governano i 55, o 50 duchi 
Longobardi c). 

574 — Benedetto I, Pontefice Romano, dopo IO mesi e 
5 giorni di sede vacante, succede a Giovanni IH e muore 
nel di 50 luglio dell’anno 578 f) 

575 — Terribili devastazioni succedevano in Italia; la 
quale era per la maggior parte occupala dai Longobardi. Vi 
si spogliavano le chiese, si uccidevano i sacerdoti, si distrug- 
gevano le città c si spegnevano i Popoli g) — (‘2). — Nouper- 


iniglioro di que' tempi: pure l’ essersi il Dandolo allontanalo da lui, 
ci lascia supporre, eh* egli, grave cronologo, non 1' abbia fatto senza 
fondate ragioni. 

(1) Anche gran parte della nobiltà Aquilejcsc si trasportò colà 
col patriarca Elia 1>). 

(2) Le crudeltà usate dai Longobardi verso i Popoli il’ Italia, e 
contro le chiese e sacerdoti cattolici, non accaddero soltanto per 
esser eglino barbari e feroci, ma ancora per la diversità di lleli- 
gione, essendo la maggior parte ariani; mentre alcuni tra essi, e 
molti ausiliarii venuti seco loro, seguivano tuli’ ora il gentilesimo; o 
maggiormente poi per la guerra, orribile in allora, resasi più ina- 
sprita per la trovata resisleuza ne’ luoghi forti d' Italia i ). 
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lanto vi furono delle provincic eh’ essi non trattarono si cru- 
delmente, perchè ubbidienti e divenute loro proprie, e sono 
la Venezia, la Liguria, la Toscana, l'Umbria ed altre ancora a). 

575 — Intorno a quest’epoca, la chiesa di S. Eufemia 
di Grado ed il palazzo patriarcale vennero fatti costruire 
da Elia patriarca Aquilejese. Cosi il Dandolo nel suo cro- 
nico b). . ' i 

578 — Pelagio II, Pontefice Romano, viene ordinato papa 

nel di 30 di luglio; o muore nel giorno 8 febbrajo dcl- 
l’ anno 590 c). . 

• 579 — Severo, vescovo di Trieste d). 

579 — Nel giorno 3 novembre di quest’anno Elia pa- 
triarca d’ Aquileja, coll’ assenso del pontefice Pelagio II, clic 
vi spedi il prete Lorenzo suo legato, couvocò nella chiesa 
di S. Eufemia in Grado un sinodo — (1) — de’ suoi vescovi 
sufiraganei, al quale ben 20 di essi intervennero — (2), — 
non compreso il patriarca, il legalo apostolico e varii altri 
sacerdoti. In esso fu proposta ed accordata la traslazione in 
Grado della sede Aquilejese, onde renderla più sicura nelle 


(il Meno il dotto padre de Rulieis, che impugna c nega aver 
avuto vita questo sinodo tiradense, gli Storici nostri Friulani con- 
cordi lo riportano; anzi il giudizioso conte Ceretta dimostra con 
sana critica, non esservi nulla che possa dar motivo a ricredere 
nelle note cronologiche, nello 'stile e nelle soscrizioni del testo 
del già detto sinodo, riportatoci dai Dandolo. L’ erudito Diruti poi. 
che prende a difendere contro il de Rubeis la verità del fatto, svol- 
ge la questione con forti argomenti a suo vantaggio. (Quindi noi 
non ci siamo permessi di omjneltere nella presente Raccolta Cro- 
nologica questo sinodo di Grado, quantunque ci professiamo am- 
miratori del vasto sapere del padre de Rubeis. 

(2) Vescovi clic intervennero a questo sinodo: Marciano di Oderzo, 
(.coniano Tibornicnse, Dietro di Aitino, Yindcmio di Ccncda, Ber- 
golo di Cavia, Giovanni «li Celeja, (Ilarissimo di Concordia, Pietro 
«li Emona, Adriano di Cola, Massenzio tiiulicnse, Severo Trigesimo 
(di Trieste), Sdazio «li Verona, Giovanni di Parenzo, Arone Avcn- 
lino, ingenuo della Rezia H, Agnello di Trento, Vigilio Caravaccnse, 
Fonteio di Felice, Marciano di Pedona c). 
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triste vicende di que’ tempi, c fu ietto l’ assenso e confer- 
ma medesima contenuta nelle lettere del pontefice ivi esibite 
dal suo legalo. Venne fatta menzione, protestando loro fede 
ed ubbidienza ai quattro Concilii ecumenici di Nicca, Efeso, 
Costantinopoli e Calcedònia, secondo la forinola accordala 
in universale da papa Pelagio: si tacque sui tre capitoli, e 
fu determinalo, che da quest’epoca la sede metropolitana 
d’Aquileja dovesse stabilirsi in Grado, città che in allora 

venne chiamata Nuova-Aquileja a). 

S. Pietro, chiesa e convento in un isoletta vicino a 

Grado, era per vergini (io penso esser quello che ancora si 
chiama S. Pietro d’ Oro, di cui la torre ed i ruderi vedonsi 
presentemente) e fu fatto costruire dal patriarca Elia coi ri- 
masugli di un antico tempio dedicato dai gentili all’ idolo 
Beleno, particolare divinità degli Aquilcjesi, e da essi eretto 
sii que’ lidi b). Dandolo poi porla aver Elia convertito il 

.tempio stesso nel convento suddetto c). # 

— I Longobardi fino al 583 o 584 usarono m Italia il 

modo barbaro di trarre il terzo non in terre separale, ma 
in frutti pagabili da’ conquistali, ridotti così a servitù ter- 
ritoriale, e poco meno clic . personale. Slanzialivisi poscia 
piegaronsi a modo più mite; cioè vollero il terzo, non piu 
in frutti, ma in terre, per cui molti Italiani rimasero terri- 
torialmente liberi. Ad ogni modo, civilmente e politicamente, 
sotto questi barbari, essi divennero più servi che non sotto 

a* Goti d). 

584 Barbano, isola aderente a Grado. La chiesa de- 

dicata alla Vergine Maria, ed il convento per monaci, ven- 
nero fatti costruire in quest’anno dal patriarca Elia; e fu cosi 
denominata dal nome del suo- primo abate detto Barbano e). 

585 (i) Il castello chiamato Alle due Torri, situalo non 

(1) 585. In questo tempo la lingua latina comincia a non più es- 
sere la volgare in Italia t). 
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lungi d’ Aquileja, e elio poscia fu dotto Strassoldo, — (1) — 
venne edificato in questo tempo coi ruderi della città di 
Aquileja per difesa da nuove incursioni a). 

585 — Alitaci re dei Longobardi figlio di Cleft, regna 
anni 4 e muore nel 590 b). -, * 

580 — (2) — Severo patriarca scismatico d’Aquileja suc- 
cesse ad Elia e fu eletto in quest’ anno. Egli era da Ra- 
venna, sedette anni 21 c giorni 51 c mori nel 007 c). 

587 — Il patriarca d' Aquileja Severo viene colto im- 
provvisamente, armata mano, in Grado da Smaragdo esarca 
di Ravenna; il quale impossessatosi di lui c dei vescovi 
Severo di Trieste, Giovanni di Parenzo, e Vindemio di Cc- 
nedn, con violenza li condusse iu Ravenna e ve li tenne 
per un anno d). . 


a} Palladio, si. oc. 
lori, i pag. ». 


b) Rampo ili. C;on. 
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(1) Perchè posseduto dai discendenti di Beroero di Strassau. 

(2) Sotto quest’ anno 586 il padre Pagi porta avere il papa 
Pelagio scritto una lettera ad Elia Arcivescovo d’ Aquileja c suoi 
suITraganei per rimuoverli dallo scisma. Il Muratori però pare che. 
la ponga nel 58-1. Quale che si sia il vero, è però certo che essa 
non ottenne l’ intento; che anzi. Elia co’ suoi vescovi dell’ Istria ve- 
dendo esser loro indirizzato preghiere dal pontelice, insuperbirono 
maggiormente c spedirono risposta a Roma per loro messi, ordinando 
di nulla aggiungere a voce a quanto conteneva la lettera. Tuttavia 
il papa nuovamente scrisse a quei vescovi scismatici; ma indurati, 
tennero fermo nella loro opinione. E Paolo Diacono ci fa sapere, che 
Elia non volle accettare i tre capitoli del concilio Calcedonese co- 
me condannati nel V Concilio, dicendo, che gli arcivescovi di Aqui- 
leja non voleano comunicare con quelli che avcanli condannali e). cj Delio, a™» ss. 
Pelagio però si volse a Smaragdo esarca di Ravenna, onde metterò 

a dovere Elia arcivescovo d’ Aquileja c capo de’ scismatici in Italia. 

Quegli vessò non poco 1‘ ostinalo prelato, minacciandolo ancora di 
maggiori disgusti; perlocchè Elia ricorse all’ imperatore, pregandolo 
pazientasse sino a che fossero ritolte a’ Longobardi le città di re- 
sidenza de’ suoi sulTraganei; mentre allora seco loro recbeiehhcsi in 
Costantinopoli, per dar line a quella divisione secondo il giudizio di 
lui. Per cui Maurizio Augusto ordinò a Smaragdo di non mole- 
stare alcuno di que’ vescovi per questo motivo. In tale stalo era 
lo scisma d’ Aquileja, quando avvenne la morte dell’ arcivescovo, ossia 
patriarca Elia f). ’ fM*no.Am** 7 . 
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588 — Passa per il Frinii, sotto la condotta di E vino 
duca di Trento, l’ esercito spedito dal re Autari . contro l’ I* 
stria, sulla quale, saccheggiata ed incendiata, fece grosso bol- 
lino. Nel ritorno prese un’ isola detta Amarina nelle parti 
di ^lonfalconc, in Friuli — (I). — Questa spedizione ebbe luo- 
go, perchè la provincia dell' Istria raantenevasi luti’ ora fe- 
dele all’ Impero Greco: e tale fu il terrore degl’istriani, che 
furono obbligali, onde togliersi quel flagello, a cacciarlo a 
forza d’oro, ottenendo la pace, ossia una tregua d’ un anno a). 

588 — A Severo prelato Aquilcjese c suoi suffraganti, 
detenuti sotto vigile guardia in Ravenna, toccò provare molti 
disagi, e minaccie d’esilio, siuo a che s’indussero ad ac- 
cettare il quinto Concilio generale, c a comunicare con Gio- 
vanni arcivescovo cattolico di Ravenna; ed allora ottennero 

\ 4 _ v. • . ,/ * v ** \ * ’ 4 

la libertà. Ma tornali a Grado, nè il Popolo nè gli altri 
vescovi vollero riceverli b). 

588 — Nella terra di Marano, in Friuli, situata sul lido 

V 

dell’ Adriatico, si convocò un sinodo scismatico — (2) — dai 

ì • • '• * ' ** * ~ *. '• ^ ' ' \ 1 V 

(1) Su clic fonli appoggi il Palladio la presa di quest’ isola noi 
noi sappiamo. Sarebbe forse uno scambio colla Comacina del lago 
di Como riportala da Paolo Diacono? c). 

(2) Intorno a questo sinodo scismatico hannovi varie opinioni sul- 
P interpretare il testo riguardo al luogo ove fu convocato, nonché 
confusione sulle particolarità c sull' accordarsi de' vescovi che v' in- 
tervennero. In quanto al luogo, venne esso interpretato: Maniaco, Ma- 
riano, Marano, dicendolo anche sinodo Marancnse, da Emona, ossia 
Città-Nova, terra dell’ Istria. Però i migliori critici pensano, che debba 
leggersi Marano d). Circa ai vescovi poi, le parole di Paolo Diacono 
non lasciano ben intendere se si accordarono in quel Concilio. Pare 
che abiurassero lo scisma i seguenti: il vescovo di Aitino, quello di Con- 
cordia, di Sahione, di Trento, di Verona, di Vicenza, di Trevigi, di 
Feltro, di Asolo, di Dclluno; e che con Severo patriarca, il quale di- 
fendeva i tre capitoli del concilio Calccdoncse, avessero comunione 
Severo vescovo di Trieste, Giovanni di Parenzo e Vindcmio di Ce- 
neda. Ma ciò non sussiste, perchè sappiamo clic furono poscia più 
che inai pertinaci nello scisma i vescovi di Sahione, di Belluno, di Con- 
cordia, di Trento, di Verona, di Vicenza e di Trevigi e). 
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vescovi «Iella Venezia sotto ia diocesi d’ Aquilcja a), al quale 
intervennero i seguenti: Pietro <P Aitino, Chiarissimo di Con- 
cordia, Ingcnuino «li Sabionc, Agnello di Trento, Juniorc di 
Verona, Oronzio di Vicenza, Rustico di Trevigi, Fontejo di 
Fellre, Agnello di Asolo e Lorenzo di Belluno, e furono 
dicci b). In esso il patriarca Severo esibi la confessione c 
detestazione del suo errore commesso in Ravenna comu- 
nicando coi condannatori dei tre capitoli c), e ritrattassi in 
iscritto, protestando di rimaner fermo ne’ primi sentimenti ; 
per cui que’ vescovi nuovamente lo ricevettero nella loro 
scismatica comunione d). 

589 — Nel novembre di quest’ anno le provincio della 
Venezia c della Liguria, anzi tutte le regioni d’ Italia, furono 
innondale da tale un diluvio, accompagnalo da orrendi tuoni, 
che dopo P universale credesi non esservi ricordo d’ uno mag- 
giore. 1 fiumi ed i torrenti travolsero seco assassinai poderi 
c ville, con disfacimento dello strade o de’ campi e ne nac- 
que grande mortalità d’uomini ed animali e). E i Longo- 
bardi dominatori dell’ alta Venezia, sapendo danneggiala la 
parte bassa della medesima, eh’ era in possesso dei Greci, 
non curarono più di chiudere gli aperti argini de' fiumi, ac- 
ciocché maggiormente fosse devastata. E forse la decadenza 
di varii luoghi della bassa Venezia ebbe principio da tale 
evento: quindi il basso Padovano, il Polesine e tutto il mar- 
gine della laguna n’ebbero danni gravissimi f). 

590 — Teodolinda sposa Agilulfo, duca di Torino, a patto 
che si facesse cristiano g) — (4). 


(I) Agilulfo fu il primo de' Longobardi clic ad istanza della sposa 
si facesse cristiano. Il di lui esempio venne seguilo dai trentasei 
ducili Longobardi in Italia. Teodolinda fu la quarta regina il di cui 
ascendente sul cuore dello sposo abbia fatto nascere in que’ tempi 
nei sudditi una religiosa rivoluzione h), condiicendo i Longobardi, 
dall 1 arianismo clic professavano alla fede cattolica i). 
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500 — Ad accrescere le calamità d’Italia sopraggiunse 
in quest'anno fierissima pestilenza, che privò di vita innu- 
tnerabile moltitudine di persone, infierendo particolarmente 
in Roma; e vittima della medesima fu pure papa Pelagio II, 
SiSSSSè.^“ morto alli 8 febbrajo a). 

500 — Gregorio I, cioè il Magno, Pontefice Romano, 
succede a Pelagio II e muore nel giorno 42 marzo del- 
b) Delio l’anno 004 b). 

590 — Da una lettera di S. Gregorio papa, diretta a tutti ' 
i vescovi d’Italia, sappiamo che il re Aulari nella solennità 
pasquale di quest’ anno emanò quell’ empio editto con cui 
proibiva che si battezzassero nella fede cattolica i figliuoli 

e) Detto de’ Longobardi c). 

591 — Agilulfo duca di Torino, già cognato di Autari, 
uomo gagliardo e bellicoso e si per 1’ aspetto che per l’animo 
attissimo al reggimento del principato, sul cominciar del no- 
vembre dell’anno precedente fu nominalo alla reai dignità; 
ma poscia nel mese di maggio di quest’ anno, unitisi in as- 
semblea i Longobardi, fu egli dall’ assenso universale confer- 
maio re in Milano d) (4). •' 

591 — Grave siccità afflige l’Italia, perchè dal gennajo al 
settembre di quest’ anno non cadde pioggia, e fu scarsissimo 
il raccolto. Anche le locuste guastarono fortemente il terri- 
torio di Trento, divorando la foglia degli alberi e le erbe 

-t- 

, # ». » 

Le altre tre furono: Clotilde in Francia, Ingolda nella Spagna e Berta 

^!X M1Cron - nell’ Inghilterra e). 

• - ; , ! ■ 

{ 1 .\ ••l’*' J . 

f) dciio (l) Bampoldi f) lo fa coronato in Monza con la corona d’oro 

cerchiala internamente di ferro, ordinata da Teodolinda: la quale po- 
- scia ebbe il nome di corona ferrea; benché il Muratori ci dica: chi 
scrive che egli fu coronalo in Milano con la corona ferrea non è 

g) umiori c. »p. assistito da documento o testimonianza alcuna dell’ antichità g). H 

aino sai. Liruti poi ci avvisa essere stato nel maggio, del 591 pubblicamente 

acclamato re Agilulfo, e coronato all uso Longobardo con la tradi- 
zione dell’ asta o lancia h). 


V. 
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de' prati, lasciando però intatti i grani. Questo flagello si 
riprodusse anche nell’ anno seguente a). 

591 — Peste terribile in Italia, spinalmente in Ravenna 
e nell’ Istria, che attaccò pur anche la città di Narni b). An- 
che a Grado infierì orribilmeute c). Il Liruli la chidma pe- 
ste inguinaria d). 

591 — 0 in questo, o nel seguente anno, Àrigiso, o Ari- 
chi succede a Zottone nel Ducato di Benevento, ed è man- 
dato a quella dignità dal re Agilulfo. Arichi nacque iu Fo- 
rogiulio e fu avo dello storico Paolo Diacono, ed aio dei 
figliuoli di Gisolfo duca Forogiuliesc a cui era parente e). 
Il papa Gregorio scrisse a lui un’epistola, con la quale rac- 
comandavagli volesse dar socoofso al suddiacono Sabino in- 
combcnzato di far tagliare, dalle parti de’ Bricci, alcune travi 
che doveano servire per le chiese de’ lxati Pietro e Paolo f). 

596 — Nell’ anno presente vengono condotti per la prima 
volta in Italia alcuni cavalli selvatici, e bufali — (1), — che 
furono oggetto di maraviglia agl’ Italiani g). 

597 — La guerra tra’ Longobardi e Greci, ossia sud- 
diti del Romano Impero, durava tuttavia in Italia; ed es- 
sendo confusi i confini delle due diverse giurisdizioni, 
non è difficile che vi succedessero delle ostilità • fra lo 
parti. Mantennero i Greci sino a quest’ epoca il loro do- 
minio non' solo nell’Esarcato di Ravenna e Ducato Ruma- 


li Muratori. Ann. 
d‘lt. ani» Sili. 


b) Detto 

e) Piolo Pilo. SI. 
clt.Hb. IV' cip. IV. 

d) Uniti. Mot. CC. 
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(1) Ai tempi di Strabone, come osserva il Gibbon h) crasi per- 
duta la razza ilei cavalli della Venezia. omTè clic mancavano al- 
f Italia questi quadrupedi al tempo della venuta dei Longobardi. 
Questa è la cagione, per cui Alboiuo lasciò a Gisulfo in Friuli pa- 
recchie mandrc di generose cavalle (vedi sopra a pag. 112). Una 
di queste mandre si ha contezza essere stata collocata presso i colli 
di Ifutrio, ora Burri, non lungi da Cividalc e da Udine. In seguito i 
Longobardi introdussero anco i cavalli selvatici qui nominati. Quanto 
ai bufali, pc’ quali facevano le maraviglie gl’ Italiani, è probabile che 
Paolo, per errore inveterato, abbia dato il nome di bubalus all' urus. 
o toro selvaggio del settentrione, e cui i Germani dicono Vrochs i). 


b) C.itxV.n cip. IJ 
In noto 


I) Virimi irad.cri. 
lui. un. p.l p. ]«. 
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no — (4) — ma in Cremona, Padova e particolarmente in 
altre città marittime. Nè si può intendere come i Longobardi, 
più poderosi de’ Greci, non formassero il blocco o 1’ assedio 
di queste città, cbe tanto inlcrnavansi ne’ loro Stali a). 

599 1 * — Fra il re Agilolfo, o Agilulfo, e Callinico esarca 
b) Detto. Anno 599. di Ravenna fu finalmente conchiusa la pace b). Mollissimo 
cooperò ad ottenerla l’instancabile paciere, il papa Gregorio 
I, grande per virtù, più grande per la sua viva carità verso 
i Popoli sofferenti. Fu egli cbe pregò Agilolfo, acciocché or* 
• . dinasse a’ suoi duchi non guastassero la pace fatta, ma fosse 
conservala fedelmente. Sappiamo ancora, che in questi tempi 
il re Longobardo non molestava i cattolici; anzi i vescovi 
aveano convenevole libertà di esercitare il loro ministero, e 
comunicare colla sede Romana c). 

599 — Il vescovato e chiesa Capritana, o Caprulana, o 
di Caorle ebbero la loro origine circa questo tempo. Di ciò 
ne rende consapevoli S. Gregorio con le due sue lettere di- 
rette una a Callinico, l’ altra a Mariniano vescovo di Ravenna. 
A quest’ ultimo égli scrive, che venuti a lui il vicedomino 
ed il difensore della chiesa di Caorle narrarongli, esser 
giunto dalla Pannonia in un castello chiamato Nuove, non 
lungi da Caorle, certo Giovanni vescovo ed aver quivi fissato 
residenza. Ma violentemente caccialo dal Popolo, altro in- 
vece sua fu ordinato, coll’ obbligo di risiedere, non nel castello 
delle Nuove, ma nell’isola Capritana, cioè Caorle, soggetta 


CJ Delio 


(4) Nelle città Italiane tult’ ora soggette all’ impero Greco vi 
doveva essere in quest' epoca il visconte e di conseguenza il conte. 
Il nome di visconte si trova adoperato in questi secoli; e nell’anno 
598 lo sappiamo usato, come vedesi in Mauro visconte di Terracina. 
Tale titolo, o dignità, durò molli secoli dopo che i governatori di 
una città erano appellati Comites, conti. Il visconte fungeva la mansione 
di loro luogotenente e chiamavasi perciò vicecomes, ehe iit italiano 
fu detto viceconle e poscia visoonte; così pure usavasi in Francia. 
I Longobardi, benché dassero ai lofo governatori il nome di giu- 
di Deuo. Anno 9». dici, pure alcnne volte li chiamavano conti d). 


. 


. ( 


'V 
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alla vasta in allora diocesi d'Aquileja. Questi, siccome suf- 
fraganeo Aquilejesc, venne persuaso ad entrare nello scisma, 
dal qual errore però ravvedutosi, ricorse all’ esarca, onde ot- 
tenere la sua riunione alla chiesa Romana; ciò eh’ ei fece. 

Ala non fermo, ricade nel partito contrario e si allontanò dal- 
F isola. Questa ragione spinse il Popolo di Caorle ad inviare 
al pontefice i sunnominati coll’ incarico di chiedere li prov- 
vedesse di un vescovo. Perciò io vi dico, seguita il santo 
pontefice a Alariniano, se il vescovo assentatosi ama ritor- 
nare, semprecchè viva nell’ unità della Chiesa Cattolica, re- 
stituitelo alla sua sede ; nel caso contrario, createne un altro 
cattolico, che risieda in quell’ isola, cui io pongo sotto la vo- a; unii. n«i. c«. 
stra giurisdizione sino a che durerà lo scisma Aquilejese a). ròL'aSaibi».* 
000 — Gli Sciavi, ossia Schiavi — (1) — o Schiavoni, che 
avevano già comincialo ad entrare in Italia, minacciano 



(I) Questi Sciavi, o Slavi, che con Cantò noi diremo gli Slavi 
Anti del mar Nero, nol^r>27 compajono a settentrione della Dacia, 
donde al modo degli altri barbari infestarono la Mesia e 1* llliria, 
d’accordo forse co' Bulgari, nel 568; soggiogati poi dagli Avari, do- 
vettero seguirne le imprese, sino a che questi rimasero sconfini 
innanzi a Costantinopoli, nel 626. Gli Slavi diedero mano ai Romani; 
e cacciali i loro antichi signori dallo rive della Sava, piantaronsi 
nell' interna llliria, consenziente Eraclio. Avvezzi a vivere sotto ca- 
panne, o in grolle, distruggevano (piante città occupassero, c le 
mine di Scardoua, Narona, Solona, Epidauro rimasero monumenti 
di loro ferità. . • 

Le tradizioni ci presentano gli Slavi per gente tranquilla, tutta 
lavoro e casa, clic fissava dimora tosto clic nel passaggio trovasse 
conveniente luogo, inoffensiva a' vicini, industre sui campi, ed ospi- 
tale a segno, che qualora partivano per un viaggio, lasciavano la porla 
schiusa, legna sul focolare, provvigione nella dispensa: belli del resto 
quanto robusti c mirabilmente snelli del corpo. Eppure dai loro 
fatti ci appajono tremendi guerrieri, e gente fiera, che convertita la 
stira e la ronca in Inncie e spade, divennero formidabili ai vicini, 
malevoli, scaltriti, crudeli. Dopo la battaglia piaceansi di torturar il 

J irigioniero, dilettandosi degli spasimi di esso ; dopo il mercato assa- 
ivaito il mcrciajolo, togliendogli per forza il danaro datogli per patti. 
Tiranni domestici, nessuna pena infliggevano all' uccisore d’ una don- 
na; il marito coricavasi nel letto, mentre le mogli giaewano nude 
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Solona città dell’ Istria, il di cui vescovo era Massimo Que- 
sti barbari, già impadroniti di buona parte dell’ lllirio, rico- 
noscevano per loro signore Cacano re degli Avari, o almeno 
dipendevano molto da lui. Con esso, per assicurarsi da’ ne- 
mici esterni, Agilulfo conchiusc pace in Milano a mezzo dei 
di lui ambasciatori ; onde poter battere gl’ interni, come fece, 
contro Zangrulfo duca di Verona, Gaidolfo duca di Bergamo 
e Vernecausio in Pavia cui vinse e punì a). 

C00 — La peste affligge Ravenna e la spiaggia dell’A- 
driatico b). 

COI — Padova viene assediata da Agilolfo re de' Longo- 
bardi, in vendetta del rapimento praticalo in Parma, quan- 
tunque sussistesse la pace o tregua fatta tra i Longobardi ed 
i Greci, dall’ esarca Callinico delle persone di Godescalco e 
sua moglie, di lui figlia. Forte ditiesa presentò la città e 
lungamente sostenne l’assedio; ma dovette cedere, e benché 
innocente, fu incendiata, e vennero atterrate le sue mura c). 

001 — La peste infierisce crudelm^ite in Verona d). 

— In questo tempo ritornarono dalla Pannonia, ossia Un- 
gheria, gli ambasciatori Longobardi clic aveano confermata 


all’ intorno sul pavimento; e quando egli moriva dovevano uccidersi o 
bruciarsi con esso; uso che in Polonia continuò fin al X secolo e 
in Russia anche più tardi. 

La loro religione tiene 3nch’ essa delle asiatiche; c la luce e le 
tenebre vi simboleggiano il bene e il male, per modo che bianco 
(bielo) significa glorioso, favorevole: nero (cerno), crudele, pericoloso. 
Dall’ ente supremo Zvantervith ( aspetto santo) o liglava (trinità), o 
dispensiero della luce, dipendono minori deità, parte nere, parte 
bianche; queste benefiche pei loro consigli, malefiche quelle per 
magica potenza e sinistre suggestioni: e idoli e sacerdoti e tempii 
avevano nelle città e nelle foreste. Veneravano anche la natura, e 
fonti e querele sacre interrogavano. 

La loro lingua, benché da alcuni per il cumulo di consonanti 
offerto dagli scritti loro siano indotti a crederla stranamente dura, 
è soavissima, pieghevole all’ accento della passione, maschia e soda, 
popolare esorbita, e ricchissima nella sua grammatica e). 


la pace con Cacano re degli Unni chiamati Avari — (1). — 
Venne pure seco loro un di lui ambasciatore incaricato di 
passare in Francia, per indurre quel re a mantenere la pace 
co’ Longobardi, stante la lega difensiva fatta dagli Avari con 
essi. Tale era la forza di Cacano che imponeva all’ impera- 
tore, cd esigeva rispetto anche dai re di Francia a). 

601 — Agilulfo incendia, gli antichissimi bagni d’ Abano, 
e guasta le insigni fabbriche colà innalzate dai Romani c 
ristauralc da Teodorico b). 

002 — Il forte castello di Monselice nel Padovano, cre- 
dulo inespugnabile perchè fondato su di un’ erta rupe, c elio 
fino a questi tempi erasi mantenuto all’ ubbidienza dell’ Im- 
pero, venne in potere de’ Longobardi, probabilmente dopo 
un ostinato blocco d). 

602 — L’ Istria, provincia che si mantenne costantemente 
fedele al Greco Impero, venne invasa da’ Longobardi, i 
quali in unione agli Avari venuti dalla Pannonia, ed agli 
Sciavi calali dall’ Illirico, devastarono quelle contrade con sac- 
cheggi ed incendii c). 

605 : — In quest’ anno Gaidoaldo duca di Trento e Gi- 


a! Muratori. Ann. 
d II. anno 601. 


b) Filiad. Sa*, ne. 
voi. Il pag. 130. 


c) Murai, c. s. anno 
6Ò2 — Zanniti. Rns. 
de' Long. pag. 167. 


d) Murai, c. «. anno 
602 - Uniti Noi. 
ClL T. Il p. 321-325. 


(1) GII Avari, spossessati delle loro terre Uraliane dai Tu^Kiu, 
sorti dagli avanzi degli Yung-nu, nel 550 passarono il Volga; e le 
due loro tribù degli Uar e dei Kuoni, indicate per lo più col 
nome comune Uarkoniti, penetrarono in Europa, assumendo il te- 
muto nome di Avari. Accostatisi nel 557 alle falde del Caucaso, 
nelle terre degli Alani e de’ Circassi, si diressero, col. mezzo de 
loro ambasciatori, all’ imperatore Giustiniano in Costantinopoli, of- 
frendogli di porsi a suo servizio per difendere c distruggere i 
nemici del Romano Impero, chiedendo in guiderdone sussidii c pos- 
sessioni. Non ardi Giustiniano rifiutarli, anzi carichi di doni li ri- 
mandò, stimolandoli contro i nemici dell Impero; onde, passato il 
Tanaì c il Boristene, penetrarono nel cuore della Germania, c s' as- 
sisero sull’Elba e sul Danubio. Quando la loro atnbascieria si pre- 
sentò in Costantinopoli, come lu detto, <|iie cittadini uscirono ad 
ammirarne le strane forme, e quei capegli cascanti in lunghe treccie SI nnfr 
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sulfo duca (li Forogiulio, già disgiunti per lo innanzi dal- 
1’ alleanza d’ Agilulfo, furono da esso richiamati alla pace a). 

— Nell’ inverno precedente all’ anno della morte di S. 
Gregorio papa il freddo fu sì forte in Italia, -che disseccò le 
viti, c nella state seguente il caldo si eccessivo, che inaridi 
quasi tutte le messi; c le poche rimaste furono consunte 
dalla voracità de’ topi c dal vento brucione b). 

604 — Firmino vescovo di Trieste scismatico ritorna in 
quest’ anno alla comunione cattolica per esortazione del papa 
Gregorio Magno c). 

604 — Muore in quest’anno, ai 42 marzo, il pontefice 
S. Gregorio, e l’Italia perde in lui un uomo ^grande per 
scienza e virtù, e per doli d’ animo e di cuore singolari d). 
Gli succede Sabiniano nel di 4 settembre c) — (4). 

604 — Sabiniano, Pontefice di Roma, successe a Grego- 
rio I il Magno, e credesi consacrato addì 43 settembre e 
mori nel giorno 22 febbrajo del 606 f). 

G04 — Pace, o tregua fatta in questo tempo tra 1’ esarca 
Smeraldo, ed i Longobardi per la durala d’ un anno, eh’ ebbe 
il suo principio nel mese di novembre g). 

G05 — Nel novembre dell’ anno presente terminò la tre- 
gua tra i Greci e i Longobardi; ma l’esarca Smeraldo, tro- 
vandosi in difficili circostanze, trattò nuovamente per la con- 
ferma di essa, e l’ ottenne per un anno ancora; però col- 
l’ esborso di dodici mila soldi d’oro li). 

606 — Gisulfo duca del Friuli nel lungo suo governo, rifor- 
malo il desolato paese, riedificò particolarmente Castel Venere, 
che poscia fu chiamalo S. Vito oltre il Tagliamenlo i) — (2). 

. * .. ;••••>;,. .-. . . m ; . V: v;u 

v ■ • ' L - ■ ;V-- . V ■ 

(1) Si vuole che Sabiniano abbia ordinato fossero distintele ore 

per dire 1’ officio nelle chiese, *e di continuo , si tenessero le lampade 
accese' nello medesime 1) nonché fosse introdotto 1* uso delie 
campane m). ' * « 

(2) Per la verità di questo riportato ne lasciamo la mallevarla 
al Palladio da cui lo trassi ino. 
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G07 — Bonifazio, III già eletto Pontefice Romano, fu con- 
sacrato nell 1 2 anno suddetto e in questo pur anche cessò di 
vivere a). 

607 — Divisione della chiesa d 1 Aquileja in due patriar- 
cati, accaduta a cagione dello scisma b) — (1) — Successa la 
morte del patriarca Severo— (2) — i Longobardi dominatori 
del Friuli vedeano di mal occhio il benessere de’ Veneti 
nell 1 estuario, e sollecitarono i vescovi scismatici a porsi sot- 
to la loro proiezione. All 1 incontro l 1 esarca di Ravenna avea 
per iscopo di eleggere un patriarca, che mettesse fine allo 
scisma; perciò in Grado fu eletto Candiano o Candidiano a 
quella dignità. Protestarono que’ vescovi contro la fatta ele- 
zione, e coll’ assenso del re e di Gisulfo duca del Friuli, 
elessero in loro patriarca Giovanni abate, che portossi a 
risiedere in Aquileja, allora in qualche modo rifabbricala c). 
Cosi successe la divisione della chiesa Aquilejcse, restando 
a quella di Grado patriarca ortodosso, a quella d* Aquileja 
scismatico. Questo fatto fu sorgente d’un odio implacabile 


a) Muratori. Ann. 
d Italia. 


h) (.troll. Noi. eli. 
voi. Ut pag, 4 e 6. 


c) Fltlad.Sagp.ee. 
tol. Il pap. 131. 


(1) Accreditati autori pongono sotto l’anno G06 la divisione di 
questa chiesa. Noi perù, vedendo i migliori scrittori nostri, e quei 
medesimi che abbiamo contro, essere concordi nel fissare l’ anno 
586 per l’elezione del patriarca Severo; osservando che ninno si 
oppone riguardo agli anni 21 di sua sede riportatici dal Dandolo; 
e riscontrando nell' indice cronologico dei patriarchi Aqiiilejesi, po- 
sto nell’ appendice all'opera M. E. A del padre de Ilubeis, (issato 
f anno G07 per 1’ elezione dei due patriarchi contemporanei, suc- 
cessori a Severo, epoca che concorda pienamente cogli anni dell’e- 
lezione e della sede di questo patriarca e che fissa il vero anno 
della divisione della detta chiesa, fummo indotti ed abbiamo cre- 
dulo nostro, dovere di annotarla, appoggiati anche a varii autori 
delle cose nostre, sotto l'anno 607. 
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(2) È da osservarsi a questo luogo, che alcuni cronologisti fanno 
succedere a Severo il patriarca Marciano. Cosi si nota nella cronica 
del Dandolo, e nella storia ms. de’ patriarchi di Grado di Giacomo 
Yalvasonc. Ma il Muratori, colla scorta di altri dotti uomini, esclude 
Marciano dal patriarcato di Grado d). 
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che durò piu secoli tra gli abitatori del continente e quelli 
delle isole, fomentato dai due prelati rivali a). 

G07 — Giovanni abate patriarca d’Aquilcja, scismatico, 
fu eletto in questo tempo, come dissimo, sedette anni 42 
e mori in Aquileja nel Gl 9 b). 

G07 — Candidiano, o Candiano, patriarca ortodosso di 
Grado, venne eletto in quest’epoca, come fu detto. Era Hi* 
minese e nativo della terra di Candiano. Sedette anni 5, e 
inori circa il Gl 2 c). 

G08 — Bonifazio IV, Pontefice Romano, dopo 10 mesi 
ed alcuni giorni di sede vacante, addi 25 agosto fu assunto 
nella sedia di S. Pietro e venne a morte nel di 7 di mag- 
gio dell’anno 615 d). 

Gli — Smeraldo esarca di Ravenna venne richiamato a 
Costantinopoli da Eraclio imperatore, e sostituitogli Giovanui 
Lemigio Patrizio. Credesi ciò succedesse, o perche consi- 
deralo creatura di Foca, o perchè riconosciuto abbisognare 
in Italia d’ un ufliziale di sua maggior confidenza. Il nuovo 
esarca, falla residenza in Raveuna, trattò tosto di pace o 
tregua d’un anno col re Agilolfo, e l’ottenne a dinaro: solo 
mezzo rimasto all’ indebolito Impero Greco contro la potenza 
Longobarda, onde assicurar quivi la quiete delle sue città e). 

Gli — Gli Avari, o Unni, popoli barbari, infidi alleati 
de’ Longobardi, sotto la condotta di Cacano loro re muovono 
ad una terribile invasione nel Friuli f), e vi entrano dalla 
parte della Gorizia g). 

Gli — Gisulfo primo duca del Friuli, dopo -43 anni di 
governo e residenza in Forogiulio, sentendo in quest’ anno 
avvicinarsi la spaventevole venula degli Avari, ordinò che 
tutte le castella del suo ducalo fossero fortificate, acciocché 
servissero , di rifugio anche agli abitatori della campagna, che 
vi si ripararono h). Paolo Diacono nomina fra queste Cor- 
mona, Nomaso, Osoppo, Artcnia, Reunia, Gheàiona ed Ibli- 
gene (vedasi in quest’ opera a pag. 78). Egli, il duca, riuniti 


h) I.imll c. ». v. Ili 
P»«. 23. 
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intanto tutti que’ Longobardi clic gli fu possibile, coraggioso 
si portò ad affrontare i nemici ed attaccò battaglia. Pu- 
gnarono da prodi i Longobardi, ma sopraffatti da forze mag- 
giori, quasi tutti, con Gisulfo, caddero spenti sul campo. 

Dopo la vittoria, infierirono quo' barbari sul territorio Friu- 
lano con saccheggi ed incendii, e posero assedio al Foro di Vn **?-”'> n*" 
Giulio, oggidì Cividale del Friuli a) — (1). * ’ 


(1) Intorno all'origine di Foroglnlio, ora Coridale del Friu- 
li, nulla diremo , perchè non s’ hanno fatti pienamente prova- 
ti b). È certo però, eh’ esso è il vecchio Forogiulio descritto 
nella Geografia di Tolommco con topografica precisione, indicandolo 
appunto sotto a' monti alle rive del Natisone ove luti’ ora sussiste c). 
Che Giulio Cesare fosse quegli che v’ introdusse il Foro o Mercato 
e gli desse il nome, è un fatto storico già da noi riportato; ma che 
egli ne sia stato I’ edificatore, non lo possiamo asserire ; anzi col 
Nicolelti e con altri siamo condotti a credere, che prima di Giulio 
Cesare questa città avesse principio d). Didatti il Biondo da Fori! 
e) porta: esser quella città che nel 183 avanti Cristo fabbricarono 
i Galli nella provincia della Venezia non molto lungi d’Aquileja. 
E. Plinio dice 1) che lontano 12 miglia d* Aquileja fu disfatta uua città 
da M. Claudio Marcello, contro la volontà del Senato. Lo stesso suo 
nome, che procede da origine celtica, ci lascia luogo a congetturare 
essere stata probabilmente edificata da’ Galli g). Pier Paolo Loca- 
talo poi nel suo Commentario delle coso di Cividal del Friuli Ji) 
ci avverte aver essa città appartenuto alla Repubblica Romana, 
indi per successione a quegli imperatori. Checché ne sia di vero 
in ciò, uoi sappiamo che nell’ anno 49 avanti Cristo fu da Giulio 
Cesare aggregata alia cittadinanza dei Romani, e divenne colonia 
Romana ( vedasi a pag. 16 di quest* opera) ascritta alla Tribù 
Scapzia i ). Poche città invero ebbero, come questa, tanto svariate 
denominazioni, perchè sino al termine dell’ Vili secolo fu chia- 
mata Forum Julii. Sotto Carlo Magno cominciò a nominarsi Ci- 
viltà Forojuliana, Oppidum Fori] ulti, e Costruiti Forojuliensc. Dopo 
Carlo Mastio Cividale continuò a dirsi Civilas Forojuliana. A' tempi 
di Carlo il Grasso i saputi la nominavano Forum Julii. Anche nel 
1015 si chiamava Civilas Fori Julii. Però verso il 1195 si trova 
nominata Civilas Austria -, e Austria Civilas, ed anche Civilas Fori 
Julii quw dicitur Austria. In qualche lustramento viene chiamata so- 
lamente Civilas; ma allora era capo di tutto il paese, o provincia. 
Dalla quale denominazione poi per abbreviatura di lingua, come ac- 
costumano i Friulani, si formò Civital e Cividal , clic in seguito la 
dolcezza della lingua Italiana mutò in Cividale I ). 

Questa città, secondo le antiche cronache friulane, fra le (piali 
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Gli — Cacano co’ suoi Avari assedia Forogiulio, o Gri- 
dale, alla di cui difesa, dopo l’accaduta morte del duca Gì- 
sulfo, stava Romilda di lui moglie, che ivi erosi rinchiusa 
coi proprii figli : ina come dall’alto degli spaldi vide il Ca- 
cauo, lasciva od ambiziosa, pensò acquistarsene 1’ amore col 
tradimento, e spedi esibendogli la città e tutto, s’ e’ le pro- 
mettesse' sposarla. Promise egli; ottenne la città, che mandò 
a sterminio, c menò schiavi gli abitanti, cui poscia, non 
mantenendo la fede data di depositarli sui confini della Pao- 
nonia, fece uccidere tulli, meno le donne cd i fanciulli. 


una reputatissima scritta da Jacopo Valvasone di Maniaco, fu di- 
strutta tre volte a); e Nicolò Ciancino ci riporta le due prime, cioè 
quella degli Unni, e quella degli Ostrogoti, indi la dice ordinata da 
Alboino re de’ Longobardi b). Da ciò rilevansi precisamente le tre 
accennate distruzioni, quando vi si aggiunga la più terribile di tutte, 
quella degli Avari. Dalle due prime non sembra però che questa 
città venisse totalmente atterrata, ma che conservasse sino a*pie- 
st’ ultima distruzione la sua forma Romana; divenendo poscia affat- 
to Longobarda. La moltitudine di gente poi ivi raccolta c ricove- 
rata. all’ occasiono dell’ assedio fattole da Cacano, ci lascia sup- 
porre aver essa avuto un’importanza ed una vastità considcrovolc c). 

■ Siccome città e colonia Romana, Forogiulio fu decorata di tulle 
le magistrature e dignità religiose, civili e militari volute dalle 
leggi e dalle costumanze di que’ dominatori: perciò (ed i monumenti 
lapidari!' tutt’ ora esistenti ce lo comprovano) sappiamo aver essa 
avuto il magistrato principale, de’ Quatuorviri juridicendo, un col- 
legio di sacerdoti, dal quale veniva eletto il pontefice quinquennale, 
altro collegio di sacerdoti Augustali c de’ Seviri, il Flamine Augu- 
stale, l'ordine de’ cavalieri Equo publico ornati , equitos; ed essendo 
Forogiulio colonia militare, non v’ ò dubbio aver avuto l’ ordine dei 
decurioni o senatori, ai quali per lo più si conferivano le prefetture 
civili c militari d). Molto qui potrebbesi dire sulla storica rino-* 
manza di quest’ antichissima città, sui decorosi fregi che la disti n— 
sero per dignità religiose e civili, molto sui pregevoli documenti ch’ella 
possiede, sulla lunga residenza patriarcale in essa, sull' istituzione « 
inerito della sua insigne collegiata, sugli antichi suoi monasteri, sulle 
persone distinte per scienze e virtù, sulle sue istituzioni civili, sul 
valore militare, ed altro ad essa spettante: ma ci riserviamo nel 
seguilo di questa nostra raccolta, a riportare tutto quello che ci si 
renderà possibile di raccorre, disponendo gli oggetti alle loro epo- 
che relative. 
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v. 

che furono divisi fra que’ barbari a); poi, come ebbe pos* 
seduta Romilda una notte, 1’ abbandonò alia brutalità di do- 
dici suoi, indi la fe’ impalare dicendo: «Ben ti stia un tal 
marito » . Assai diverse le costei figliuole si sottrassero alla 
libidine nemica fingendosi puzzolenti b) — (1). £v%Vn£nt 

611 — Ritornarono gli Avari a’ paesi loro, senza pensare 
a fissar piede in Italia; nè si sa se ’l facessero, o per op- 
posizione praticata loro dal re de’ Longobardi, o per loro 
volontà, nulla dicendone le storie c). - • 


fi) I figli di Gisulfo, primo duca del Friuli c di Romilda sua 
moglie, erano Tasone, Cacone, Rodoaldo, Grimoaldo, c questi duo 
ultimi ancor fanciulli. Inteso il maligno disegno degli Avari, mon- 
tarono tosto su’ cavalli, pensando alla fuga; ma uno di loro, dubi- 
tando che il fratello Grimoaldo, perché piccino, non potesse tenersi 
fermo sai corridore, deliberò d’ ammazzarlo, anziché cadesse in schia- 
vitù. Nell' alto che sollevò la lancia per ferirlo, il fanciullo piangendo 
esclamò: Ah! non mi pungere, chè so ben reggermi sul cavallo. E 
1’ altro allora allungata la mano, lo prese per un braccio e lo pose 
sulla groppa ignuda del cavallo, per cui potè fuggire assieme co' 
suoi fratelli. Veduto ciò gli Avari, prestamente gl' inseguirono; ma 
velocissimi gli altri, il solo Grimoaldo fu colto da uu di coloro, il 
quale vedutolo in tenera età e hello di forme, con occhi raggianti 
e bionda capigliatura sparsa sugli omeri, non degnossi d’ ucciderlo, 
ma volle serbarlo ad uso di servitore. Riconducendolo esultante agli 
alloggiamenti, crucciavasi il fanciulletto di esser fatto prigione, e 

f ieno d‘ ardimento, sguainata la picciola sua spada, colpi nella testa 
Avaro che seco il traea e lo fece capitombolare da cavallo. Allora 
Grimoaldo, dato volta al suo destriero, fuggirli galoppo e si ricongiunse 
ai fratelli; e raccontata loro la sua liberazione e la morte dell’ ini- 
mico, tutti d‘ inenarrabile allegrezza furon ricolmi d). 

Le figlie poi di Gisulfo e Romilda erano quattro, una delle quali 
chianiavasi Appa ed una Gaila, delle altre due non si sanno i nomi. 
Queste non la disonestà della madre ma l’ amor della castità se- 
guitando, per non esser violale dagli Avarj, si ascosero sotto la 
fascia, fra le mammelle, carni di polli crude, che dal calore putre- 
fatte esalavano un fetidissimo odore ; sicché gli Avari accostandole, 
ué potendo soffrir quel fetore, che credcano naturale, le fuggivano 
bestemmiando e dicendo che tutte le Longobarde eran marcie. Esso 
poi. vemlu.c in diverse provincia, hanno ottenuto nozze quali alla 
nobiltà loro si convenivano; essendo clic uua di loro, per quanto 
si dice, divenne moglie del re degli Alemanni, e 1’ altra del re di 
Baviera e). 
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— Paro elio a quest’ anno appartenga l’ irruzione degli 
Sciavi falla nell’ Istria, soggetta all’Impero Greco, dove ta- 
gliarono a pezzi le truppe Cesaree e commisero orrendi 
saccheggi a). Liruli poi riporta, che nell’anno CU, o circa, 
gli Schiavi continuavano a distruggere la flagellala Istria b). 

612 — Morto Gisulfo duca Forogiulicse, i suoi figliuoli 
Tasone e Cacone presero il governo di quel Ducalo— (i) — 
circa quest’anno e). Questi al loro tempo possedettero la 
regione degli Schiavi che chiamasi /olia — (2) — lino al 
luogo dello Medaria. Quindi fino al tempo del duca Rateili i 
medesimi Schiavi pagarono un tributo ai duchi Forogiuliani d). 

(512 — Epifanio patriarca di Grado successe in questo 
tempo a Candiano. Era per l’ innanzi primicerio — (3) — dei 
notai. Sedette anni uno e mori circa il filo e). 

612 — In Italia l’esarca Giovanni ottenne dal re Agilolfo 
fosse confermata la tregua anche per un anno f). 

Gl 2 — L’Italia godeva sotto il re Agilolfo una pace in- 
vidiabile g). 



(1) Le Iluccc Longobarde si nominavano dalle città e non 
dalle provincie h). 

. • A, k • ■ - » . i 

(2) Zeli» — Altri Aqlia, e Camelia. Tolommeo la chiama Celia 
(lil>. 2. 14). Plinio Celeja (lib. 3.24). Ora è detta contea di Cilla, ed 
è situala nella Stiri» alla sinistra della Sava, quaranta miglia di- 
stante da Lubiana, verso Levante i ). Il Li cuti però asserisce elio 
questa Zeglia, o Zeba, sia la latinamente delta Yallis Julia confi- 
nanle col Ducato del Friuli c a cui si va per la strada di Giulio o 
Zugbo, disunite ben ceulo miglia dalla Stilla e dalla contea di 
Ciba 1 ). Anche lo sloricp Marcantonio Nicolclli nel suo ms. Il Du- 
cato del Friuli, pag. 83, dica esser la Zeglia parte della Germania 
vicina alle alpi Giube, e perciò della Giulia, c corrottamente Zeglia 
da un buine del medesimo nome. 

(3) l’rimiccriiM», primo di qualunque ordine — Suppongono 
alcuni che F origine ‘dì questa voce sia ila prima cerei , significando 
il primo personaggio iscritto nella tavola cerala. Vedi questa ed al- 
tre opinioni nel Dulrcsne alla detta voce ni). 
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613 — Seguita l’Italia a godere la pace per la tregua 
che ad anno si andava confermando tra’ Greci c Longo- 
bardi; e sappiamo che quelli (o l’esarca di Ravenna) pa- 
gavano annualmente ai Longobardi un tributo di tre centf- 
naja d’oro, somma clic accostavasi a 14400 doble a). 

613 — Durava tuttavia in Milano, nella Venezia e in altri 
luoghi. Io scisma fra i cattolici, accettando i più di essi il 
quinto concilio generale, ed altri rigettandolo. E premendo 
al re Agilolfo che fosse lolla questa discordia, per ordine suo 
S. Colombano scrisse lettera al papa Bonifacio IV, supplicai 
dolo interponesse la sua autorità onde cessasse lo scisma h). 

613 — Cipriano patriarca di Grado successe ad Epifanio. 
Era di Pola nell’ Istria. Fu creato circa quest’epoca, e dopo 
aver seduto anni 15, mori in Grado, e venne sepolto nella 
chiesa di S. Eufemia cattedrale di quell’ isola l’ anno 028 c). 

613 — 0 in questo o nell’anno seguente, il re Agone, 
ossia Agilolfo, spedi ambasciatori a Clotario re de’ Franchi, 
tre nobili Longobardi, Agiolfo, Pompeo c Gautone; onde a- 
bolirs l’annuo tributo di 12000 soldi d’oro, che sino dal 
tempo de’ duchi pagavano i Longobardi ai Franchi. Seppero 
essi, con un regalo di 1000 soldi d’oro per cadauno, gua- 
dagnare i tre ministri di quel re; e fatta offerta, che fu 
accettala , di pagare in una volta la somma di 36000 
soldi d’ oro, posero fine al tributo. In quest’ occasione fu pure 
stipulalo un trattato di pace ed amicizia perpetua tra i Fran- 
chi ed i Longobardi d). 

615 — Agilolfo re de’ Longobardi, detto anche Agone, 
pervenuto alla regia dignità nel novembre del 590 ; muore 
in questo tempo dopo 25 anni di regno. Principe di gran 
valore, di molla prudenza, cIm amò la pace più che la 
guerra, e si rese singolarmente glorioso, perchè fu il primo 
tra i re Longobardi ad abbracciare la cattolica religione; il 
che valse non poco a richiamare dall’ arianismo la Nazione 
Longobarda e). 
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CI 5 — Adoloaldo figlio di Agilolfo succede al padre nel 
regno Longobardo: nato nel 002, e proclamato re nel 004, 
tuttavia in età incapace a reggere i Popoli, perciò abbiso- 
d^ M m£?6u. nn ' gnevole della tutela di sua madre Teodelinda a). 

015 — Grandi Iremuoli si fecero sentire in Italia, c vi 
si aggiunse ancora il fetente morbo 'della lebbra. Non sa* 
prebbesi dire, se questo malore fossevi incognito per T in- 
nanzi, ovvero raro; ma sappiamo che .ne’ secoli susse- 
guenti continuò con forza in tult’ Italia e fuori, in modo che 
/ poche città Italiane erano prive di lazzaretti per raccogliere 
gl’infelici aifelli di questa malattia si ributtante ed attacca- 
ci Deito ticcia b) — (1). 

— Diodato, Deusdedit, sessantesimo Pontefice di Roma, oc- 
cj^uo am» ei5 cupa la sede dai 49 novembre 015 agli 8 novembre 018 c). 

010 — In questi tempi l’Italia godeva un’invidiabile pace, 
mantenuta da Teodelinda, che nella minorità del figlio non 
amava la guerra, e dall’ esarca di Ravenna, che vedendo 
l’ Impero d’ Oriente sconvolto dai Persiani, non trovava il 
d) dcuo »nnoci6. su0 conto a far movimenti d). 

010 — In quest’anno, o nel precedente, successe in Ra- 
venna una rivoluzione, in cui caddero uccisi T esarca 
Giovanni Lemigio e tulli i giudici che seco uvea condotti 
nella venula all’ Esarcato. I Ravennati procedettero ad un tal 
fatto, o per la superbia di Lemigio e mali trattamenti da 

lui usati, o per gli esorbitanti aggravii loro imposti. Infor- 
• . 

i 

(”1) A questo luogo crediamo pure di dover accennare altra ma- 
lattia, che peggiore della già detta afflisse per molto tempo l’ Italia, 
I' elefantiasi. Questo era un morbo, le di cui reliquie per lungo 
spazio si mantennero in Italia e # v i duravano ancora nel secolo VII; 
nè è da maravigliarsi se anche in Aquileja potesse esistervi, aven- 
do essa commercio con tanti paesi da quei male imbrattali. Que- 
sto morbo a differenza della lebbra eh’ ò una sCabrezza esteriore 
che diffondesi, a lior di pelle e che fa crosta peggio che scabbia, 
c)f. 0. di s. Fior, s’interna assai più nella carne rosicando c serpeggia a guisa di 
p»s. t* aiu *i. cancro e). 
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matone Eraclio, spedì loslo in Ravenna l 1 eunuco Eleuterio, 
patrizio ed esarca, il quale sollecitamente attivato rigoroso pro- 
cesso contro gli uccisori di Giovanni, mandò molti alla scure. 
E qui convien dire, che gl’ Italiani trovavaasi a condizione 
ben migliore sotto i Longobardi che sotto i Greci a). 

Gl 6 — Tasone e Cacone duchi del Friuli, circa questo 
tempo — (1) — vengono uccisi a tradimento in Opitergio—- 
(2) — ora Oderzo, per ordine di Gregorio patrizio che co- 
mandava in quella città, allora spettante , all’ Impero Greco. 
Destò invidia la loro crescente grandezza, e Gregorio con 
arlifiziose e larghe promesse, in ispecialilà di lasciarsi erede 
Tasone per la grata ricordanza dell’ avuta amicizia col padre, 
li sedusse a recarsi colà. Ma giuntivi, furono chiuse le porle, 
ed assaliti a furor di popolo e’ vennero fatti a pezzi; non però 
senza aver prima venduta hen cara la loro vita, siccome 
prodi quali erano. Il capo di Tasone fu portalo a Gregorio, il 
quale, a mantenimento della promessa fatta, gli tagliò i primi 
peli della barba — (3) — essendo inviolabile consuetudine tra 

» * » 

< - 

(1) Discordano gli storici intorno all’ epoca di questo fatto, po- 
nendolo alcuni nell’ anno 635, altri nel 616 circa. Noi ci siamo de- 
terminati a seguire quest’ ultimi, perchè sembrano combinare con 
Paolo Diacono. Anche il Nicolelti b) pare voglia accennare a quest’ e- 
pocn. Kcndiatno perciò attento il lettore, onde nc faccia quell’ uso che 
crederà meglio. 

(2) Opitergio, siccome la più popolala città, e ragguardevole pel 
suo porto, era in quest’epoca residenza del governatore dell' Im- 

f icro d' Oriente, che ancora signoreggiava alcune città del nostro 
itoralc c). ... 

(3) Adriano Valcsio nelle note al Berengario spiega diffusamente 

questo rito di radere ai giovanetti la prima volta la barba ; olio pra- 

ticavasi eziandio dagli antichi cristiani. I parenti c gli amici condu- 
cevano in chiesa il giovinetto, dove era raso per mano del sacerdote 
ed anco del vescovo, i quali, intanto recitavano un’ abusiva orazione. 

1 grandi poi sceglievano qualche personaggio di alta 3 4 dignità per lo 
stesso uffizio ; onde inteiuievasi che colui il quale recideva lu prima 
barba ad un giovane, lu prendesse per figlio adottivo d). 
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i Longobardi di raffermare e irrevocabilmente stabilire sol- 
tanto colla solennità di quest’atto reiezione d’un erede a). 

CIO — Crasulfo fratello a Gisulfo duca del Friuli fu co- 
stituito in quest’ anno a presidente del Ducato b) e succes- 
sore di Tasone e Cacone c). • 

610 — Grimoaldo e Rodoaldo figli di Gisulfo duco del 
Friuli, per non essere soggetti al regime del loro zio Gra- 
sulfo, fuggono nuovamente, e per la via di mare riparano in 
Benevento. Quivi furono accolli con vivo affetto ed adottati 
per figli da Anelli Forogiuliese, duca Beneventano loro ajo 
c parente d). > , 

61 G — Agrestino, monaco Lussoniese, predica in Aquileja 
il Manicheismo e) — (1). 

616 — In questi tempi nel Regno Longobardo annoiai- 
stravasi con rettitudine la giustizia, ed esigevansi dai Popoli 
le sole contribuzioni ueccssarie al sostegno dello Stalo e del 
reale decoro f). Anche la cattolica religione, a cui profes- 
sa vasi credenza, veniva onorata nel cullo esterno, seguitando 
F erezioni di chiese, di monasteri e di luoghi pii g). 

619 — Marziano, patriarca scismatico d’ Aquileja, successe 
a Giovanni nel 619, sedette anni 9 e morì l’anno 628 h). Fu 
molto amalo da Arioaldo re de’ Longobardi, da cui ottenne 
favori ed accrescimento di autorità nel suo Patriarcato i). 

019 — Bonifazio V successe nel Papato a Deusdedit nel 
23 dicembre e mori alli 22 ottobre dell’anno 625 1). 

619 — Eleuterio patrizio cd esarca di Ravenna, benché 


(1) Riconosciuto che la data qui fissata dal Palladio a questo 
fallo non combina colf anno 620 circa, assegnatogli dal Muratori, 
m,, 13nw wp ' ^ ^ aucll ‘ ra ) e da altri, ci facciamo dovere di avvertirne il lettore 
paK ' *’ a sua direzione; cd accenniamo che il Muratori non parla di Mani- 

cheismo. Soltanto dice, che Agrestino alfezionossi allo scisma Aqui- 
lejese, e che scrisse lettera piena di riprensioni e di veleno al santo 
anno«ua? ri *° p * a ^ atc di Bobio Aliala n). E noi diremo esservi deli’ incertezza sui 
preciso anno in cui accadde il fatto. 
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eunuco, pensò farsi signore d'Italia ed imperatore, e forse 
lo stato delle cose d’ Oriente ve lo determinava. Cominciò 
la ribellione in Ravenna, e prima che Bonifazio V fosse ordi- 
nato pontefice, si diresse coll’esercito alla volta di Roma 
per ottenerne l' intento. Ma giunto alla terra di Luciuolo, 
che credesi posta fra Gubbio e Cagli, i soldati ravveduti del 
loro errore lo uccisero, e la sua testa fu inviata, entro un 
sacco, a Costantinopoli. Ad Eleuterio successe nell’ Esarcato 
di Ravenna Isacco di nazione Armena a). 

61 0 — Nell’anno precedente fu gran terremuoto in Roma, 
indi una peste, o forte epidemia, che trasse al sepolcro nou 
poca parte del Popolo b). - * inetto. Annosi* 

G2I — In quest'epoca i Ducati e le Contee sotto i Lon- 
gobardi erano piuttosto Governi che Feudi —-(!)— come 


(1) 1 Feudi — Le prime istituzioni feudali, in Italia vengono 
attribuite ai Longobardi. 1 Fendi semplici sensuali, che pagan- 
dosi alla corte del duca, si dissero anche affitti di corte , si vogliono 
dagli storici Friulani istituiti da Gisulfo primo duca del Friuli: e secon- 
do il Sartori, sembra fossero da lui imposti ai Friulani in riconosci- 
mento dell’ alto dominio che per diritto di guerra avevavt sopra acqui- 
stato. togliendo norma dai fienefizii militari de’ Montani, eh’ erano 
soggetti a tributo. Questi fìtti o corrisponsioni continuarono ad esser 
pagati anche a’ patriarchi, che successero ai Longobardi nel dominio 
del Friuli ; e vuoisi (lasserò l’ annua rendita di 200mi!a zecchini d’ oro; 
che, cessati i patriarchi, seguitaronsi a pagare al Veneto Governo c). 

Sotto il regime dei 50 duchi Longobardi, crudele interregno ui 
10 anni-, la maggior parte de’ pubblicisti riconoscono 1’ ossenza, per 
rosi dire, de’ fendi introdotta in Italia; perché rassodali e reso il 
loro potere ereditario, distribuirono come cosa propria le terre 
ai loro aderenti, amici c clienti, esercitarono ogni sorta di sovrano 
diritto, cd a guisa di re conferirono i benefizi! dietro il giura- 
mento di fedeltà detto il vassallaggio, e l’ omaggio richiesto 
dalla natura stessa del feudo d). 

1 benefizi!, che in allora si videro apparire per la prima volta, 
erano specie di proprietà territoriale opposta a quella dell’ allodio, 
che vale bene libero, conferita in usufrutto a titolo di ricompensa, 
per la quale il possessore era tenuto verso il signore all' adempi- 
mento di obblighi e servigi determinati e). 

Fino a Carlo Magno la feudalità non ebbe regolare ordinamento. 
Era un’ istituzione fluttuante: e sebbene i codici de* Visigoti c de’ 


C) Sartori. RI AH 
frodi fC.tol. tante, 
pag. ZI «Ili «. 


d| Sartori e. «pia 
pag. 46-iT. 


C) Detto p. 100-101. 


a 


« 
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oggidì, nè i figliuoli potevano pretendere la successione in 
essi. Se yi succedevano (cosa che cominciò comunemente a 
praticarsi qualora i figli erano capaci di governo, nè aveano 
demeriti) ciò proveniva da mera grazia ed arbitrio del re 
sovrano a). 

625 — Onorio I, Pontefice di Roma, dall’ ottobre o no- 
vembre del 625 all’ ottobre del 638 b). 

625 — Adoloaldo, dopo 10 anni di regno, voltalo il cer- 
vello, impazzi: perciò fu caccialo dai Longobardi — (!) — e in 
suo luogo venne sostituito Arioaldo ; ma dei fatti di questo 
re a noi non giunse alcuna notizia c). 

625 — Diviene re d’ Italia Arioaldo, anteriormente duca 
di Torino, marito a Gundeberga, figlia degli amati Agilulfo 
e Teodelinda, che cadutale in sospetto fu chiusa in una 
torre; giustificala poi e liberata per un combattimento sin- 
golare d). Arioaldo mori dopo 12 anni di regno e). 

628 — Rimaste vacanti, per la morte dei loro prelati, 
le sedi d’Aquileja c di Grado, a quest’ ultima fu eletto For- 
tunato, nativo di Pola ; c ciò per maneggio de’ Longobardi, 
quantunque quell’isola fosse soggetta al Greco imperatore. 
Questi, egualmente che i patriarchi d’Aquilejn, teneva per il 
quinto Concilio generale. Scoperto scismatico, il clero Gra- 
dese ed t i vescovi dell’ Istria, fedeli alla Chiesa Romana, gli 
si sollevarono contro : quindi, vedendosi mal sicuro, e temendo 
d’ esser fatto prigione dall’ esarca di Ravenna, spogliata la 


Longobardi contenessero parecchie disposizioni sui feudi, erano esse 
però molto ldntaue dall’ aver un carattere preciso; anzi potean dirsi 

i feudi privati e parziali f). \ ■ * > 

• / * 

(!) Secondo il Muratori, la disgrazia di Adoloaldo avvenne dopo 
la morte di sua madre Teodolinda, che il Hampoidi pone nel 624 e 
di cui il Diacono non ne fa alcun cenno. La causa della espulsione di 
questo giovane re è ignota agli storici, se pur non si volessero avere 
per buone le fole spacciale da certi cronachisti g). 
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chiesa di Grado di lutti i suoi vasi ed arredi preziosi, come 
pure varie chiese parrocchiali e parecchi spedali dell’Istria, fug- 
gi col rapilo tesoro a Gormona, Cormons, — (1) — castello del 


(1) Il Castello di Cormons — Uno de' più antichi mo- 
numenti che ricordi il nostro Friuli è certamente il Castello di Cor- 
mons. Era posto sopra la grossa terra che porta lo stesso nome, 
su .d' uno de' più elevati colli della nostra provincia, su cui tutt’ora 
se ne vedono i rimasugli all’ altezza di 274 metri sopra il livello 
del mare, appunto su quell' ordine di colline che estendonsi fin quasi 
alla lìorcnlc Gorizia. 

Nulla può dirsi intorno alla sua fondazione, perchè le storie non 
ne fanno parola ; mentre all’ incontro ne affastellano tante sull' eti- 
mologia del suo nome da non poterne precisare la vera. Egli è perù 
certo, che oltre a 12 secoli addietro trovasi nominato nella storia di 
questa provincia : cioè nel Gl 1 dell’ era volgare, quando Gisulfo pri- 
mo duca del Friuli lo fece fortificare assieme ad altri castelli del 
suolo Friulano, acciocché potessero in esso rifuggirsi dalla fiera 
incursione degli Avari gli antichi abitatori di que’ contorni, come 
fecero. *- * . ■ 

I)a questo fatto chiaramente si conosce aver avuto il castello di 
Cormons vita anteriore alla dominazione longobardica: e quindi ri- 
teniamo dover esso appartenere al numero di que’ varii castelli, che 
esistevano nella nostra patria prima delia metà del secolo VI. Nè ci 
parrebbe andar lungi dal vero chi ponesse la sua esistenza a’ tempi 
dell' Impero Romano. 

La topografica posizione, la forte e grandiosa sua forma, lo re- 
sero uno dei più importanti castelli della nostra provincia; per cui 
lo scorgiamo scelto, per oltro un secolo, cioè dal 628 al 737, all’in- 
teressante oggetto di guarentire la sicurezza di quella sede, che ve- 
dremo divenire la dominatrice del Friuli, servendo di riparo alla 
residenza di sette patriarchi Aquilejesi da Fortunato a Calisto. Dopo 
quest' epoca si luminosa, che costituisce la maggiore sua gloria, a- 
vendogli formalo una rinomanza storica da gareggiare co’ principali 
luoghi del Friuli, lo vedremo passare sotto un cosi lungo silenzio 
ila non ricordarlo per cinque secoli. E quantunque seguiremo i pa- 
triarchi d’ Aquileja nei loro*nssi al principato temporale del Friuli, 
e li scorgeremo giungere al loro apice nel 1024, nulla ci verrà fatto 
di poter dire di lui. Perù, e crediamo di non errare, polrassi fon- 
datamente dedurre, che a tpicsl’ epoca siasi da fissare il vero pas- 
saggio del castello di Cormons sotto il dominio de' patriarchi Aqui- 
lejesi: mentre ci cade in pensiero, che anteriormente potesse essere 
di regia ragione, anziché di patriarcale diritto. - 
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Friuli sotto il dominio Longobardo. Quivi con tale bollino, 
forse resosi meritevole presso quei scismatici, lo sappiamo 
fatto da essi capo della sede Aquilejese allora vacante, come 
si disse, per la morte di Marziano. Sedette anni 20 o 21, 


Tra i fatti di maggior importanza, riguardo al castello di cui 
scriviamo, non v’ è dubbio sarebbe da poter riportare quello del 
quando e come accadesse il suo passaggio dal dominio dei pa- 
triarchi al potere dei conti di Gorizia. Ma niun dato, niuna me- 

. moria ci riportano gli storici nostri ; quindi siamo costretti a tacere 

ove avremmo desiderato parlare. Nullameno parrebbe che un tal 
fatto avvenisse nel secolo XIII, allorché cresciuti in potenza i conti 
Goriziani, li vedremo lottare costantemente co' patriarchi, onde man- 
tenere o riconquistare alternativamente il possesso di si importante 
castello, che poi da oltre la metà del secolo stesso si troverà 

fermo in possesso di que* conti fino all* estinzione della loro prin- 

cipesca' famiglia. Dopo ciò lo vedremo passare sotto la dominazione 
dell’ imperiale Casa d' Austria, per convenzioni da essa anterior- 
mente stipulate con que* conti; e sostenere molti fatti di guerra 
contro la Veneta Repubblica, e divenir soggetto a prese e riprese 
degli Austriaci e de’ Veneti sino alla sua atterrazioue fatta dall’ ar- 
mata Veneziana nell’anno 1511. 

Siccome castello di sovrano dominio, lo si vedrà essere munito 
e guardato per comando del principe, ponendosi sotto i patriarchi, 
alla di lui custodia una persona nobile a tempo indeterminato a vo- 
lere del sovrano, coll’ obbligo del giuramento uj custodirlo fedelmente 
ad onore del patriarca contro ognuno, tenerlo pronto ed aperto alla per- 
wiTunSW-*®- sona di lui e de’ suoi nunzii e restituirlo tosto che fossegli ricercato a). 

Sotto i conti Goriziani aftìdavasi egualmente ad un nobile fedele e di- 
stinto, clic rinunziava poi la custodia a mani del conte, e venivagli 
sostituito nuovo soggetto. Nel seguito di questa raccolta verrà detto 
come alcune illustri famiglie tenessero feudo d’ abitanza in questo 
castello e tra esse i Dorimbergo, gli Ungrispach, i Castelnuovo, gli 
Sbruglio, i Ilibisini cd altre ancora. ’ . 

Finalmente nel suo lungo periodo lo^edremo seguire ‘pur esso 
le fasi de’ tempi, ed essere con essi il più delle volte sede di pre- 
potenza e di barbarismo; quando forse in poche altre Tiparo all’ in- 
nocenza oppressa e ricetto alla sventura. De’ primi fatti, cosi noi fosse, 
ne abbiamo i tristi dati che ce lo ricordano, perchè e sotterranei e 
trabocchelli vi esistono ancora, e sott' uno di questi parecchi scheletri 
umani, non è mollo, dissotterraronsi ; mentre de’ secondi si deside- 
rano tutt’ora Ift memorie che lo comprovino. 
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e fu egli il primo Ira i prelati il' Aquileja a trasferire la re- 
sidenza patriarcale nel castello di Cormons a) — (4). 

028 — Primigenio, patriarca di Grado, ortodosso, eletto 
in questo tempo da papa Onorio I, fu uomo cattolico e buon 
pastore. Egli era della corte del pontefice e dell’ ordine de’ 
suddiaconi regionaria Venne sovvenuto dall’ imperatore Era- 
elio con mollo dinaro e regalato della cattedra lavorala in 
avorio, usata dall’ evangelista S. Marco quaudo era vescovo in 
Alessandria. Questo patriarca, nato in Arezzo, fu per il primo 
insignito del pallio arcivescovile. Sedette anni 20, mesi 5, 
giorni 7, e mori nel G48 b). A Primigenio si attribuisce la 
traslazione de’ corpi di S. Errnacora c Fortunato dai confini 
d' Aquileja all’ isola di Grado c). Il Palladio poi riporla: Sotto 
lo stesso Primogcrio, che anche con tal nome fu chiamato 
questo patriarca, furono di nuovo trasportati a Grado i corpi 
de’ Santi Ermagora vescovo d’ Aquileja, e Fortunato martiri, 
rivelatigli da una dolina Aquilejesc nomala Alessandra, e 
nascosti con gran venerazione nella chiesa maggiore di quella 
città d) — (2). 


a) Muratori. Ann. 
d 1 IL anno 630— Lt- 
rutl. Not.Clt. r. Ili 
p. 8-9— Cappelletti 
op. cit.r. 8 p.70-71. 


b) Uniti. Not. rii. 
t. H ip. 9 alla 11 — 
Palladio pari. ! p. 
31-34. 


c) Monitori C. sop. 
anno 630. 


d) Palladio pari. I 
pog. 31. 



(1) Riguardo al tempo in cui la sede Aquilejesc fu occupata da 
Fortunato e dai tre suoi successori, qui sotto nominati, tino all' e- 
poca certa nella quale sedeva il patriarca Pietro, riscontriamo uno 
spazio di 70 anni, cioè dal 628 al 698. Nelle nostre cronache e negli 
autori che parlano della sede patriarcale in questo periodo, non avvi 
veruna precisione. Secondo il Liruti troviamo avere anni 9 di sede For- 
tunato; 14 Felice; 10 Giovanni II e 10 Giovanili 111: ma ripartite in 
tal modo queste sedi, vi rimane un vuoto di 27 anni e). Secondo il 
Cappelletti poi sappiamo aver seduto 20, o 21 anno Fortunato; 14 Fe- 
lice; 17 Giovanni II e 18 Giovanni III, riparto che ci dà precisamente 
completo lo spazio degli anni 70 surriferito f). Quindi, in mancanza 
di documenti che comprovino le precise epoche delle elezioni e 
delle morti di questi quattro patriarchi, noi seguiremo il Cappelletti 
anziché gli altri. 


e) L irati c. s. toI. 
IO Pig. 19-29. 


f) Cappelletti e. *. 
voi. viu pag.7#-7l . 


(2) A' tempi di Primigenio, il patriarca di Grado era vescovo pur 
anche, delle isole circonvicine, con 1' unione delle quali a poco a poco 
si componeva e prendeva aumento la nobilissima città di Venezia g). p, , , n o U Sò? ,, c wp 





a) Muratali. Ann. 
il' II. a imo 636. 


b) nello anno KK 
c tiM. 


e) Dello anno 637. 



— La morte di Arioaldo re de’ Longobardi pare sia ac- 
caduta nel 65G, dopo 12 anni di regno; però, secondo il 
Muratori, esiste un’ antichissima cronichctta, da lui data in 
luce nelle Antichità Italiane, che dice aver egli regnato sol- 
tanto IO anni a). 

63G — Rotari duca di Brescia, ossia Crotario o Grotario, 
venne da Gundcberga — (1) — vedova di Arioaldo, col volo 
de’ suoi sudditi, scelto a marito e fatto re de’ Longobardi. 
Scendeva egli dalla nobile stirpe di Arado, e lo accenna da sè 
medesimo, essendo cura particolare de’ Longobardi l’ aver 
in pregio quella clic chiamasi nobiltà di sangue. Fu di setta 
ariana, principe di gran valore, ed amante della giustizia ; 
nonché il primo raccoglitore delle leggi Longobardiche. Re- 
gnò anni IG e mesi \ b). 

637 — Rolari co’ suoi fatti di rigore e di sangue contro 
i nobili Longobardi, clic contrastalo aveano la sua elezione, 
o mostraronsi pertinaci a non riconoscerlo per re, si rese 
temuto, e rimise in vigore la decaduta disciplina militare c). 

637 — Circa questi tempi Dagobcrlo re de’ Franchi dc- 


(t) Gtnilicii di Dio — li Muratori, accennando la liberazione 
della regina Gnndebcrga, che pare esser succeduta nel (128, rac- 
conta: essendo stata proposta la prora del Giudizio di Dio onde 
riconoscere se essa fosse innocente o rea, fu scelto il duello, che 
successe tra il difensore ed il suo accusatore, in cui morto questo, 
Gundehcrga fu liberala dalla carcere. In que’ tempi d‘ ignoranza, 
seguita il Muratori, ornilo pur troppo in uso non solo i duelli, ina 
anche le prove dell' acqua fredda o bollente, e della croce e de’ 
vomeri infuocali ed altre ancora ; coll’ intima persuasione che Dio, 

F rotettore dell' innocenza, fosse tenuto a dimostrare la falsità dei- 
imputato delitto, usando miracolo a salvezza dell' innocente d). 
e ) Tirabowhi. sior. Questa superstiziosa e barbara maniera di provare l'innocenza fu 
introdotta in Italia dai Longobardi e); e la Chiesa ne' tempi di cui 
«ni pa*.. p ar |i amo ammetteva tali superstizioni, anzi aveva preci e riti appu- 
ri cantò. siw. or. siti, clic precedevano la prova di questi Giudizii di Dio f). E qui 
». u p. stsaUa 3w. c j p are p 0 t cr asserire, che il fatto del Giudizio di Dio per la libe- 
- razione di Gundeberga possa contarsi tra i primi alti di tale super- 
stizione usali iu Italia. 
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jmlava uomini dotti alla compilazione ed ordinamento delle 
leggi de’ Franchi, degli Alamanni c de' Bojari, oggidi Ba- 
varesi, Popoli a lui soggetti. Queste leggi principiate da Teo- 
dorico figlio di Clodovco il grande, migliorate da Childc- 
bcrto II e Clolario 11, furono perfezionate da questo re Da- 
goberlo I a). Interessa il conoscere T origine di queste leggi 
e seguirne il loro incremento, perchè uè’ tempi che ver- 
ranno le vedremo essere usate anco in Italia. 

058 — Nell’ ottobre di quest’anno muore il Papa Ono- 
rio I « E qui si vuol rammentare, dice il Muratori, clic a 
« questo pontefice è dovuta la gloria di aver estinto per 
« qualche tempo lo scisma della chiesa di Aquileja, almeno 

• nell’ Istria, con aver finalmente que’ vescovi accettala la 

• condanna dei tre capitoli, e il Concilio quinto generale, ed 

• esser tornali all’obbedienza della sede Apostolica®. Se- 
guila poi: « certo è nondimeno, che non durò questa unione, 

• perchè al Concilio Romano dell’ anno 079 non intervenne 
« co’ suoi sulfraganci il vescovo d’ Aquileja, ma solamente 
« Agatone vescovo di Grado, che s’ intitolava vescovo d’ A- 
quilejli b). 

G 40 — Finalmente Severino di nazione Romano fu con- 
sacralo pontefice nel di 28 maggio; ma dopo due mesi e 
due giorni mori il primo di agosto di quest’ anfco, lasciando 
fama di zelante c caritatevole papa. Gli successe, dopo quasi 
cinque mesi di sede vacante, Giovanni IV d’ origine Dal- 
mata c). 

64 1 — - Eraclio imperatore muore nel marzo di quest’ an- 
no; il Pagi pretende nel di undecimo di febbrajo; e gli suc- 
cedono i suoi figli Eraclio Costantino e Eraclcona , nati, 
quello da Eudossia, questo da Mariina sua seconda moglie; 
c da lui egualmente dichiarali, con testamento, successori 
al trono, con ordine ad entrambi di onorare Mariina qual 
madre ed imperatrice. Ma Eraclio neppur quattro mesi so- 
pravvisse al padre, c si disse morto di veleno datogli dalla 


a) Muratori. Ami. 
il' lt. ani» tri. 


b) Dello anno 6JS. 


c) Dello anno 610. 


a) Muratori. Ann. 
d' II. anno 611. 


bj Dello 


e) Paolo Dae. l/b. 
IV cap. 47. - Mu- 
ratori come sopra. 


<t) tirali. Vito di. 
voi. I pag. 2)1. 


p) Paolo Hiae. lib. 
IV «p. 16. 


f ) Lira». Noi. Cll. 
voi. Ili pag. 33. 


e) Muratori c. sop. 
anno fili. 


h) Fittasi. Sjz. cc. 
voi. Il pag. 157. 
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matrigna e da Pirro patriarca di Costantinopoli ; quella per- 
chè voleva solo al trono suo figlio, questo perchè lemevalo 
contrario in punti di religione, da esso patriarca sostenuti 
siccome gran difensore del monolelismo a). Però a tanto 
delitto non fu larda la pena. Sollcvossi il Popolo, ed Era- 
cieona c Mariina, dopo aver dovuto creare Augusto il figlio 
dell’ estinto e vederlo coronato, deposti dal trono e mutilali, 
essa nella lingua egli nel naso, furono cacciati in esilio. E 
Pirro spaventalo dalla popolare sommossa, lasciate le sacre 
vesti e rinunziala la dignità, prese la fuga; e fu eletto in 
suo luogo Paolo patriarca b). 

64! — Opitcrgio, ora Oderzo, città posta fra Forogiulio 
e Tarvisio, che sino allora non era caduta in mano de’ 
Longobardi, fu presa e distrutta dal re Rolari c). Liruli 
dice esser questa la seconda distruzione della città di 0- 
derzo d) — (!). 

641 — Morto Aricfii duca di Benevento, dopo aver tenuto 
il ducalo per anni 50 (la di lui morte, dal Muratori ne’ suoi 
Annali d’Italia, viene posta nel 641) Ajone suo figliuolo fu 
fatto duca de’ Sanniti, a cui Rodoaldo e Grimoaldo come a 
maggior fratello in tutto ubbidirono e). Era egli di mente 
inetta a regj^er i Popoli, perchè avendolo il padre per Pin- 
ti) Opitergio o Oderzo venne fatto smantellare e distruggere 
dalle fondamenta dal re Rotali in vendetta dell’ assassinamento de’ 
nostri duchi Tasone c Cacone f). Il Muratori non no dice i! perché. 

Secondo il Dandolo in quest’anno 611 Magno vescovo di Opi- 
tergio, uomo santo, sarebbesi ritirato con il suo Popolo in urt’ isola 
della Venezia per fuggire dai Longobardi, cd avrebbe fondalo una 
città col nome di Eraclea. Gssandovi la sua dimora coll’ autorità 
del papa Severino e del patriarca di Grado Primigenio. Il Muratori 
però non ammette l’epoca segnata, e ritiene che Eraclea fosse fon- 
data prima di quell’ anno: ina non indica il tempo in cui ciò suc- 
cedesse g). Caduto Oderzo, con altre città, in mano de’ Longobardi, 
fu in tale occasione che i Popoli di terra ferma concorsero in folla 
nel centro delle laguue, c castella, e città, e borgate furono quivi 
erette b). 
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nanzi ioviato a Pavia, onde render omaggio a Rotari, nel 
viaggio volle visitar l’ esarca e vedere le grandezze di Raven- 
na. Ora comunemente fu creduto, che i Greci in tale occasio- 
ne gli dessero una bevanda, per cui alle volte rimaneva privo 
di senno, e d’ allora in poi non fu più sano di mente. Quindi 
Ariohi prima di morire raccomandò al Popolo Rodoaldo o 
Grimoaldo figli di Gisolfo, o Gisulfo, già duca del Friuli, 
dicendoli più idonei al governo che non suo figlio a). Da ciò il 
Muratori ne deduce, che l 1 elezione di que’ duchi dipendesse 
dal Popolo, e la conferma dal re. 

642 — Essendo rotta la tregua fra i Romani e’ Longo- 
bardi, come abbiamo veduto, e continuando Rotari le sue 
conquiste, Isacco esarca di Ravenna unì la maggior truppa 
possibile, onde assalire i Longobardi ed opporsi ai loro pro- 
gressi: ma attaccala battaglia presso il fiume Panaro, ne 
ebbe la peggio, restando estinti 8000 Romani e fugati gli 
altri b). 

642 — Muore in quest’ anno il papa Giovanni IV, degno 
di lode per la sua singolare carità, la quale si estese anche 
sull’ Istria e Dalmazia, riscattando con somme di danaro, a 
mezzo di Martino abate, molti di quegli abitanti condotti 
già in ischiavitù dagli Schiavoni, i quali con varie scorrerie 
avevano infestato quelle provincie. Anzi è da credere, che la 
Dalmazia in questo tempo, se non tutta, almeno in parte ad 
essi soggiacesse c). 

642 — Teodoro, greco d’ origine, viene crealo pontefice 
nel di 24 novembre e succede a Giovanni IV d). 

642 — Rodoaldo, figlio di Gisolfo già duca del Friuli, 
morto il duca Ajonc in quest'anno, viene proclamalo duca 
di Benevento e). 

643 — Rotari re de’ Longobardi vedendo prevalere l’ op- 
pressione de* forti sopra i deboli, a cagione del difetto- 
so sistema che luti’ ora durava nel Regno, cioè di go- 
vernarsi con leggi uon iscritte, ossia piuttosto con usi e 
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consuetudini che con leggi, ideò di raccogliere ed ordinare 
queste usanze. Perciò, col consiglio e conscuso de' grandi, 
dei giudici e dell’ esercito, presi in esame tali usi e consue- 
tudini, qual nuovo Solone, togliendo in essi il superfluo, c* 
mendando il vizioso, sostituendo il mancante, li ridusse iu 
un codice di leggi scritte cui intitolò editto; il quale poscia 
servi siccome base della legislazione longobardica a) — (I), 


(1J Legislazione longobarda — Il codice di Rotari fu com- 
posto sulle prime di 390 ordinanze; in processo di tempo venne au- 
mentato di 193 articoli. Questa legislazione, che puniva di morte il 
furto e r adulterio, fu men severa per riguardo agli omicidii. Il grande 
vassallo, per cui opera o istigazione accadesse in -morie d’ un uomo 
libero, non poteva esscro citato ai tribunali; se quella uccisione gli 
era stala conlaudata dal re : tanta si fu la fiducia di (pici Popoli 
nella giustizia del loro capo! Chiunque avesse chiamato il nemico 
negli Stali, o abbandonata la patria, o favorita 1’ altrui migrazione, 
non isfuggiva la pena capitale. Se un gran vassallo si faceva reo di 
trame contro il re, la legge lo dichiarava esposto a perdere la vita. 
Varia era la gravezza delle pene, secondo i luoghi ove le colpe veni- 
vano commesse: perché un medesimo delitto poteva essere assog- 
gettato ad un’ ammenda di 40 soldi, o di 900 soldi, o alla morte, 
secondo che era stato commesso iu una chiesa, nell’ assemblea del 
Popolo, o nel palagio reale. Le leggi militari punivano coll’ estremo 
supplizio chi concitava l’ esercito contro il capo, u i soldati a tra- 
scurare i proprii doveri, o abbandonava nella mischia i suoi fratelli 
d‘ armi. Mentre il generale eletto dalla Nazione regolava ogni mili- 
tar movimento, era uffizio dol gastaldo, nominato dal re, 1' ammi- 
nistrare la giustizia, e il curare il buon ordine interno dell’ esercito: 
queste due autorità sorvegliavansi reciprocamente b). 

Le leggi dei Longobardi, concedendo loro molli privilegi so- 
pra i Romani domiciliati nel Regno, posero fra’ due Popoli alcu- 
ne distinzioni gravose ai secondi ; onde il seduttore di una schia- 
va longobarda pagava un'ammenda tripla di quella cui soggiaceva chi 
subornala avesse una schiava romana. Ogni donna era per legge 
affidata, o alla tutela speciale di qualche cittadino, o immediatamente 
a quella del principe. L' uomo libero, che preudeva in moglie una 
schiava, condannavasi a capitale supplizio, se prima d’ incontrare le 
sproporzionate nozze, non la purificava con certe formalità, per le 
quali inlendevasi rigenerata. Non fu falla distinzione fra lo schiavo 
c l' animale domestico; ondo l'aver percossa una giumenta pre- 
gnante, o una schiava incinta, assoggettava il colpevole alla mede- 
sima ammenda, clic poi ora doppia per chi strappava la coda a un 
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644 — Isacco esarca di Ravenna si crede morto in que- 
si’ anno, o successogli Teodoro patrizio eunuco chiamalo Cal- 
liopa. Altri vogliono, che Giovanni Calliopa succedesse ad 

Isacco a). ?«&&"■ 

645 — L’ Italia in questo tempo godeva una quiete mi- 
rabile a cagione della paco, o tregua, stabilita fra i Romani 


cavallo. Gli uomini liberi si dividevano in baroni, uomini di medio- 
cre condizione, e affrancati ( aldiones ). Si suddivisero questi in ful- 
freal , uomini che solamente potevauo disporre della propria persona, 
e amond , i quali avevano in oltre facoltà di possedere e usare a 
lor grado delle cose possedute. Grandi vantaggi concedè la legge 
ai figli nati di nozze legittime, e contratte fra persone d' ugual con- 
dizione (fulbornet , proporzionate): se però unico era il figlio legit- 
timo, i naturali avevano diritto ad un terzo della paterna eredità. 
Nella classe degli schiavi venivano distinti i domestici ( ministeriales ) ai 
quali era stata data qualche educazione; i fattori di campagna (massa- 
rii); i lavoratori (rusticani). Uffizio degli ultimi era la coltivazione dei 
terreni e la cura delle mandrie. 1 buoi, le pecore, le capre, i ma- 
jali avevano custodi separali per ciascuna specie, dei quali custodi 
altri erano maestri, altri novizi! ( dùcipuli .) Gli schiavi domestici go- 
vernavano i cigni, i falconi, i daini, animali tutti allevati nei recinti 
dei signori h). 

I legislatori longobardi nulla stabilivano per riguardo alla co- 
stituzione politica del loro paese ; studiandosi, non v' ha dubbio, 
che le leggi proteggitrici delle persone e degli averi dei cittadini 
non dipendessero dalla forma del governo. La monarchia longo- 
barda era elettiva c). 

Al falsatore di monete, o di carte, arnputavasi la mano. Era spesso 
introdotto il giuramento per prova decisiva in cause civili e crimi- 
nali. L’ accusata d' adulterio purgavasi con dodici sacramentali ( 12 
persone che giuravano la sua innoconza ) e il marito la riceveva. 
Era ammessa la prova del duello. Permessi i doni ai magistrali, 
purché il re ne avesse la sua parte d). 

Alcune di queste leggi attestano la cognizione del diritto romano: 
come il peculio castrense e semiscaslreuse del figlio di famiglia; 
1‘ emancipazione degli schiavi in chiesa ; la prescrizione di Iren* 
t‘ anni per legittimare la proprietà e i diritti ; l’ impedire la vendita 
de' beni di minori, fuorché tu estrema necessità e autorizzali dal 
giudice e). 

Con frequenti ordini era provveduto all’ onestà femminile. Chi per 
istrada tentava una libera, componeva, ossia pagava un’ ammenda di 
1H)0 soldi; altrettanto chi sforzava una donna a sposarlo; ed era mul- 
tato chi tardava due auni a menarla dopo gli sponsali. Gli adulteri 
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o' Longobardi; ed il credilo di Rolari teneva in dovere gli 
Unni, gli Avari e gli Schiavoni a). 

C45 — Platone patrizio si crede succedesse nell’ Esar- 
cato di Ravenna a Giovanni Calliopa b). 

G47 — Muore dopo cinque anni di governo Rodoaldo 
duca di Benevento, a cui per elezione del Popolo Longo* 


potevano essere uccisi dall’ oltraggiato, qualora non fossero stati 
{militi dalla legge. Francheggiavano la peccatrice il consenso o il 
comando del marito. Chi diceva meretrice, o strega, ad una libera, 
era ritenuto scellerato, c doveva giurare con venti testimonii averlo 
fatto per impeto di collera, e doveva compensare con venti soldi, 
o sostenere il suo detto col duello, nel quale soccombendo doveva 
pagar la multa impostagli dal giudice. Non era ammesso a cariche 
chi nasceva da nozze disuguali. I pupilli dovevano affidarsi agli so- 
gnati o cognati, e i nobili all'immediata tutela del re c). 

I figli erano chiamati in egualo porzione all' erediti! del padre, che 
aveva piena podestà su loro, ma non poteva privameli, salvo se 1’ a- 
vessero battuto, minacciato nella vita, o se avessero tentato la ma- 
trigna. Se non vi erano figli, succedevano i parenti Un al settimo grado, 
senza distinzione di sesso, escluso sempre il fisco. Le femmine par- 
tecipavano del pari all’ eredità, nò si conoscevano fedecommessi. Te- 
stamenti non usavansi, c chi in mancanza di prole voleva disporre di 
sue facoltà, doveva farlo por contralto (thirrx). La sorto d’ alcun figlio 
poteva esser dal padre migliorata di un terzo, so ne avesse duo, 
d’ un quarto se tre, c cosi in proporzione ; ma ciò non aveva luogo 
coi nati da secondo letto, viva la madre. Poteva anche prediligere 
la figlia d). 

Insieme però a leggi provvide altre ne appajono improntale di 
barbarie c d’ignoranza. Itotari riprovala credenza alle streghe; ma 
proibisce ai campioni, quando combattono, il recar addosso erbe, od 
altri matelizii. La pena di morte si prodigava agli schiavi, mentre i 
liberi potevano ricomprarsi a danaro sino deli’ omicidio premeditato, 
e dell' invasione armala. Nelle composizioni, ossiano ammende, fu 

1 tosto divario anche (Va l' Italiano e il Longobardo, fra i’ uomo o 
a donna. Chi uccideva un aidio altrui pagava sei soldi ; per un servo, 
o un ministeriale pratico di casa, soldi cinquanta; per un servo 
rustico, sedici; per un servo bifolco, venti; pel porcajo che avesso 
sotto di sò due o tre allievi, soldi cinquanta : per gl’ inferiori, venti- 
cinque. La vita d’un servo redimevasi per quaranta soldi d’oro, mentre 
duecento ne valeva quella del libero. Tre soldi scontavano 1’ aborto 
procuralo ad una cavalla, o ad una serva; imlifierenza naturale là dovo 
la multa compensi il danno del padrone, non 1' offesa recata alla 
società o all' umanità e). 


Digitized by Google 


149 

bardo fu sosliluilo Grimoaldo suo fratello, uomo bellicoso e 
di grau senno, figlio di Gisolfo già duca del Friuli a). 

G48 — Massimo, patriarca di Grado, ortodosso, succede 
a Primigenio. Era dalmata di nazione, uomo di scienza e 
pietà considerevoli. Chiamato in Roma dal papa Martino 
I, nel 649, intervenne al concilio Laleranense, ivi celebrato 


La composizione era la pena più generale ; ma poiché spesso il 
reo non avea di che pagarla, ne furono sostituite delle altre, come le 

Ì mgioni sotterranee, il tondcre, marchiar con ferro rovente, flagel- 
are. Delle multe un terzo toccava ai giudici, e doppie erano quello 
pagate per sentenza del re b). 

Sebbene fosse alla vendetta privata sostituita 1’ azione dei tribu- 
nali, questi, come lutto il resto, furono ordinati alla militare, sem- 

f ilici, spicciativi. Nei litigi nati in casi civili, semplicissime erano le 
orinole proposte. Ognuno doveva comparir in persona, tranne gli 
orfani, le vedove, e chi facesse constare della propria insuilicicnza; 
ai quali, permettente il re, deputavasi un avvocato. Prove positive 
fornivano gl’ islromenti scritti, 1' asserzione dei .testimoni! giurati, c 
la prescrizione. Se non ne risultasse lume, spesso rimettevasi la 
causa al duello c). 

Il falso testimonio condannavasi ad un compenso, di cui il prin- 
cipe toccava metà, metà la parte lesa ; e se fosse stato impotente a 
pagarlo, davasi schiavo all’ ofTeso. Sotto llotari la prescrizione era di 
cinque anni; Grimoaldo la prolungò a trenta, c varie modificazioni 
vi s - introdussero dappoi. 

A quattro giorni era ristretto il tèmpo per terminare le liti in 
prima istanza, a sei in seconda, a dodici per recarle al supremo giu- 
dizio del re. Difettavano queste leggi nella troppa ristrettezza dei 
fìssati termini per le liti, nell' essere mal determinate le competenze 
de’ varii tribunali, nella soverchia frequenza dei ricorsi al re c nel 
non aver fissato un termine, dopo il quale fosse imposto silenzio ai 
litiganti d). 

Quanto ai criminali, l’arresto del reo si faceva dai decani o 
saltarii, che lo traducevano allo sculdascio, e questi lo consegnava 
al giudice. Il malfattore scoperto in casa poteva esser arrestato da 
chicchefosse ed anche ucciso. Se alcuno avesse legalo un libero senza 
ordine del re, o senza buona ragione, doveva dargli due parti del prezzo 
di sua vita. Il giudice interrogava il reo: se non ptirgavasi, lo con- 
dannava. Non v' è menzione di sevizia di pene, se non chè ai falsarii, 
come si disse. Il ladro pel primo furto subiva duo o tre anni di 
carcere sotterraneo, e se non aveva di clic compensare, veniva con- 
segnato al derubalo, che ne facesse il suo talento; al secondo il 
giudice lo tosava, lo batteva c lo marchiava in fronte e in faccia; 
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conlro i Monotelili, in cui fu condannato V errore di quegli 
eretici. Massimo pure sottoscrisse quella condanna, parlò a 
favore del quinto Concilio generale e contro i tre capitoli 
del Calcedonese — (I) — Tenne questa prelatura anni 20 e 
morì nel 668 in Grado, ove fu sepolto nella chiesa di S. 
Eufemia a). 

G48 — Costante imperatore, verso la fine di quest’ anno, 
pubblica il suo Tipo consistente in un editto, nel quale, col 
pretesto di quelare le turbolenze insorte nella Chiesa di Dio 
per la controversia intorno alle due volontà di Gesù Cristo, 
comandò che a niuno, da lì innanzi, fosse lecito disputare 
su quest’argomento, nè sostenere una o due volontà ed o- 
perazioni, sotto pena ai vescovi, cherici, monaci e laici, di 
perdere le loro dignità se non ubbidivano b). 

649 — Muore il papa Teodoro nel di 13 di maggio, dopo 
aver sostenuto con energica dignità la dottrina della Chiesa, 


al terzo lo vendeva fuori di provincia. È singolare che il furto non 
si redimesse, ma si 1' omicidio c\ 

La donna rissosa veniva decalvata e frustala pel vicinato. I beni 
de’ condannati passavano ai figliuoli. La negligenza de’ giudici era 
punita, ora con multe da dividersi tra il fisco c la parte danneggiata, 
ora coll’ obbligo di saldare del suo al chieditore il credito per cui 
aveva portalo istanza. Le leggi longobarde durarono in vigore più 
che tutte le altre barbare, sicché iin nel 1451 trovansi professioni 
di legge longobarda, il Cantù però crede soltanto per rispetto alla 
ualura di certi possedimenti d). 

Gli abitanti delle città erano gravati di doppia imposta, cioè una 
tassa diretta ( salutcs ) ed una sull’ industria e). 

t , 

(1) È singolare, che tanto il Liruti, quanto il de Rubeis, riportino, 
appoggiati al Dandolo: che Massimo patriarca di Grado abbia fon- 
dato il monastero di Barbana, dopo eh’ essi medesimi, attingendo alla 
stessa fonte, ci additarono il patriarca Elia per fondatore di quel 
cenobio. Non v’ è dubbio quindi, che o nelruno o nell' altro luogo 
havvi errore nello scritto del cronista veneto. 11 Palladio però asse- 
gna ad Elia questa fondazione, e nulla dice che possa appartenere 
a Massimo; cosi pure il Cappelletti recente storico delle chiese 
d'Italia. Perciò noi riterremo fermo il già detto a pag. 116 nè 
attribuiremo a Massimo 1‘ erezione di quei monastero. 
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c«l ha per successore Martino «la Todi, che si crede consa- 
cralo nel giorno quinto di luglio a). Questo papa Teodoro 
fu il primo ad esser qualificato sommo pontefice, e l' ultimo 
che i vescovi d' Occidente chiamarono fratello b). 

G49 — Felice patriarca di Aquileja, scismatico, succede a 
Fortunato in questo tempo c). Nei \A anni della sua sede 
il Friuli provò una pace singolare d). 

G49 — Olimpio, cameriere dell’ imperatore Costante, fu 
inviato esarca in Italia. Teneva egli incombenza di portar 
seco il Tipo già pubblicato, onde farlo approvare e soscri- 
vere dai vescovi d' Italia e dai sudditi dell' Impero, c per- 
suadere P esercitò ad accettarlo. Che se presso quest’ ulti- 
mo avesse sortito P intento, s’ impossessasse del papa Martino ; 
se no, dissimulasse sino a che sufficiente esercito rendesse 
possibile ciò che la persuasiva e le minaccio non ottenessero. 
Giunto in Roma, trovò che celebravasi il Concilio Latcra- 
nense. Usò tulli i mezzi, sino a procurare uno scisma, onde 
adempire la sua missione. Ma trovato fermezza nel pontefice 
c ne’ prelati, fedeltà ad essi nel Popolo Romano, tornarono 
vuoti i suoi maneggi, e continuò P anatema profferito contro 
il Tipo imperiale e). 

G52 — La morte di Rotori re de’ Longobardi accadde 
in «juest’anno; e tuttoché di setta ariana, venne seppellito 
presso la basilica di S. Giovanni Rallista in Monza f). 

652 — Teodoro Calliopa, esarca di Ravenna per la se- 
conda volta, vi dura sino al GG6 g). 

652 — Rodoaldo figlio del re Rotali fu fatto successore 
al padre nel regno Longobardo li); ma vi durò pochi me- 
si i) (diconsi VI) perchè venne ucciso dal marito di una 
donna, alla quale egli aveva usata violenza 1). 

G55 — Ariberlo, di Nazione bavara, c cattolico, figlio del 
duca Gundoaldo, fratello della buona regina Tcodelinda, fu 
dai Longobardi eletto a loro re, e successore a Rodoaldo. 
E qui è d' annoiare, come lo scettro .longobardo passò a mani 
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di un individuo bavarese e di religione cattolica; la qual ' 
cosa ci lascia supporre, che la maggior parte dei Longo- 
^n“ u ”!mo«s 3 . n ‘ bardi avesse già abbracciato il cattolicismo a). 

654 — Eugenio, di nascita romano, commendevole per 
carattere e per costumi, nel dì 8 settembre di quest’ anno 
vènne creato pontefice — (4) — vivente tuli’ ora il papa Mar- 
tino I, deposto ed esilialo nella Crimea dall’ imperatore Co- 
ti) dcuo unno starnino, detto Costante, b). 

G57 — Vitaliano, nativo di Segna nella Campania, alli 
50 luglio di quest’ anno successe ad Eugenio nella sede pon- 
tificia, rimasta vacante un mese e 29 giorni dopo la morte 
ej Detto «ono ss?, del suo antecessore, accaduta nel di primo di giugno _ c). 

664 . — • Muore in quest’ epoca Ariberto re de’ Longobardi, 
nel nono anno del suo regno, ed è sepolto nella chiesa di 
S. Salvatore da lui fabbricala fuori della porta occidentale 
«I) Detto anno 661 . di Pavia d). Di questo re fion si ha altro, se non che fu 
gran fondatore di chiese, e che lasciò, con esempio unico 
ne ’ Longobardi, diviso il regno tra i due giovani suoi figli e) 
Bertarido, o Pertanto, e Godeberlo, o Gundeberlo, asse- 
gnando a ciascuno la sua parte; per cui questi risiedette 
in Pavia, quegli in Milano. Ma tale divisione diede luogo 
UtM ric -“*- seguilo a gravi dissensioni tra loro f). 

661 — Morto in quest’ anno Grasolfo duca del Friuli, 

|t) Urtili. Noi. rii. , , , _ 1 1 

Agone succede nel Ducalo g) — (2). 

hi Rjmnoidi cron. (*) Eugenio fu il terzo vescovo nominato a Roma dal sovrano 
unir. Iri’un.'p. ttn! senza consultare la volontà del Popolo h). 

(*2) Il Muratori pone questo Tatto nel C51, e dice: non si sa in 
qual anno accadessero le mutazioni di governo nei Ducati del Friuli 
c di Spoleti. Solamente abbiamo da Paolo Diacono, che regnando 
Costante imperatore, da lui appellato Costantino, nipote d’ Eraclio 
Angusto, venne a morte Grasolfo duca del Friuli, zio paterno di 
Crimoaldo duca di Rcnevento, e che in quel Ducalo succedette A- 
gone ecc. Poi continua: è ignoto per altro il tempo in cui il sud- 
detto Agone diede principio al suo governo del Friuli ecc.: indi 
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662 — Cresciuto graudemente le differenze fra i due fra- 
telli Beriarido e Godcberto, verniero alle mani per volersi 

detronizzare: auzi quest’ ultimo appoggiossi a Grimoaldo 
duca di Benevento, promettendogli in moglie una sua sorella, 
se gli desse ajuto. Non iu tardo il Beneventano a cogliere 
la favorevole occasione d’ impadronirsi del Regno Longobardo, 
c raccolta poderosa armala, ed attivali maneggi onde ot- 
tenere l’intento, recossi a Pavia. Ivi abboccatosi con Go- 
deberto, abbracciandolo, il sentì coperto della lorica, — (1) — 


seguita : ma giacché noi seppe Paolo Diacono, nè pur si può esigere 
che io lo sappia a). Non v’ è dubbio che senza una guida sicura 
non si può chiarire questo punto della storia nostra; pure, facendo 
riflesso all’ anno COI riportalo dal Sigonio c dal de ÌUibeis per la 
morte di Grasolfo e riscontrando che il Nicoletti h), il Palladio c), 
e il Cidonio d), segnano breve il Ducato di Agone successore di 
Grasolfo, la di cui morte viene posta sotto I’ anno 665, confessiamo 
di non poter combinare la delta brevità sostenuta dai citali autori, 
con la data G51 assegnata dal chiarissimo Muratori. Quindi ci siamo 
determinali a seguire 1' opinione dei più, ponendo questo fallo nel 
COI, anziché nel C51, allontanandoci in ciò dal dottissimo Modenese, 
il di cui sapere per altro ci fu c sarà sempre una delle scorte 
migliori per questa nostra raccolta. 

(1) Armi «m 1 armature sotto i Longobardi c i barbari in 
Italia — Le offensive erano la spada, il giavellotto, l’alabarda, la 
scure; per difensive il solo scudo e). Il Muratori poi nella disser- 
tazione XXVI porta: però aneli’ essi ebbero spade, sciabole, lunule, 
dardi, mazze, lande, archi e saette, loriche, scuili, elmi, corazze, 
stivali c il resto dell’ armatura che anticamente si usava. Usavano 
anche tende e padiglioni, c quasi tutti gl’ istrumenli da espugnare 
città e fortezze adoperati dai Greci c dai Romani f). 

La legge longobarda imponeva che il soldato fosse coperto di 
armadura pesante, caschctto. collana, corazza, stivaletti di ferro, largo 
scudo e che dovesse combattere con lancia, spada, stocco, ascia, cui 
poi la cavalleria abbandonò. Nel capitolare dell’ 813 § A viene or- 
dinalo che il pedone abbia lancia, scudo, arco con due corde di 
cambio e .dodici freccio g). Sotto i Longobardi ogni libero era ob- 
bligalo alla milizia, e ogni duca o gaslaldo doveva condurre all’ e- 
sercito i suoi dipendenti, potendo però lasciare a casa sei fra quelli 
che possedessero cavallo, servendosi di questi cavalli pei trasporti ; 
e dieci di bassa condizione, perché tre giorni per settimana lavo- 
rassero le terre del signore h). 


a] Muratori. Ann. 
d Hai. anno 631. 


b) Metileni. Il Due. 
ce. m<s. pag. K7. 

c) Palladio. SI. oc. 
pari I pag SI. 

tl) Zanrarulo Cyilo- 
rno Anllq. Citila!, 
l'or r. un. p. 1*3. 


e) TV.ilm unltcrs. 
tul. IV pag. IO. 


f) Mura lori. W«. 
Cll. Ioni. I p. 106. 


a) Canili. SI. unir, 
là guerra t. XXVI. 
pag. -Ufi. 


li! Dello p.2l">-2lfi. 


*) Muratori. 'Ann. 
d lui. anno t&t 


b) Teatro nntrent. 
Tot. XII pag. 362. 


c) (albo. SI. ti lt, 
voi. un. pag. 62. 


d) Muratori e. pop. 
aùno 663 — Teatro 
unir. t. XII p. 363. 
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per cui, toltone pretesto, trasse la spaila e l'uccise: dopo ili 
che occupò il Regno. Boriando, sentila la line del fratello, si 
diede alla fuga e lasciossi addietro la moglie Rodclinda e il 
picciolo Cuniberto suo figlio, i quali caddero prigioni e ven- 
nero esiliali a Benevento da Grimoaldo; il quale fallosi pro- 
clamare re ile’ Longobardi, nella Dieta di Pavia, onde as- 
sodarsi sul trono, volle in moglie la sorella di Godeherlo, 
promessale per patti da esso cosi infedelmente adempiti. 
Dell’ infelice Godcberto rimase un figlio, chiamalo Ragim- 
berto o Ragumberto, fanciullo di poca età, che da’ fedeli 
servi di quel re fu posto a salvamento e segretamente al- 
levato; e del quale non se ne curò punto Grimoaldo a). E 
qui giova, che la storia riporli l’abborrito nome dell' infa- 
me maneggiatore di si vile tradimento, che costò la vita 
a Godeberlo, la perdita del regno ad ambi i figli di Ari- 
berto, c una macchia incancellabile al nome di Grimoaldo. 
Questi fu Garibaldo duca di Torino, il quale spedito dal suo 
re a chiedere ajulo al Beneventano, propose invece al medesimo 
che s’ impossessasse del Regno Longobardo, e ne diresse le 
trame onde ottenerne f intento. Ma dopo consumali tanti mi- 
sfatti, non ne godè il frutto il fellone ; perchè da un pa- 
rente di Godeberlo, in una chiesa di Torino, venne ucciso bj. 

003. — Costante imperatore giunge in Italia, egli è il solo 
tra’ greci monarchi che vi venisse, ma a nulla fu buono, 
se non a spogliarla c). Assediò Benevento, e per tema di 
Grimoaldo, se ne parti alla volta di Napoli, battuto per via 
sul fiume Calore da Micola conte di Capua. Arrivato in Roma 
il mercordi 5 luglio, fu accollo magnificamente dal papa 
Vitaliano e dal clero. Vi si trattenne 42 giorni, poscia si di- 
resse nuovamente a Napoli, indi a Reggio di Calabria, dopo 
aver tolto a Roma tutti i bronzi che la ornavano, fino le 
tegole di metallo che coprivano la chiesa di S. Maria ai 
Martiri, cioè la Rotonda d). 

003 — La morte di Agone duca del Friuli successe in 


i 
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quest’anno a). Fu egli il quarto de’ nostri duchi, e il suo 
breve governo viene gradevolmente ricordalo, perchè durò 
costante la pace. Dal di lui nome la casa sua fu chiamata 
Agonia, o di Agone, e per oltre due secoli si mantenne florida 
in Forogiulio, ora Cividale, sino ai giorni di Paolo Diacono, 
che volle ricordarla nella storia de’ Longobardi b). 

$03 — Lupo, o Lupone, uomo ambizioso e di pessimo 
talento, marito a Ermilenda,' venne dal re Grimoaldo fatto 
duca del Friuli e successe ad Agone. Tosto che fu entralo 
in quel governo, si diresse al saccheggio di Grado, isola tut- 
t’ora soggetta al greco dominio. Portatosi colà con un corpo 
di cavalleria, battendo una strada costruita anticamente dalla 
parte del mare, poiché ebbe saccheggiala la città, rapi e 
seco trasportò i tesori della chiesa Aquilejese. In quel torno, 
assediato Benevento dall’ imperatore Costante, il re Longo- 
bardo dovendo recarsi in soccorso del Aglio, lasciò il duca 
Lupone a custode del reale palazzo in Pavia. Questi, rite- 
nula disuguale la lotta, suppose perdente Grimoaldo; perciò 
si diede all’ abuso di potere, e insolentemente vessò quella 
città nell’ assenza del re. Ma sapendolo di ritorno, e conscio 
delle male sue azioni, passò in Forogiulio e ribellossi a 
Grimoaldo c). 

663 — Giovanni II, patriarca scismatico d’ Aquileja, suc- 
cede in quest’ anno a Felice, cd occupa la sede sino al 680 d). 

664 — Lupo duca del Friuli si ritira in Forogiulio a ri- 
paro dello sdegno di Grimoaldo, e si ribella contro di lui. Que- 
sto re, volendo scansare la guerra civile, c trarne vendetta, 
maneggiò secretamene con re Cacano degli Avari, acciocché 
armata mano entrasse nella Ducea e punisse il ribelle. Non 
tardò Cacano a prestarsi a ciò, e mosse poderoso esercito 
alla volta del Friuli. Però Lupo, co’ suoi Forogiuliesi, nulla 
temendo lo scontro, attaccò ardimentoso, in un luogo detto 
Fiume, la pugna, nella quale per tre giorni la sorte si mo- 
strò favorevole al valore friulano, in guisa clic nel terzo 


*) unni- rw. ec. 
v.Hip.jj-»-»u- 
fcett. Ù.B.A. m,ip 


b) rtieolclli. op. cH 

ms. v. uu. p. ITI. 


e) Paolo Piar. Iib. 
v. cip. xvii— Li- 
mi. Vito OCTOl. I 
p. «9 -nello Noi. 
v.in p.3S — Rubek 
M.C. A. eoi. all- 
earlo. si. Hllmeio 
pari. I p. 37 — Za- 
nctU op.Ctl. T.«n. 
p. SW - NlmletU 
«a. c». p. SS ». 


d) Capetlettl.Le cb. 
ec. t. VIU [«*.11. 


156 

dì, rotto l’ immenso esercito jdi Cacano, riportava il duca ricco 
bottino. Ma nella quarta giornata sì grand? fu la massa e 
l’ impeto de’ nemici al novello attacco, che i Friulani, sopraf- 
fatti dal numero, presero la fuga. Non cosi Lupo, che a 
quella preferendo la morte, dopo prodigi di valore, cadde 
estinto sul campo. I fuggitivi ripararonsi ne’ castelli più 
forti abbandonando la campagna al furore di que’ barbari, 
che saccheggiarono ed incendiarono gran parte del nostro 
Friuli. Intanto Grimoaldo, ottenuto l’intento, ordinava all’ A* 
varo cessasse di danneggiare più oltre quel Ducato e ai ri- 
tirasse ; ma Cacano dovagli risposta breve e risoluta : aver 
conquistato il Friuli, volerlo tenere. Perciò il re Longobardo 
trovò necessario di usare la forza onde cacciarlo, e raccolta 
buona parte delle sue truppe, accampossi di fronte al nemico. 
Colà, venuti a lui alcuni ambasciatori dell’ Avaro, li tratten- 
ne qualche giorno, e frattanto, con singolare stratagemma, 
fece loro parer grande il poco suo esercito, mostrando ogni 
dì un continuo passare di truppe, che per mentili abiti ed 
armi differenti sembrando altre, erano sempre le stesse. Quin- 
SfrWiaxnuK di, sorpresi della sterminata grandezza dell’ esercito Longo* 

«XXI - Maritili , . . . . , ° 

bardo, si partirono, tenendo ordine di dover dire a Cacano, 
MunicS. An^'M. levasse il campo e tornasse d’ond’cra venuto, o verrebbe 

anno 885— Palladio. _ I 

tòif^Itì“oT cacciato a forza*. Il che eseguirono; e l’Avaro, avvertilo del 
^ « « a. pencolo, nlirossi nella Pannoma a). 

664 — Bertarido, profugo in Ungheria, trovossi costretto 
a partire da colà per ordine del re, a cui Grimoaldo avea 
dichiaralo la guerra se il tenesse. Nella dura . circostanza, 
ci volse i suoi passi all’ Italia e si diè in braccio al nemi- 
co. Grimoaldo lo accolse, lo provvide e gli giurò sicurtà. 
Cadutogli poscia in sospetto, per le dimostrazioni di affet- 
to fattegli da’ cittadini, n’ ebbe gelosia e timore, che si ac- 
crebbe per la calunnia, c divenuto sleale, meditò la per- 
dita di quell’infelice. Ma sventata la trama per l’accortezza 
del fedele Unulfo, e per l’ affetto del proprio cameriere, fuggi 


157 

Rcriarido c riparossi in Francia. Cadali in mano del re i 
complici della fuga, e sentilo il parere de’ grandi, che dan- 
na vanii a mori», egli, diverso da questi, li graziò non solo, 
ma uno ne prese a suo servigio, 1’ altro colmò di doni. Dopo 
alcun tempo richiestili dello stato loro, seppe il re ascoltare 
con calma la risposta: cioè amar meglio morire col profugo, 
che non vivere altrove nelle delizie; e lungi dal dimostrarsene 
offeso, accordò loro seguissero Rerlarido e seco portassero 
il buono e il meglio de' doni avuti. Questi alti magnanimi, 
che stanno a paragone con quelli de’ più illustri Romani, 
renderebbero degno Grimoaldo de’ maggiori elogi: ma l’ as- ^ now» w«e. Kb. 
sassinio di Godeberto, o l 1 usurpato trono, è macchia che Swto.Ai.S.d’iT 
oscura ogui sua grandezza a). afc»Mim n ‘ p * 2 * * * * * 8 ' 

6G4 — Successa la morte di Lupo duca del Friuli, Var- 
nefrido suo figlio volle tentare la successione a quel Ducato; 
ma temendo le forze di Grimoaldo, rifuggiossi presso la 
Nazione Schiava in Carnunlo, che corrottamente chiamavano 
Carantano, ora Carintia. Ritornalo poscia alla lesta degli 
Schiavi, volendo con la forza riacquistare il Ducalo, i Fo- bj p*>k> ui»c. no. 
rogiulièsi gli vennero contro e l’uccisero presso il castello *££^«1 $ 
di Nernas — (1) — posto in vicinanza di Forogiulio b) — (2). pfwj." 11- 


(1) IVemaso, ora Nimis, castello che stava posto fra i due 

lorreiUi Torre e Corno, o Coniapo; nove miglia a ponente di Civi- c) vM*niirad.di. 
dale c). Di questo antico castello niuna memoria ci venne fatto di 
raccogliere, se non la sua denominazione ed il silo ove era posto; 
nonché aver esso servito di riparo ai Forogiuliesi nell' invasione de- 
gli Avari 1’ anno Gli. 

(2) Abbiamo posto questo fatto sotto 1’ anno 664, appoggiali l , »t*”n?L F top‘. 
al de Rubeis, al Palladio ed allo Schòulcben d): però il Mu- ifi'fJStuiplSl 

ralori ne' suoi Annali d' Italia lo annota nel 666, confessando di 

non averne 1’ epoca certa. Il Zanetti poi e) lo crede succeduto e- $iifSS?^Ì K ?^£ u * 

gualmcnlc nel 666, adduccndo essere troppo breve lo spazio di un 

anno per I’ elTelluamenlo dei fatti accaduti dalla rivolta di Lupo alla 

morte di Varnefrido. Noi confessiamo di non vedere la difficoltà ri- 

portala dal Zanetti, c troviamo invece esser questi fatti di tale na- 
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664 — Vettori da Vicenza, uomo benigno, viene costi- 
pan.w < } Qea del Friuli e vi governa dolcemente a). » 

d^uf/Vw era"' 665 — Grave pestilenza in quest’anno atSige l’Italia b). 

666 — Gregorio esarca di Ravenna succede a Teodoro 
Calliopa nell’Esarcato c). 

667 — Circa questi tempi il re Grimoaldo diede in mo- 
glie a suo figlio Romoaldo duca di Benevento, Teoderada 
figliuola di Lupo già duca del Friuli, da cui ebbe Grimoal- 

. . do II, e Gisolfo, che poscia furono duchi di Benevento, ed 

d) Moto Slie. Uh. * 

Arichi ossia Arigiso d) — (1). 

667 — Opitergio, ora Oderzo, benché città già dipen- 
dente dal dominio Longobardo, viene dal re Grimoaldo falla 
distruggere fino dalle fondamenta, in vendetta del tradimen- 
to ivi praticato nella morte de’ suoi fratelli Tasone e Ca- 
0 «amori a cone e); ed acciocché non restasse memoria di essa, ne 
numi. noi.«c.t. divide anco il suo territorio, assegnandone parte a Cividal 
. vVxivìu di Friuli, parte a Trivigi, e parte a Ceneda f). Distrusse 
pure Forum popilii, ora Forlimpopoli, dipendente dai Greci, 
perchè que’ cittadini aveanlo travagliato nel suo passaggio 
. per Benevento ed aveano più volle maltrattato i suoi mes- 
si. — (2) — Fu nel sabbato santo, che Grimoaldo piom- 


lura, da collegarsi rapidamente nella loro successione, e quindi a- 
ver potuto effettuarsi nello spazio assegnalo dagli autori a cui 
noi abbiamo attinto, e tanto piu in quanto sappiamo essere costume 
p*g^r?i“NÌ«wii dei barbari il non dilazionare la vendetta. E qui dobbiamo aggiun- 
ti», cu. ?.‘ud.p.m. gere esservi degli autori che riportano e): aver dato mano a Var- 
nefrido nella sua mozione al possesso del Ducato Friulano, oltre gli 
Schiavi, anche varii fuorusciti Opilergini ; ma di ciò nulla dicendone 
il Diacono, non sapremmo indicare la fonte da cui trassero la notizia. 

(1) Il Zanetti vuole che sia un anacronismo del Diacono quello di 
far seguire il maritaggio diTeodrada e Romoaldo dopo la morte di Lupo 

h) inneiu op. rii, duca del Friuli, e porla fosse già avvenuto nel 602, cioè l’anno innan- 
'«*• >“ p*«- »»•’ zi all’ assedio di Benevento b). Il Muratori però nulla dice su questo. 

(2) Per messi, misi», ne’ tempi barbarici inlendevansi gli auiba- 
ìoi V u 0 iÌg l . r w: cl1- sciatori, come si ha nelle leggi de’ Franchi ed altrove i). 
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bò su quella città, appunto nel tempo, iu cui secondo il co- 
stume d’ allora, si amministrava ai fanciulli il solenne bat- 
tesimo nella chiesa maggiore — (1) — e trasse barbara 
vendetta di Opilergio affogando nel sacro fonte sino i diaconi 
battezzanti, e disfacendo talmente la città, che a’ tempi del 
Diacono era ancor quasi vuota d’abitatori a) — (2). 

668 — Stefano II patriarca ortodosso, in questo tempo 
successe a Massimo nella sede patriarcale di Grado. Era di 
Parenzo nell’ Istria; sedette anni 5 mesi 2 e mancò di vita 
nel 673 b). Ebbe sepoltura nella cappella di S. Giovanni in 
Grado, fabbricata da lui nella chiesa di S. Eufemia c). 

668 — Sulla fine del settembre di quest’anno l’imperatore 
Costantino, detto Costante, essendo in Siracusa, venne ucciso 
nel bagno; perchè le sue azioni aveangli attirato l’odio 
universale de’ Popoli. Mecezio si fece proclamare successore 
al trono, mentre Costantino Pogonalo, primogenito di Costante, 
già dal padre dichiaralo imperatore sino dal 654, assunse 
le redini del governo d). 

-668 — Il re Griinoaldo aggiunge delle leggi al codice di 
Rolari, cioè, la prescrizione treutennaria, colla quale veniva 
guarentita la libertà e la proprietà ; frena l’ abuso de’ duelli 
pel giudizio di Dio, smodatamente attivati presso i Longo- 
bardi ; ed ammette il giuramento, o il combattimento a giu- 
stificazione della donna accusala d’ infedeltà, o di attentato 
alla vita del marito e). 


a) Paulo m*c lib. 
V cip. XXVll « 
XX Vili —Muratori. 
Ami. d'U. anno 667. 


b) Rubri*. M. C. A. 
C.3KS— Uniti. Noi. 
voi. IU pax- U. 

0) Palladio pari. I 
PK 60. 


d) Muratori. Ann. 
d'IUL anno 668. 


e) Delio. 


(1) Nella Chiesa primitiva accostumavasi amministrare solennemente 
il battesimo in soli due sabbali dell’anno, cioè in quello che pre- 
cedeva la Pasqua, e in quello della Pentecoste. Nella Chiesa Greca 
poi, e in qualche altro luogo, fu introdotto 1’ uso di amministrarlo 
anche nel giorno dell’ Epifania. A' tempi del Diacono quindi tro- 
viamo questo metodo ancora in uso e vediamo praticarlo anche f) unetu ftt 
dai diaconi f). voi. un.p.aw». 

(2) Questo fatto ci ajuta maggiormente a rilevare il carattere di 
Griinoaldo. 


a) Urlili. Noi. eli. 
ToLllIp. 77*11*81. 


bl Muratori. Ano. 
d' IUI. *nno 668. 


e) Detto anno 660 


il) Uniti e. «opri 
». V p. 986 alla 29> 
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— S. Michele Arcangelo, antica Abazia in Cervignano, si 
creile fondata verso il 008. Era essa situata in un luogo 
chiamato un tempo Ccrvcuiana o Serviana, ora Cervignano, 
posto sul liume Ausa, a 3 o 4 miglia da Aquileja, c che 
atteso il suo commercio gode qualche considerazione in Friuli. 
Ivi presentemente non si trova vestigio di quest’ Abazia, 
quando clic non fosse il titolare della chiesa -parrocchiale, 
ora S. Michiele. La sua fondazione crcdesi fatta dal re Gri- 
moaldo, quindi dopo la metà del secolo VII, e prima del- 
l’Abazia di Sesto a) — (1). 

668 — Romoaldo duca di Benevento, morto l’ imperatore 
Costante, in vendetta dell’ assedio contro di lui sostenuto, 
s’impossessa a forza di Taranto o di Brindisi co’ loro ter- 
ritori!, ed accresce il suo Ducalo b). 

669 — Costantino Pogonalo, con poderosa (lolla compo- 
sta di genti fatto venire dall’ Istria, dall’ Italia, dalla Sardegna 
e dall’ Africa, prende Siracusa, e vi fa trucidare I’ usurpatore 
Mecezio, indi ritorna a Costantinopoli c). 

670 — Gli Schiavi, o Schiavoni, dominatori della vicina 
Carintia, avendo inteso die Veltari duca del Friuli crasi 
portalo in Pavia, unironsi ondo assaltare il castello dei Fo- 
rogiuliani, Cividale, e si accamparono nel luogo detto Bro- 


(1) Ccr» cniana, o Serviana (Cervignano) Abazia o mo- 
nastero di San Michele Arcangelo — A questa c al suo abate, nel 
1)12 il re Berengario, sotto la data di Pavia, conferma lutto ciòcche 
possedeva per donazioni di principi c privati, conoscendo clic i do- 
cumenti comprovanti erano stati abbruciati nelle incursioni degli 
Unghcri, delti in allora Pagani, accadute dall’anno 900 al 912. 
Intorno poi all' origine di questo monastero e sua antichità ci som- 
ministra congettura la carta di fondazione dell' abazia di Sesto, c- 
stesa nell’ anno 7G2, nelle cui soscrizioni leggesi la firma di Orso 
prete e monaco dell' Arcangelo Michele, che ad istanza di Erfonc 
la sottoscrisse; oltreché in line della stessa trovasi ricordato, clic la 
terza delle quattro copie della medesima viene consegnala alla 
custodia di Vittoriano abate del monastero del S. Arcangelo Mi- 
chele d). 
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xàs. -^- (1) — Ritornalo poi inaspettatamente il duca ed avu- 
to P annunzio della loro venuta, prese seco venticinque uomini 
e marciò loro contro. Quelli, vedendolo venire cou sì poco 
numero, motteggiaronlo dicendo : ecco il patriarca che viene 
coi chierici contro di noi. Ma Vettari, avvicinatosi al ponte 
del Natisone — (2) — oltre il quale erano essi attendali, e 
levatosi P elmo, fu tosto riconosciuto dagli Schiavi, per cui 
atterriti, c divulgato nel campo il suo nome, pensarono più 
alla fuga che alla battaglia. Allora il duca venuto, loro sopra 
coi pochi soldati che aveva, ne feco cotanta strage, che di 
5000 appena alcuni poterono salvarsi a) — (5). 

■ l '670 — 0 P ignoranza aveva fondalo solido piede in Ita- 
lia a questi tempi, o le guerre civili furono cagione della 

* V 'tfl i 1 • * 

(1) Broxas, di cui nulta seppero nè il Cluverio, nè gli altri geo- 
grafi, non può esser altro che il luogo detto ora dagli Schiavi, Brixa 
o Brischa, e ancor più volgarmente Brischis. Sta alla destra del 
Natisone, sei miglia sopra Cividale. Uimpetlo a questo sito, sull' altra 
riva del liume, veggousi i frammenti di un antico castello, e nei 
dintorni si trorarono recentemente parecchie armi barbare ed os- 
sami di uomini e di cavalli; le quali cose tutte insieme si accor- 
dano ad illustrare perfettamente la descrizione del nostro autore. 
Ivi presso, nel seno del monte, v* è uua grotta profondissima, en- 
tro la quale fu eretta una chiesa in onore di S. Giovanni, che chia- 
masi S. Giovanni dell’ Antro b). 

(2) L’ incertezza del Cluverio intorno al luogo del castello di 
Broxas fece malamente congetturare, che il ponte del Natisone fosse 
un antico ponte romano in vicinanza di Terzo nel basso Friuli ; ma 
secondo il lesto dello storico, il ponte da esso indicato non poteva 
essere distante dal Castello di Broxas, perciò, considerato anche at- 
tualmente il corso dol Natisone, si vede chiaro non poter essere 
questo che il ponte pure antichissimo posto fra Cividale e S. Pietro 
degli Schiavi, un miglio distante da quest’ ultimo luogo. £ quello il 
contine estremo che divide la Schiavonia dal Friuli, c dove, anche 
al di d' oggi, passano tutti gli Schiavi di quelle alpi per discendere 
nell' Italia c). 

(o) L' esagerazione usata dal Diacono nel riferire questo macello 
è cosi smodata, che non occorre avvertire il lettore sulla poca ve- 
rità dell' esposto. 
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perdila di gran copia d’ antiche memorie: perchè qui, nou 
un leggendario, non uua vita de’ vescovi e degli ottimi mo- 
naci Italiani: e se non fossero rimasti que’ pochi lumi che 
raccolse il Diacono, saremmo luti’ ora al buio intorno alle 
cose nostre di quest’epoca a). 

671 — Il re Grimoaldo in quest’ anno, essendo nove giorni 
eh’ crasi fatto aprire la vena, stando nel suo palazzo e vo- 
lendo colpire una colomba, tirò d’arco con forza, per cui- 
spezzatasi la vena, mori dopo nove anni di regno. Fu prin- 
cipe che non ebbe la benevolenza de’ sudditi, perchè te- 
muto da tutti, e vendicativo, si mantenne sul trono più col 
rigore che coll’ amore ; e perchè i Longobardi non gli sep- 
pero mai perdonare l’ usurpo dell’ altrui corona. A rincontro 
era uomo gagliardissimo di membra, ardito nell’ imprese e 
di un’ avvedutezza singolare; portava folta barba ed era cal- 
vo di testa. Si ritiene fosse di religione cattolica, perchè fu 
sepolto nella basilica del Reato Ambrogio da esso fabbricata 
in Pavia. Si sparse anche il grido, che i medici propinassero 
a Grimoaldo il veleno nelle medicine, e così lo privassero 
tostamente di vita b). Rimase di lui, e della figlia del re 
Ariberlo sua moglie, un figliuolo, chiamato Garibaldo, in te- 
nera età; il quale fu proclamato re de’ Longobardi c) e regnò 
tre mesi d). 


Cos(l*»»U «ri tisi sotto I MuOngobnrM 

t'ompre e vendite — Più spesso che i Franchi facevano 
essi atto scritto delle vendite, specificandovi la cosa alienata e il 
prezzo, aggiungendovi la guarentigia sotto la penale del doppio ; ma 
non di rado usavano i simboli della tradizione (!’ impossessare) e). 
Iti questi simboli faremo parola all' articolo sui costumi ed usi dei 
Franchi. 

lauuneehild — Singolare fra loro era il Launechild, compen- 
so che il donato dava al donatore; una veste, un pallio, un anello 
d' oro, un cavallo, un pajo di guanti, o danaro, di che ricorrono e- 
sempii (in al Xill secolo; poi sul finire, in luogo della veste, nou 
l'acevasi che porgerne il lembo al donatore. Rotati ordinò che se il 
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071 — Beriarido, sapula ia morie di* Grimoaldo, venue 
di Frauda, dove esulava, cacdò il nipote (ìaribaldo dopo 
tre mesi di regno, e regnò egli questa volta 17 anui; 
pio, mansueto, gran fondatore di monasteri, del resto ozioso 
a). Alla sua venuta mandò tosto a Benevento, e richiamò 
la moglie Rodelinda o il figliuolo suo Cuniberto b). Beria- 
rido, educato alla scuola deli' avversa fortuna, fu compassio- 
nevole, umile ed amatore del povero c). 


donato fosse chiesto dal donatore a provare d' aver corrisposto ii 
Launechild, giurasse averlo dato; se no restituisse il Ferqtiido, 
cioè T equivalente. Liutprando dichiarò insussistente la donazione 
senza il Launechild, e la tìngazioue (donazione solenne') eccettuati 
i doni a chiese o luoghi pii corno redenzione dell' anima d). 

Superstizione c Idola tri* — Essi credevano, che certe 
donne ingoiassero gli uomini, di che il legislatore Rotavi, li rim- 
provera e). Professavano la leggo di Cristo, ma ritenevano tuttavia 
dei riti gentileschi, come lungamente pur anche fecero i Popoli 
Franchi. Cioè, aveano in uso di adorare la vipera, di cui ciascuno 
ne teneva l’ immaginò in casa. Riguardavano per cosa sacra uu 
qualche albero, a cui pare che facessero do' sacrifìzii o de' voti. 
Attaccavano anche a’ suoi rami un pezzo di cuojo, e correndo a 
cavallo a briglia sciolta gittavano all' indietro dei dardi a quel cuojo, 
e beato chi ue poteva staccare uu pezzetto: egli sei mangiava con 
gran divozione f ). 

Tutela — 1 soli liberi entrando nell’ esercito, donne, fanciulli, 
servi non dipendevano dai capi militari, ma restavano sottomessi 
al più prossimo parente, o al signore che ne era tutore e ga- 
rante. Mundio chiamavasi dai Longobardi si fatta protezione, 
Amundlo chi nc era esente, Muiulwal chi ne aveva il diritto 
sopra altri, il Mundualdo era obbligato a difondere e proteg- 
gere il suo tutelato, e chiedere per lui soddisfazione, come godeva 
le ammende che fossero a questo dovute g). 

Condizione della Monna — Era perpetua la dipendenza della 
donna b), nè usciva mai dal mundio; era tutelata dal padre, dallo 
zio, o dal fratello sinché in capelli ( perchè alle fanciulle uoa si 
accorciavano le chiome tino al matrimonio) i). Il Muudualdo ven- 
deva la donna al marito, che ne diveniva tutore ed erede; se ve- 
dova, passava sotto la tutela del più prossimo di lui parente 1); 
e Freu chiamavasi la douua soggetta a tutela sotto uu mundualdo 
qualunque m). Mote propriamente non era costituita, ma nc tene- 
vano vece il Foderilo, il Metto e il Morghcupebio. Il pri- 
mo siguilica eredità paterna (vatcr-crdo) e davasi dal genitore c dai 
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072 — Nel dì 27 Gennaro muore il Pontefice Vitaliano, 
dopo aver governato lodevolmente la Chiesa di Dio per 14 
anni e mezzo; c gli succede ai 22 aprile Adeodato di 
nazione Romano, già monaco nel monastero di S. Erasmo 
sul monte Celio a). 

075 — Agatone di Giustinopoli nell’ Istria, ortodosso, fu 
eletto a patriarca di Grado, successe a Stefano II e sedette 
anni 12 b). Invitato dal papa Agatone in Roma al Concilio 

fratelli a piacer loro alla sposa per quetarla d’ogni pretensione al 
retaggio. Il Mefio (medio, metà) era un libero dono che il marito 
faceva alla donna avanti le nozze, consistente per lo più in campi 

0 servi, diverso dal Mundi», prezzo stipulalo per ottenere la tu- 
tela della donna, e che dovasi al ìnundtialdo. .Questo talora giungeva 
sino a venti soldi; ma Liutprando limitollo a tre, mentre egli me- 
desimo restrinse il Meli» a 400 dinari pei giudici ed altri magnali, 
500 pei nobili, per gli altri quel di meno che volessero. Il Morghen- 
gebio (Morgen — jjab) o dono mattutino, faccvasi dallo sposo do- 
po la prima notte, c fu istituito per render la fanciulla più gelosa di 
custodire quelle primizie che ne la rendessero meritevole. Ma poiché 

1 primi trasporli recavano taluni a donare fin l’ intera facoltà, e 
questa restava alla donna se sopravviveva, Liutprando volle che lo 
sposo non potesse obbligare più d’ un quarto, dell’ aver suo, come 
vietava il far altri regali oltre i predetti c). Qualora la donna non 
avesse avuti parenti consanguinei, o dopo vedova si fosse riscossa 
dalla tutela col restituire metà delia dote, o il tutore P avesse accu- 
sala d’ impudicizia, o voluto costringerla a nozze ingrate, o prima 
de’ dodici anni, o attentato alla vita e all' onore di essa, o chiama- 
tala strega, ponevasi sotto il mundio del re, il cui gaslaldo perce- 
piva il prezzo in caso si maritasse, e porzione dell' eredità se mo- 
risse. Perchè poi il mundualdo non abusasse della debolezza del 
sesso, era legge che quando una donna vendesse alcun silo posse- 
dimento coll' assenso del marito, intervenissero al contrailo due o 
tre parenti di essa per impedire ogni frode, ogni violenza d). Pare 
che le Fanciulle andassero coi capegli sciolti sulle spallo, ma 
verosimilmente con qualche nastro legati al finire del capo e), 
cd usavano portare camiciuole di lino strette alla vita f). 

Manomissione de' servi o schiavi — Questa era di due sorta; 
la prima quando uno è dichiarato Ainiiml. cioè fuor di ogni tu- 
tela del padrone; I! altra quand'é l'ulfW*al, cioè disobbligato 
soltanto de’ servigi di corpo; il primo andava sciolto adatto, l’altro 
restava obbligato Verso il padrone come verso fratello e parenti, 
talché quegli ne diventava erede. Essendo le armi segno di libertà. 


* 
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ivi tenuto nel 670 contro i Monoteiiti, intervenne co’ suoi 
suffragane!. La sottoscrizione di questo patriarca a quell' allo 
solenne, che sta esposta cosi: Saìiclce Aquilejensis Ecclesia : 
Episcopi, e la consimile di Massimo suo antecessore, oltre 
ad essere singolare, fu pure sorgente di molti abbagli a' 
scrittori di conto ; per cui vennero confusi i prelati di Grado 
con quelli d’ Aquileja e supposta l’ estinzione dello scisma 
che tuli’ ora sussisteva a). 


a) tirati. Mot. di. 
voi. Ili p»s. 16-17. 


aulicamente alTrancavasi lo schiavo, o servo, dai Longobardi col 
consegnargli una freccia e sussurrargli alcune parole patrie al- 
l’ orecchio. Rotari introdusse la formalità romana di rimettere l’ A- 
mnud ad un' altra persona che lo conducesse sopra uu crocicchio 
e dicessegli « Va per la via che vuoi ». Il re poteva render libero 
uno per Impans. Altre volte inGne non faceasi che alleggerire la 
servitù, rendendolo aidio, al che non occorreva se non la scritta. 
Niuna legge tornava a servitù il liberto ingrato; ma per ovviare a 
ciò, Astolfo permise che il patrono potesse tutta la vita riserbarsi 
i servigi del liberto. Altri s f emancipavano entrando nel clero o in 
un convento, ove, almeno secondo la regola di san Benedetto, non 
erano per nulla distinti dai liberi. 11 legislatore talvolta prescrisse 
certe cautele e limiti nell’ ammetter agli ordini gli schiavi. Soltanto 
dopo la cerimonia dell’ emancipazione l' uomo acquistava piena pro- 
prietà di sè stesso; ma anche allora, se moriva senza eredi, gli 
succedeva 1’ antico moudualdo b). 

I Nobili godevano libertà, proprietà, giurisdizione; gli Ari- 
manui libertà e proprietà; i Censuarii la sola libertà, senza 
obbligo di militare, ma venivano alienati col fondo stesso su cui 
vivevano c). 

1 Tributarli — I coloni tributari!, o censuali, che non ba- 
stando a tutelare da sè la propria libertà, cercavano la protezione 
d’ un signore, cedendogli i proprii beni, salvo d’ usarne pagando un 
censo e prestando al loro padrone alcuni servigi di corpo od atti 
di rispetto, legali sovente a non maritarsi fuor dalle tenute del signo- 
re: e questi erano a cui essi dovevano omaggio e fedeltà, li forniva 
talvolta, non della terra soltanto, ma anche degli strumenti rurali, del 
bestiame, e d’ ogni occorrente ; onde venne che potesse alla morte 
del massaro, prelevare alcuno de' suoi mobili, o qualche capo di 
bestiame d). 

Gli Sentavi, o servi — erano, o per nascila, o per degra- 
dazione. Chi nasceva da schiavo, o schiava, tale rimaneva: il li- 
bero lo diveniva per obnoxiazione volontaria o forzata. Volontaria, 
se vendevasi per aver il necessario alla vita o ai vjzii, od offerivasi 
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67.1i — Sembra, clic in questi tempi, nel mese di 
marzo, si mirasse nel cielo un’ inusitata cometa, la quale 
costernando i Popoli recò tal terrore, che cominciossi a te- 
mere il finimondo a). 

674 — Il pacifico governo del re Bcrtarido faceva pro- 
vare all* Italia una mirabile quiete. Egli, in pace coi Romani, 


n monastero o chiesa (oblati): forzata, quando, non essendo in grado 
di pagare un’ ammenda, abhandonavasi ali’ arbitrio degli olTesi, o di 
chi gli prestava la somma; e cosi il vinto nelle guerre, o chi cor- 
rompeva il sangue con basse nozze. Vi erano anche i Ministe- 
riali, o servi domestici e varii di grado secondo il padrone, quindi 
più ragguardevoli quei delle chiese (ecclesiastici) e del re (liscalini) 
ai quali ultimi era permesso di divenire conti di distretto; talché 
anche persone libere si ponevano a servizio del re, e formossi la 
classe dei Ministeriali liberi, e tra questi correva una tal 
quale gradazione, e il primo di loro chiamalo maggiordomo, diri- 
geva pure l’ amministrazione dei beni del padrone. Gli schiavi in 
alcuni rispetti erano cose, in altri persone. Nei contratti intorno ai 
poderi entravano come cose, come persone là ove aveano il diritto 
di possedere il civanzo de’ frutti, dopo pagato il censo, di accre- 
scere il peculio, di ereditare, di comprare e talvolta di avere anche 
schiavi proprii, ma tutto per privilegio. Il valore de’ seni era in 
proporzione dell' abilità b). 

Coloni — l veri coloni, condannati alla gleba, erano affatto 
privi della libertà. Tale generazione avea più d’ogn’ altra sofferto nelle 
invasioni; venivano saccheggiali, portati via, per cui la condizione loro 
peggiorò, mentre quella de’ schiavi imineghavasi, sicché vennero a 
confondersi con questi. Generalmente dovevano al padrone tre gior- 
nate per settimana ; ma la prepotenza, comune in quel tempo, 
gli aggravava assai di più c). 

là iu orbi — A riserva de’ giuochi militari, de’ quali si dilet- 
tava molto la Nazione Longobarda, altri indarno se ne cercherebbero 
in 'quella gente. Pare eh’ essi consistessero in tìnte battaglie d), nella 
scherma, nel maneggio delle armi, in cavalcare, scagliar aste, dardi 
e saette, opporre lo scudo ai colpi nemici ed assuefarsi ad ogni as- 
salto che potesse, o nelle private tenzoni, o nelle pubbliche guerre, 
accadere e). 

La IVna del bai Ir re era usata sotto i Longobardi. Gli 
uomini liberi erano battuti con bastoni, i servi col flagello, ossia 
colla sferza f). 

Eredità — Sodo questi dominatori non esistevano primo- 
geniture, maggiorasela c lideicommissi ; essi vennero ne’ secoli 
posteriori g). In quanto a eredità vedasi a pag. 148 di questa Racc. 


Ifi7 

non attendeva clic a reggere con giustizia e soavità i suoi 
Popoli, ed a promuovere, come principe cattolico, nuovi esempii 
di pietà : ed hassi fondamento di credere che in quest' e* 
poca il resto de’ Longobardi ariani si riducesse al grembo 
della vera Chiesa a). 

fi 76 — Nel di 20 giugno terminò i suoi giorni il papa 


Sponsali — Nello sposalizio usavasi dar 1’ anello, antichis- 
simo costume, e sembra che si adoperasse per coprire gli sposi 
il velo, il quale veniva sostenuto negli angoli da quattro uomini. 
Questo velo dicevasi anche pallium. In oltre, per mano de’ sacer- 
doti, si mettevano in capo ad essi le corone di fiori elevate a guisa 
di torri. Accostumavasi pure, come oggidì, dagli sposi il darsi la 
mano destra per segno del reciproco possesso e della fedeltà e 
concordia che doveva regnare tra loro. La pena stabilita da Astolfo 
re de* Longobardi contro chi si permetteva di lordare la comitiva 
delio sposalizio, ci fa conoscere come le maritate venissero condotte 
con pompa solenne alla casa del marito hj. 

Caccia — I Longobardi, ed i Franchi, ponevano la loro glo- 
ria nell’ uso delle armi e nella bravura, siccome ancora la Prin- 
cipal ricreazione e divertimento nella caccia. Tenevauo essi, perchè 
Popoli settentrionali, 1' antico uso ed istituto del cacciare quale il 

I iiù chiaro e nobile trattenimento ; e non solo i re ed i grandi,' ma 
o stesso volgo degli uomini liberi lo praticava; e tanta era l’ inclina- 
zione a ciò, che i elid ici e vescovi stessi non se ne sapevauo astene- 
rc. Perciò molti Concilii vietarono questa usanza alle persone sacre. 
I re poi erano si perduti dietro tale esercizio, che anche in tempo 
di guerra attendevano a cacciare. La caccia passava per eredità ue’ 
figli e nipoti, e trovasi appunto per questa ragione non di rado men- 
zionata nelle leggi de’ Longobardi. A questo fine, tenevano gli anti- 
chi re boschi e selve, ove richiudevano le fiere, circondandole parte 
di muro, parte di pali o fosse c). Il Canili però ci riporta: «■ con- 
« vien dire, che i Longobardi non si dilettassero gran fatto della 
« caccia, poiché nessuna legge stanziarono in proposito ». Noi pure 
riteniamo che i Franchi avessero maggior trasporlo per essa ; ma 
col Muratori diremo tuttavia che si occupassero non poco della 
medesima anche i Longobardi. 

Gli uccisori come redimevansi? Rifuggititi in una chiesa, sol- 
traevansi alla pena con far la seguente penitenza imposta dai 
piteli. Cioè, cinti di legami di ferro e mezzo nudi, oppure in altro 
abito da penitenti, dovevano andare in pellegrinaggio ai luoghi dove 
riposavano i corpi de’ più rinomati Santi. Bastava questo per sod- 
disfare alla chiesa e al re. Così fece 1’ uccisore di Grimoaldo prin- 
cipe di Benevento d). 
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Adeodato, pontefice lodevole per animo benigno ed umiltà, 
caritatevole co' poveri, liberale col clero, al quale diede la 
Roga, regalo solito a farsi da’ pontefici nell’ assunzione, ma da 
lui accresciuto grandemente — (1) — Ebbe a successore nel 
papato Dono, di nazione Romano, e figlio di Maurizio; il quale 
si crede consacralo nel di primo novembre di quest 1 anno a). 


La codardia fu temuta e disprezzata dai Longobardi. La spa- 
da era un sacrosanto arnese per questo Popolo, perchè poneva la 
sua maggior gloria nel valore, e ciascuno amava di esser bravo, o 
almeno di goderne il concetto. Cosi alto poggiava allora questa pre- 
tensione, che niun' ingiuria sorpassava quella di chiamare una per- 
sona col termine Argo,, che suonava poltrone o codardo. Le leggi 
stesse avevano dovuto provvedere, onde evitarne le tristi conseguen- 
ze, affiggendo grave inulta a chi lo adoperasse h). 

I connubi! criminosi praticavansi sotto i Longobardi, per 
cui Luitprando proibì vali con apposita legge, come con altra prov- 
vedeva contro i mezzani ed i mariti che vendevano le proprie don- 
ne; nonché riguardo alle monache che pretendevano marito c). 

I funerali. Da alcune leggi longobarde contro gli spogliatoti 
de’ sepolcri si deduce, die fosse fra essi iu uso il seppellire i ca- 
daveri ile’ ricchi con grandi ornamenti e mollo oro. Le persone di 
basita sfera portavansi alla sepoltura vestile co' loro soliti abiti d). 
Quando poi alcuno in qualche lontana parte, o in guerra, o in qua- 
lunque altra siasi maniera fosse morto, i suoi consanguinei acco- 
stumavano piantare una pertica fra i loro sepolcri, in cima della 
quale mettevano una colomba falla di legno rivolta dove era morto 
il loro diletto: e ciò, affinchè si potesse sapere da qual parte ripo- 
sasse il defunto. Questo luogo si chiamava alle pertiche e). 

Le faide dicevansi le nimicizie private — Queste erano in uso 
presso i Longobardi, ma venivano vietate, allorché le offese ed in- 
giurie non poleano chiamarsi gravi. Per metter freno a tali picciolo 
guerre, il re ordinava che il reo potesse riscattarsi dall’ ira de’ ne- 
mici coll’ esibire loro danaro, e questo era tassato. Però, se il reo 
si rifiutava di darlo, o 1’ ofTcso non I’ accettava, interponevasi il re, ad 
oggetto di ovviare che le discordie non precipitassero in eccessi f). 
Talora l’ intero burg , o la fura era responsabile in solido delle colpe 
de' suoi soci e partecipe delle multe, e quindi armavasi per so- 
stenerli g). 

(1) Questo papa Adeodato fu il primo che nelle sue lettere usò 
la forinola salutoni et apostolicam bcnodiclionem, cd il primo che datò 
le sue lettere cogli anni del suo pontificato, ed introdusse la co- 
stumanza di suggellarle col piombo h). 
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676 — Nell’ estate di quest’ anno, o dopo la morte del 
papa Adeodato, tante furono le pioggic e sì stranamente di* 
rotte, ed accompagnate da spessi fulmini, che a ricordanza di 
quc’ viventi nulla ebbesi di consimile. Ne venne la morte di 
molti uomini ed animali; e la durata di esse fu tale, che non 
si potè battere il grano, ed i legumi tornarono a nascere nei 
campi a). 

678 — Teodoro li, esarca di Ravenna, succede a Gre- 
gorio nell’Esarcato e vi dura sino al 687 b). 

678 — Chiuse i suoi giorni nel dì li di aprile il papa 
Dono, uomo di molla pietà ; ed ascese al soglio pontificio 
il monaco Agatone Siciliano, personaggio fornito di rare 
virtù c). 

678 — Cuniberto figlio del re Bertarido venne dal padre 
associalo al trono d’ Italia, dopo convocata la Dieta generale 
ed avutone il consenso de’ Popoli d). 

678 — A Vettari successe Laudari nel Ducato del Friuli 
e durò breve tempo e). Fu detto anche Laudaro f). Il Ni* 
coletti dice: « Laundhari nella città ducale dal consenso 
« unanime di tutti gli ordini ottenne l’ insegne della Du- 
« chea Forogiuliense g)» e il suo governo fu pacifico e 
lodevole. 

678 — Rodoaldo fu creato duca del Friuli dopo Laudari 
suo parente, di cui non si sa la morte. Questi per dimo- 
strala indole benigna avrebbe avuto pacifico governo; ma 
P insidie de’ suoi lo travagliarono fortemente, a seggp che 
da Ansfrido di Reunia, o Ragogna, gli fu tolta la Ducea. 
L’ usurpatore però venne severamente punito dal re Cuni- 
berto h) come vedrassi. 

679 — Nel martedì di Pasqua a’ di 5 aprile di quest’ an- 
no, il papa Agatone convocò in Roma il più celebre c più 
numeroso tra i Concilii che furono tenuti contro i Monote- 
liti ; in cui fu esposta la credenza della Sede Apostolica e 
di tulle le chiese d’ Occidente intorno alle due nature unite 


a) Mormori, in. 
d H. anno €Jt. 


b) Cantò St. uni». 
xu:p..an. 


c) Muratori c. top. 
anno «78. 


d) Detto c. *f>. 


2 Detto anno «78— 
Pier Pioto Ui- 
tclki istdl. p. II. 


(t)Nicoletllmi eli- 
voi. un. p.33. 


bl Muntovi c. ttop. 
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ma non confuse in Cristo, e alle due volontà distinte ma 
non discordi. A questo intervennero 125 vescovi d'Italia c 

a) Muratori Ann. Sicilia, tra i quali anello Agatone patriarca di Grado co’ suoi 

d'lLanoo*7*-l> . 1 ° 1 

ruujw.di ». m suffraganei, come fu detto a pag. 16a a). 

679 — Lo stato delle buone lettere era depresso in I- 
talia dopo l’occupazione fatta da’ Longobardi, e l’ignoranza 

t) Muratori c. sop. faceva rimarchevoli progressi b) — (1). 

cn^fcg.»r. C80 — Gaudenzio vescovo di Trieste c). 

680 — Giovauui HI, patriarca scismatico d’Aquileja suc- 
cede in quest’ anno a Giovanni II nella sedo patriarcale A- 

2.»Wu U p.£ quilejeso d). 

680 — Orrida pestilenza afflisse le città di Roma c di 
Pavia, per cui gli abitanti di quest’ ultima fuggiti alla cam- 
pagna ed ai monti lasciarono spopolata la città; e nelle 
c sop ' piazze di Pavia crebbero l’ erbe e). 

680 — Pare, che Alachi duca di Trento turbasse in 
quest’ anno la pace che godevasi sotto il regno di Berta- 
rido e Cuniberto : perchè insorta, e vinta colf armi , la 
contesa tra lui e il conte o governatore della Baviera, i di 
cui confini estendevansi allora sino a Bolzano nel Tirolo, 
insuperbi, e cozzatala col suo re si fortificò in Trento, ove 
assedialo da Bcrlarido diede rotta al di lui esercito e lo 
costrinse alla fuga. Cuniberto che lo amava, seppe nullamc* 
no ottenergli perdono, poscia anche il ducalo di Brescia. 
Ma Beriarido, cui f esperienza avea ammaestrato, diceva al 

m 


(t) Stato delle Scienze sotto i Longobardi — Della Fi»i- 
• ca e studii naturali non crnvi quasi notizia, cosi pure della 

Ecografia. Le Matematiche erano in uno stato infelice, e se 
vi fu qualche coltivatore di esse, venne creduto mago, perchè que- 
sta scienza fu confusa coll' Astrologia. La Filoaolia fu trascu- 
rata del tutto; la Storia egualmente, e meno alcune vite di Santi 
o la cronaca di qualche monastero, non si trova autore che la tratti. 
La Medicina non fu curata o non si ha notizia di chi si distin- 
yj&n ‘fr glasse in essa f). 
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figlio: la vuoi covare la serpe nel seno; e verificossi il 
detto, come si vedrà a). 

682 — Muore in quest'anno il papa Agatone che vie- 
ne annoverato fra’ Santi. Vacò per più mesi la Sede A- 
postolica, c finalmente Leone II, Siciliano d’ origine, nel 
17 agosto venne creato pontefice e consacrato da tre ve- 
scovi, come accosluraavasi anche pe’ papi antecedenti. Fu 
breve il suo papato, essendo passato tra’ beali ai 3 lu- 
glio del 685. Era uomo addottrinato ed amatore de’ po- 
veri b). 

685 — La monastica disciplina fiorisce in Francia, Inghil- 
terra ed Irlanda, e a quell'esempio si rinnova in Italia c) — fi). 

684 — Benedetto II, prete Romano, fu eletto pontefice 
e si crede consacralo il 26 giugno. Fu persona dotta, cari- 
tatevole e fornita di molle virtù d). 

685 — Cristoforo, patriarca ortodosso di Grado, successe 
ad Agatone in quest’anno, o piuttosto nel 685. Era nativo 
della città di Pota nell’ Istria ; fu prelato amante della carità 
e solerte per l’ erezione di templi e luoghi pii. Sedette anni 
52 e mori nel 715 o 717 in Grado, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Giovanni Evangelista e). 

685 — Muore il pio imperatore Costantino Pogonato, os- 
sia Barbalo, e gli succede suo figlio Giustiniano II, erede 
dell’Impero, ma non delle virtù del padre f). 

685 — Il papa Benedetto II cessò di vivere il di 7 


(i) Monasteri! — Vestito d‘ una badessa del tempo di S. 
Adelmo , vissuto intorno 1’ anno 680 g) — Vestiva questa una sot- 
tana, subuccula, di tela fina di color violetto, di sopra una tunica 
di scarlatto a maniche larghe c una cuffia di seta vergata; scarpe 
in piedi di polle rossa; capelli arricciati coi ferri le cascavano 
sulla fronte e sulle tempia; e un soggolo, assicurato sopra il 
capo con nastri, scendcvale attorno al seno’, poi dietro ondeg- 
giava fin a terra; le unghie aveva tagliate a punta, sicché parevano 
orligli di falco h). 


I) Doratori. AjU). 
<T II. inno 68». 


b) Detto inno 68» 


c) Dello inno 681. 


d) Dello inno «81. 


e) Rat»*. M E. A. 
e. 3#9-t.lrall.No«. 
di. T. Ili p. 17-18. 


f) Muratori c. sop. 
inno 683. 


p) Muratori. Pl«. 
rii. dfc«. XXV voi. 
I W. 871. 


hi Canti). SI. unir. 
R*r v. \ III |>. I«l. 


a) Muratori. Ann- 
«'il- anno 685. 


b; Dello anno 686. 


e} Dello anno 687. 


«) Dello. 


c) Detto anno 688. 

f ) Balbo. RI. d' II. 
voi. un. pag.82. 


8) Muratori c.sop. 
anno 688. 
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maggio di quest’anno, o venne posto nel numero de’ Santi. 
Giovanni V, d’origine Siria, subentrò al papato. Era uomo 
di fermezza singolare, scienziato e moderatissimo nelle sue 
azioni a). 

686 — Morto a di 2 d’agosto il papa Giovanni V, fu 
eletto a pontefice — (1) — dopo due ' mesi e 48 giorni, il 
prete Conone, Trace di nascita, venerabile vecchio, religioso, 
verace, di aurea semplicità e di quieti costumi b). 

687 — Mancato Teodoro nell’Esarcato di Ravenna, gli 
successo in quella dignità Giovanni patrizio, di soprannome 
Platyn c). 

687 — Mori il papa Conone nel giorno 24 settembre, e 
fu eletto a pontefice il prete Sergio nato in Palermo d). 

688 — Il re Ilertarido cessa di vivere in quest’ an- 
no: cosi Paolo Diacono. Il Muratori poi, per non discor- 
dare con esso, pone la morte di questo re sotto la data 
segnata; ma a cagione d’un diploma da lui veduto soggiunge; 
« perciò pare quasi certo che Beriarido prima del novem- 
bre dell’ anno 686 fosse mancato di vita e) » . Successegli 
suo figliuolo Cuniberto f). 

690 — • Alachi duca di Trento e di Brescia, fellone al 
suo re Cuniberto, portossi co’ *suoi al ponte della Livenza, 
48 miglia distante da Cividale, in aspettazione delle milizie 
Forogiuliesi che alla spicciolala si portavano in ajulo del re; 
e faccvale giurare di non combattere contro di lui. Nulla- 
menu nella battaglia che Cuniberto ebbe con esso verso 


(1) Elezioni die’ Papi — In questi tempi non solo il clero, 
ma anche il Popolo ed i militi, ossia 1’ ordine nobile e militare, 
si in lloma che nelle altre città accostumava concorrere all'elezio- 
ne del sacro pastore g). lliunivansi i celi in apposito luogo e no- 
minavano il pastore ; se v’insorgeva differenza, veniva appianala 
a mezzo di pacieri. 
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Como, egli, il duca, restò merlo sui campo nel silo detto 
la Coronata a) — (1). 

693 — Quantunque nella guerra fra ii re Cuniberto e 
T usurpatore Alachi, il Ducato del Friuli avesse avuto molta 
parte, pure il Diacono non fa menzione che vi si fosse involto 
• Rodeéido duca di questa contrada b). Dice però, che dopo 
quella guerra, trovandosi questo duca, lontano da Foro-Giulio, 
Ansfrido venne dal Castello di Ragogna — (2) — * e senza ac- 
consentimento del re usurpò quel Ducato. Ciò saputosi da Ro- 
doaldo, riparossi in Istria, dove montata una nave, salpò per 
Ravenna, e di là porlossi in Ticino (Pavia) al re Cuniberto c). 

693 — LT ambizioso Ansfrido, non pago di possedere 1* u* 
surpato Ducato Forogiuliese, meditò d’ impossessarsi del trono 
Longobardo ed attivò la rivolta contro Cuniberto; ma cattu- 
rato in Verona, fu condotto dinanzi al re, che fattigli ca- 
vare gli occhi, lo condannò all’ esiglio d). 

693 Dopo questi fatti, il Ducato del Friuli venne dato 
in governo ad Adone, o Aldone fratello di Rodoaldo, il quale 
lo resse per un 'anno e sette mesi col solo titolo di conser- 
vatore del luogo: nè si sa perchè Rodoaldo ne restasse e< 
«eluso è). 


a) Man lori. Ann. 
d 1 it. Anno 690. 


b) Dello anno 6». 


c) Paolo Due, lib. 
VI ( 


I cip. 111. 


d) Dello. 


o) Delio— Muraioli 
conte mira. 


(1) A questa pugna non intervenne l'esercito de’ Friulani atteso 

il fatto giuramento: ma tosto che fu attaccata, ritornò al proprio Ub 

paese f). vSSxu. 

(2) Ragopia, o Reunia, castello posto ne* monti alle rive 
del Tagliamcnto 16 miglia distante da Udine dalla parte di N. 0. 

Di questo , come degli altri antichissimi castelli del Friuli , ci 
è ignota 1’ origine; è certo però eh' esso appartenne al nume- 
ro di quelli che sussistevano nella nostra provincia innanzi alla 
metà del secolo VI, e sappiamo che servi di riparo ai Forogiuliesi 
nella terribile venuta degli Avari l’anno 611. Nel seguito poi di 
questo nostro lavoro, alle epoche relative, daremo que' pochi cen- 
ni eh’ abbiamo potuto raccogliere intorno ad esso. Avvertiamo 
però, che ci accadrà ritornare su quest' argomento quando, nel II 
volume della presente Raccolta, faremo parola della famiglia di 
Ragogna. 


a) Huratorl. Ann. 
d'11. anno <81. 


b) metto — Paolo 
Ciac. I. VI c.XXIV. 


c) Muralo» c. sop. 
anno 693. 


dj Detto anno 696. 


e) Detto anno VI. 


I ) Rubo*. V. E. A. 
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G94 — La semplice credulità, iìglia dell’ ignoranza, re- 
gnava in questi tempi sotto i Longobardi in Italia, e non 
solo nel volgo, ma nel sovrano e ne’ grandi; e ben poco 
ci volea in allora a far crederò sovrannaturali gli eventi di 
natura a). 

695 — Circa questo tempo, morto io Forogiulio Aidone, 
o Adone, governatore del Friuli e già prefetto del palazzo, 
fu creato duca Ferdoifo, nativo dalle parli della Liguria, 
uomo altero e lubrico di lingua b). 

695 — • La condotta di Giustiniano II imperatore gli pro- 
cura l’ odio de’ sudditi, per cui detronizzato e mutilato nel 
naso, venne cacciato in esiglio in Cbersena città della Crimea 
da Leonzio suo generale, che fu anche proclamalo impe- 
ratore c). 

696 — Tranquilla pace godevasi in Italia sotto il buon 
re Cuniberto d). 

697 — Ragione delle controversie che spesso avea co’ 
Longobardi la popolazione delle isole, ond’era composta 
la Venezia, Cristoforo patriarca di Grado co’ vescovi suoi 
suffraganei, il clero, i tribuni, i nobili e la plebe crearono 
nella città d’ Eraclea il primo loro Doge, che fu Pooluccio; 
dando, gli autorità di convocare il consiglio, di costituire tri- 
buni della milizia e giudici per le cause, oltre ad altri alti di 
governo per quel Popolo, già in allora cresciuto di mollo 
per le genti di terra-ferma ivi concorse e). 

698 — Pietro, patriarca scismatico d’Aquileja, era in sede 
in questo tempo. Nulla dicendo le cronache di altri patriar- 
chi scismatici fra Giovanni III e Pietro, pare che questi a 
quello succedesse ; ma 1’ anno preciso ci è ignoto. Ciò non- 
dimeno gli si assegnano 15 anni di sede, e lo si fa morto nel 
711. Abjurò lo scisma e si riuni alla Chiesa Romana f). 

698 — Lettere, loro condizione infelice. — In questi tempi 
l’ Italia non aveva nè scuole, nè maestri; solo qualch’ igno- 
rante grammatico insegnava nelle città un cattivo Ialino, e 


Digitized by Google 


175 


cosi faceano per lo più i parroci» i «elle ville. Negli strumenti 
iT allora riscontransi molti sollecismi e barbarismi, senza 
che si possa penetrare in che stalo fosse la lingua volgare 
de’ Popoli Italiani. Rarissimi erano coloro che scrivessero 
libri; e per gran tempo niuno fu che registrasse gli avve*> 
nimenli e la storia del suo secolo, a tale, che se quella 
scritta da Paolo Diacono non ci fosse rimasta, 1* Italia igno- 
rerebbe la storia di que’ tempi a) — (4). 

698 — In questo tempo fu fatto un sinodo in Àquileja, 
il quale per l’ignoranza della fede rifiutò di riconoscere 
il quiufo Concilio universale, fiuchè istruito dalle salutari 
ammonizioni del bealo pontefice Sergio , deliberò di ac- 
consentirvi insieme colle altre chiese di Cristo b). Con 
ciò si eslinse affatto il clamoroso scisma Aquilejese c), ma 
rimasero i due patriarchi d’ Àquileja e di Grado d). 

698 — Lo scisma clamoroso Aquilejese terminò nel 698 
sotto il patriarca Pietro, essendo cominciato formalmente nel 
577, quando Paolino patriarca convocò il sinodo scismatico 
in Àquileja; sicché la sua durata fu di circa 440 anni e). 

698 — L’ imperatore Leonzio è deironizzato da Absimaro 
che gli fa mozzare il naso, indi relegato in un monastero 
della Dalmazia in luogo detto Delmato f). 

700 — Muore Cuniberto re de Longobardi, sovrano a- 
malo da tutti. Era egli leggiadro, buouo e prode, e marito 
ad Ermelinda Anglo-Sassone. Gli succede Liulberto suo fi- 
gliuolo ancor fanciullo g). 

701 — Ragimberto duca di Torino, figliuolo del re Go- 
deberto, con poderosa armata venne alla volta di Pavia, ondo 
detronizzare Liulberto. Ansprando tutore di questo giovine 


a) Muratori. Ann. 
<i‘ 11. anno 698. 


b) Paolo Diac. Iib. 
VI cip. XIV. 

C) Urutl. Noi. di. 
voi. Ili pag- 53. 

d) Muratori C. sop. 
anno 688. 


e) Ruben. M. E. A. 
Cot.3!0e8IÌ-LI- 
rutl. Not. 'ili toI. 
U1 pag. 33. 


f) Rampotdl.Cron. 
cit.T. un. p. 190 — 
Muratori c. i. anno 
698. 


g) Paolo". nUc. Itb. 
V rap. XXXVti e 
llb. Vi cap. XVII. 


(i) Linguaggio longobardo — I Longobardi parlavano 
il tedesco, e si accostavano nel loro linguaggio più all' antico sas- ^F'J'ppqmq^m. 
sone cbc non all antico idioma teutonico h). ™i. ih pa*.ni. 
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e) Detto «ODO 701. 
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re, spalleggiato con ogni forza da Rotar! duca di Bergamo, 

10 incontra ne’ dintorni di Novara ; ma data la battaglia, fu 
perdente, e salvossi colla fuga assieme a Liutberlo. Ragim- 
berlo quindi s’impadronì dì Pavia e del trono Longobardo; 
ma durò poco, perchè moriva prima dello spirare dell* anno, 
lasciando il regno ad Ariberto 11 suo figlio che seguitò a 
disputarlo con Liulberto a). 

701 — Cessò di vivere il papa Sergio il di 7 settem- 
bre (così crede il Pagi) e venne annoveralo fra’ Santi. Fu 
liberale verso le chiese e molto dilatò la fede di Cristo, 
specialmente nella Germania. Subentrò al papato Giovanni 
VI, di nazione Greca, consacrato nel di 28 ottobre di que- 
st’anno b). 

702 — L’imperatore Tiberio Absimaro manda esarca in 
Italia Teofilato patrizio e gentiluomo delia sua camera c). 

702 — Liutberlo, appoggiato da Ansprando suo ajo, cerca 
con ogni posso di ricuperare il perduto regno ; ed Ottone, 
Tazone e Rotari, duchi di varie città, lo spalleggiano. Por- 
tatisi con T armata sotto Pavia, successe battaglia, nella quale 
Liulberto cadde nelle mani di Ariberto, che poscia lo fece 
affogare in un bagno; ed Ansprando riparossi nella forte 
isola del lago di Como d). 

703 — Il re Ariberto mosse contro l’ isola di Como, ma 
Ansprando non attese lo scontro, e colla fuga salvossi per 
la Rezia in Baviera, ove venne accolto cortesemente. L’ ira 
di Ariberto piombò sopra la di lui famiglia e’ suoi parenti, 
e Sigibrando suo figlio, Teoderata sua moglie e la figlia 
Arona o Aurona furono crudelmente trattali. Al primo ven- 
nero cavati gli occhi, alle altre recisi il naso e 1’ orecchie. 

11 solo Liulprando figlio minore fu salvo, perchè giovinetto, 
e rimandalo al padre, per cui si sollevò quel cuore oppres- 
so da tanta sventura e). 

705 — II pontefice Giovanni VI muore ai 9 gennajo di 
quest’ anno, e viene eletto Giovanni VII, Greco d’ origine. 
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erudito ed eloquente, il quale fu consacrato il di primo 
di marzo a). 

705 — 1/ imperatore Giustiniano II, già rilegato nella 
Crimea, si procura la ‘fuga e ricupera il trono. La disav- 
ventura non lo ammansò, ma lo inaspri, e le crudeltà da lui 
commesse sono tali da farne orrore b). 

705 — Ferdolfo, duca del Friuli, uomo vanaglorioso, a- 
gognando la gloria di vincere gli Schiavi, recò grave danno 
a sé ed a’ Forogiuliesi. Maneggiò cou alcuni di quella Na- 
zione, onde facessero delle scorrerie sul territorio Friulano 
e T ottenne. Piombarono quindi gli Schiavi sulle greggi e sui 
pastori che pasceanle ne’ loro confini c trasportarono grosso 
bottino. A reprimere tanta audacia il rettore del luogo, 
o Sculdais, uomo nobile e valoroso, si pose ad inse- 
guirli, ma non li potè raggiungere. Nel ritorno gli si 
fece contro Ferdolfo, che domandogli, clic ne fosse avvenuto 
di que’ predoni: a cui rispondeva Argait, che cosi quegli 
chiamavasi, essere fuggiti. Sdegnato il duca, proruppe: qual 
prodezza mai potresti fare tu, cui viene da Arga il nome di 
Argait? e l’altro. Valorosissimo qual era, punto da tanta 
ingiuria, rispondevagli: voglia Dio che nè io nè tu, o Fer- 
.dolfo, csciamo da questa vita prima che gli altri conoscano 
chi di noi due più meriti il, nome d’Arga (che in quella 
lingua suonava poltrone o codardo). E poiché ebbersi dette 
queste villane parole, avvenne che dopo non molli giorni 
ritornasse più ingrossato l’ esercito degli Schiavi, già prepara- 
to dai premii dati loro da Ferdolfo. Ed avendo piantato sulla 
più alla cima del monte gli alloggiamenti, onde si rendesse 
difficile f accostarsi a loi;o, sopraggiuuse il duca Ferdulfo e cir- 
cuito quell’ accampamento disponeva f attacco. Allora Argait, 
di cui parlammo, volse parola al duca dicendo : ricordali clic 
tu mi dicesti poltrone e da nulla, c che con vile parola mi 
chiamasti Arga. Or dunque 1* ira di Dio cada sopra quello 
di noi che I' ultimo s’ accosterà a questi Schiavi. Ciò detto, 
12 
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volse il cavallo per la scoscesa erta del monte c si spinse 
contro il nemico. Fcrdolfo, tenendo a vile l’essere da meno di 
quello, scguitollo in que’ dirupi e così fece l’ esercito. Ma 
inoltratisi, furono bersaglio de’ nemici,* che più con le pietre 
che con l’ armi quasi lutti li uccisero. E quivi sciaguratamen- 
te, per una vana contesa, morirono Ferdulfo c lo Sculdais, 
con tanti uomini valorosi, c perì con essi tutta la nobiltà 
Friulana — (1) — Il solo Munichi Longobardo, il quale fu 
padre di Pietro duca del Friuli, c di Orso duca di Ccneda, 
potò salvarsi con lo scampo, per cui ottenere giovogli ardire 
e sorte: perchè, precipitato da cavallo, gli fu addosso uno 
Schiavo, che gli legò le mani con una fune; ma egli, cosi 
legalo, lolla all* assalitore la lancia c percossolo, geltossi 
pc’ dirupi c fuggi a) — (2). 

705 — (5) — Il Ducato del Friuli in questi tempi sembra 


(1) La Nobiltà «lei Frinii — La vecchia nobiltà del Friuli, 
ritiene lo storico Marcantonio Nicolelti, essere molto più illustre e 
celebre di quello che comunemente si ppusa, e ciò perchè le no- 
zioni di essa ci mancano a ragione dell’ ignoranza, la quale regnan- 
do in (pie' tempi, tese un velo sulle azioni 'della medesima. Però 
sappiamo che di quest’ antica friulana nobiltà alcuni membri sue- . 
cessero alla bocca, alcuni ascesero al Pegno Longobardo, e fu essa 
cagione che l' Italia ritornasse quasi all’ aulico splendore dell’ Im- 
pero b). 

« 

(2) Il Liruli ritiene successo questo fallo ne’ dintorni di Giulio 
Cantico e riporta eh’ essa città fosse in tale incontro affatto dis- 
trutta e il suo vescovo Fideozio si rifuggisse in Forogiulio. Lo 
Schùnleben poi lo dice accaduto intorno ad Fmona, ora Lubiana c). 
Nulla perù ne dice il Diacono riguardo al sito ove avvenisse. 

Non segnando epoca il Diacono a questo fatto, noi l’ abbiamo 
posto sotto l'anno 705, seguendo il Sigouio e lo Schùnleben. Il Mu- 
ratori stesso accusa l’ incertezza delle date riguardo ai duchi del 
Friuli e lo pone nel 70(5. Il Liruli poi lo crede accaduto, o sul 

finire del secolo VII, o sul principio dell’ Vili d). 

(5) Avvertiamo il lettore di aver qui posto 1’ anno 705, anzi- 
ché il 700 assegnato dal Muratori; e ciò per tenere F ordine de’ 
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non abbracciasse altre città, e che alla sola ili • Forogiulio, 
oggidì Cividale del Friuli, si reslringesse.a) Qui però troviamo 
di osservare quanto viene annotato — (1). 

705 — (2) — Successa la morte di Ferdulfo, o Ferdolfo, 
fu creato duca del Friuli Corvolo, ma durò poco tempo; 
poiché avendo offeso il re, gli fu levalo il governo e vcn- 
nergli cavali gli occhi b) — (3). 

705 — Pcmmone fu crealo duca del Friuli circa que- 
sto tempo. Era uomo di mollo ingegno e cittadino di lìelluno, 
donde parli per sedizione da lui ivi suscitata. Fu figlio a 
Bellione e disccndeute dalla nobile famiglia Remona, detta 
poi della Pietra. Ebbe a moglie Ratberga, non bella ma 
saggia donna ( cui il Palladio vuole sorella di Corvolo duca 
del Friuli, ed il Muratori, stando al senso del Diacono, 
dice contadina di nascita) che sollecitò il marito a lasciarla 
e a prendere altra moglie più conveniente al decoro di tanto 
duca. Mà egli, saggio, stimavaia e se la tenne; ebbe da lei 
tre figli, cioè Ralchis, Ratcait ed Aristulfo. o Astolfo, che 

. t 

-00 ' : 

fatti secondo il Sigonio e lo Schònleken. L' alterazione di t|iies(a 
data poi torna affatto indifferente, stante l’ oggetto eh’ essa tratta. 

(1) A ciò che qui espone il Muratori ci pare di dover dire, che 
anche Aquileja o Concordia, benché decadute come ci è noto, tut- 
tavia in allora portavano il nome di città ed appartenevano alla 
Ducea Forogiulic.se, ciò che pure credesi di Giulio Cantico. Circa poi il 
territorio di questo Ducato, convicn dire fosse esteso; mentre anco 
la parte del circondario d’ Opitergio, assegnato dal re Ilotari al 
Forogiulio, ce lo comprova. 

(2) Anche per questa data abbiamo seguilo lo SckOnlcben ed il 
Sigonio. 

(.>) Il Nicolelti dice, che Corvolo fu fedele ed inclinalo al re 
Luitprando, che la calunnia fu cagione dell’ infelice sorte che gli 
accadde; e che il re ne avesse pentimento della condanna precipi- 
tata su quest' infelice, e ne facesse severa punizione de' calunnia- 
tori c). Non sappiamo in vero d' onde abbia ciò tratto il Nicoletli. 
il Diacono non ci dà il nome del re; e Luitprando non occupava 
a quest' epoca il trono. 
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poscia divennero uomini valorosissimi, ed elevarono a ginn 

gloria dell’ umilia della madre a). 

— Pemmone duca del Friuli nel principio del suo go- 
verno raccolse i figliuoli di tulli i nobili morti nella batta- 
glia contro gli Schiavi, e li alimentò assieme co’ suoi, nel- 
lo stesso modo che se fossero stati da lui medesimo gene- 


rali I») — (I). # ' 

707 — Passò ad altra vita il papa Giovanni VII il di 

17 ottobre, e restò vacante la sede per tre mesi e). 

708 — Sisinnio, nato in Scria, uomo di petto e solerlo 
per la conservazione di Roma, fu creato papa ; ma podagroso 
mori, avendo tenuto soltanto venti giorni il pontificato. Nel 
di 25 marzo gli successe Costantino, anch’egli della Soria, 
pontefice di rara mansuetudine e di singolare bontà d). 

700 — Un pacifico e buon governo godevano in questo 
tempo i Popoli d’Italia sotto il regime longobardo e). 

710 — Giovanni patrizio, soprannominato Rizocopo, suc- 
cede a Tcofilalo nell’Esarcato f). 

711 — All’ imperatore Giustiniano II, per puova rivolta 
de’ suoi Popoli, venne da un colpo di sciabola tagliata la 
testa. Fu egli cattivo figlio di ottimo padre; sedotto dallo 
spirilo di vendetta, procurossi la propria rovina: ma la sua 
morie liberò l’ umanità d’ un crudele monarca. Successe a 
lui il nuovo imperatore Filippico g). 

711 — Sereno, patriarca d’Aquileja, uomo semplice e 
tutto dedito al servizio di Cristo, succede in questo tempo 
a Pietro nel reggimento della chiesa Aquilejesc — (2) — 


(t) Sarebbe desiderabile, ebe queste duca avesse lasciato in re- 
faggio una tale virtù ai posteri illustri del paese da lui governato h). 

(•2) Sotto Sereno patriarca, il pontefice Gregorio li separo i due 
Patriarcati d” Aquilcja e di Grado, c ciò per togliere ogni contesa' 
Ira loro; concedendo a quello di Aquilcja i vescovi sulTraganei di 
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Ebbe la sua residenza nel castello ili Coimons, siccome i 
suoi antecessori da Fortunato in poi. Ad istanza di Luil- 
prando re de’ Longobardi, il pontefice Gregorio li gli con- 
cesse il pallio arcivescovile della chiesa d’ Aquileja vecchia 
(così della per distinguerla da quella di Grado chiamala 
Aquileja nuova) non prima a que’ vescovi accordalo. Mori 
egli nel Forogiulio circa l’anno 7ÌG o 717, avendo tenuto 
la sede 5o fi anni a) — •(!). 

712 — Ansprando, dopo 9 anni ch’era in bando nella ba- 
viera, ottenne da quel re, Teudebcrto, un grosso esercito, 
e passalo in Italia pugnò con Ariberlo li. Accadde che que- 
sto re, volendo fuggire in Francia, carieossi d’oro, e pas- 
sando a nuoto il Ticino, nella notte che segui quella batta- 
glia, affogò per il peso del metallo. Allora Ansprando fu 
proclamato re de’ Longobardi; ma regnò soltanto tre mesi. 
Era uomo eccellente e di singolare saggezza b) — (2). 

712 — Luitprando, giovane di grandi speranze, succede 
nel trono Longobardo ad Ansprando suo padre e regna anni 
51. Fu egli che diede il nome al piede statuario, oggidì 
chiamato piede Liprando c). 

713 — L’imperatore Filippico seguace del monotelismo, 


terra-ferma sino al Mincio, a quello di Grado i vescovi dell' Istria, 
di Caorle, di Torcello e di Cliioggia d). 

Per doglianze di Donato patriarca di Grado, de’ vescovi dell’ I- 
stria suoi suffragane!, e del duca di Venezia, il pontefice Gregorio 
li scrisse una forte lettera al patriarca d’ Aquileja Sereno, ordinan- 
dogli di non estendere la sua autorità oltre i confini longobardi; 
ed altra ne scrisse ai ricorrenti e); ma sulle date delle medesime 
dissentono gli storici. 

(1) Intorno agli anni dell’elezione e della durata di questo pa- 
triarca discordano gli storici. Noi però abbiamo seguito il Diacono; 
benché il Muratori dica mancarci l’ anno preciso della sua morie f). 

(2) In questi tempi, sotto i Longobardi in Italia, il Popolo usa- 
va moltissimo le pelliccie g). 
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per congiura di alcuni senatori nella vigilia della Pentecoste, 
venne deposto da Ruffo, primo cavallerizzo, e privato della 
vista, ma lascialo vivere. Artemio, col nome di Anastasio, 
fu eletto e coronalo imperatore. Fu uomo versatissimo negli 
affari, c dotto e zelante della vera dottrina della Chiesa a). 

715 — Luilprando, o Liutprando, re de’ Longobardi, unita- 
mente a tutti i giudici, ossia conti o governatori delle città, non- 
ché co’ suoi fedeli e col Popolo, aggiunge delle nuove leggi 
a quelle di Rolari e di Grimoaldo. E qui è d’ annotare come 
in allora non si stabilissero nè si pubblicassero leggi senza 
la Dieta del Regno e 1’ approvazione de’ Popoli b). 

715 — Passò a miglior vita il pontefice Costantino nel ■ 
di 8 aprile di quest’ anno, lasciando di sè gloriosa memoria. 
Gli successe Gregorio li Romano di nascita, ordinato papa 
il 19 maggio; uomo dotto, di costumi eccellenti c di animo 
fermo c). 

715 Gregorio vescovo di Trieste dj. 

715 — Paoluccio, duca di Venezia, procurò a sè ed al 
suo Popolo l’ amistà di Liutprando re de’ Longobardi, ed 
ottenne diploma in cui concedcansi ai Veneti varie esenzioni 
nel Regno Longobardo, ed indicavansi pur anche i conlini 
di Eraclea, ossia Cittanova, posta fra 1’ uno e l’ altro domi- 
nio, dalla Piave maggiore alla Piavicella e) — (1). 

— Il Vescovato di Mantova, per sollecitazione del re Liut- 
prando, venne dal pontefice Gregorio li levato al metropo- 
litano di Ravenna c passalo sotto la dipendenza della Chiesa 
Aquilejcsc, retta dal patriarca Sereno f). 

716 — L’imperatore Artemio, chiamalo Anastasio, for- 
nito di doli alle a formare la felicità de’ suoi sudditi, venne 
costretto a deporre la corona e si fece monaco. Ciò successe 


(i) È certo che le isole componenti Venezia erano escluse dal 
Regno de’ Longobardi $). 


per rivolle delle truppe, che proclamarono al Irono Teodosio, 
esattore delle pubbliche gabelle, il quale relegò a Salonichi 
il deposto sovrano a). . «> nomimì. \ nD . 

— Calisto patriarca d’ Aquileja, coll’ assenso del re Liut- * ‘ 

prando, ascese a quella prelatura circa il 71 G o 717. Era h) IhtbpR M. K. A . 
Arcidiacono della Chiesa Trevigiana e personaggio insigne b). au!v* : 
Non si couosce l’anno della sua morte; però reiezione di 
Sigualdo suo successore essendo accaduta circa il 762, ci 
rende consapevoli esser egli mancalo a’ vivi in quel tempo : 
sicché avrebbe seduto anni 45, o poco più c) — (1). ci unni. noi. 

. . . 1 1 . J . TOl. Ili ps. <*• 

717 — Gli Schiavi m grosso numero infestano il piano 
del Friuli e si accampano in un luogo detto Lauriano, '( Lau- 
rina); ma assalili dal duca Pcuimone col suo esercito, nel 
quale eravi gran numero della gioventù da lui fatta allevare, 
furono rolli c ricacciali nelle loro 'contrade d). — (2) — De’ 

Longobardi il solo vecchio Sigualdo restò morto, perchè im- 
prudentemente volle esporsi ne’ tre replicali assalti, quan- 
tunque ammonito dal duca a frenare l’ impelo suo, mosso dal 
desiderio di vendicare la morte de’ suoi due figli avvenuta 


fi) È molta l’incertezza delle epoche riguardo a questo patriar- eJ ii ttl n.»«M m. 
ca. Il Liruii lo fa ascendere alla sede nel 7*20 o), il Muratori nel vii.jtii*'c.Mees. 
725 f) , il Palladio nel 720 g); nè il Diacono ci fa parola del- anno%ri'' c ' sop ’ 
l’ anno h). In questo nodo intricato ci siamo appigliati alla crono- pirt!*i"p»ì. « wp ‘ 
logia de' patriarchi Aquilejesi posta nell’ appendice all’opera del viwp"xìi,v c ’ llb ' 
de Iluheis M. E. A. 

(2) Questo fatto, riportato dal Diacono senza data, ma di seguito 
all'elezione di Calisto a patriarca d’ Aquileja, c’induce ad attenerci 
al Palladio, che lo fissa nel 717. epoca da noi seguita per 1’ ele- 
zione di Calisto. Nè ciò troviamo discordare col Diacono stesso, 
perchè i giovani allevali da Penimene, che presero parte a que- 
sta pugna, se voglionsi considerare dell’ età di 5, o 6 anni quan- 
do successe il fatto della morte di Fcrdulfo e de’ loro padri nel 
705, li troveremo avere a questo tempo 17 o 18 anni; e quindi 
atti a poter far parte della milizia, tanto più in quanto i costumi 
di quel Popolo, allatto guerriero, faceva si che sviziassero per tem- 
po i giovani ai militari csorcizii. 
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nel fallo di Ferdulfo. Fcmir.onc, poiché ebbe ucciso gran 
quantità di nemici, temendo perdere alcuno de' suoi nella 
mischia, stipulò la pace cogli Schiavi; e da quel tempo 
costoro cominciarono ognor più a paventare delle armi de’ 
Friulani a) — (4). 

717 — > Coll’ intervento ed assenso de’ primati e del Po- 
polo, Liutprando, anco in quest’ anno, fece nuova aggiunta 
alle leggi Longobarde; c i Popoli sotto quel regime gode- 
vano invidiabile pace, perchè la giustizia era amministrala 
con vigore b). 

717 — Muore Paoluccio Anafesto primo duca di Venezia, 
dopo aver tenuto per 20 anni il dominio, e viene eletto a 
suo successore Marcello Tcgagliano d’ Eraclea c). 

— Donalo patriarca di Grado successe a Cristoforo nel 
715 o nel 717, ebbe delle differenze con Sereno patriarca 
d’Aquileja, sedette circa anni IO e mori nel 727 o 729 e 
fu sepolto nella chiesa di S. Eufemia in Grado d) — (2) — 
Il Palladio lo pone patriarca nel 717: noi però confessiamo 
non esservi precisione riguardo all’ epoca di sua elezione e 
della sua prelatura. Il Muratori, appoggiato al Dandolo, poue 
la sua morte nell’ anno 725 e). 

720 — Costantino Copronimo nel giorno di -Pasqua il 


(1) Lanriana — I)i questo luogo non si ha notizia partico- 
lare. Per similitudine di nome si potrebbe credere essere il villag- 
gio che oggi chiamasi Lavammo; ma essendo esso posto alia parte 
meridionale della città di Udine, non può supporsi che tanto innan- 
zi fossero iti gli Schiavi, mentre il duca Pensinone risiedeva nel 
Forogiulio f). 

(2) Da alcuno si vuole che Donato patriarca fosse della famiglia 
Gradendo: noi non lo asseriremo. Troviamo però, che questa 
famiglia proveniente d' Aquileja, facesse fabbricare la chiesa di Gra* 
do, e che sia stata una tra le dodici elettrici del primo dogo di 
Venezia g). Il Palladio pure ci riporta che i Gradenigo eressero in 
Grado un cospicuo tempio dedicato a S. Giovanni h). 
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51 marzo, venne dall* imperatore Leone Isauro, suo padre, 
associato all’Impero e fatto coronare Augusto a). 

721 — Essendo mancanti le leggi de’ Longobardi sui 
contratti, sulle successioni, e su molli altri oggetti; nè vo- 
lendo essi adattarsi alle leggi imperiali, con cui lasciavano 
si guidasse la Nazione Italiana a loro soggetta; il re Liut- 
prando aggiunse in quest’anno undici nuove leggi alle pre- 
cedenti b) — (1). 

721 — Gregorio II celebra in Roma un Concilio, in cui 
sotto pena di scomunica furono proibiti i matrimonii con 
persone consacrate a Dio, o che doveano conservare la castità, 
perchè i mariti di lor consenso avevano preso gli ordini del 
presbiterato, o diaconato c). 

722 — Il corpo delle leggi longobarde venne accre- 
sciuto in questo tempo dal re Liutprando con ventiquattro 
nuove leggi; dalle quali si conosce chiaramente, che i de- 
creti falli nel Concilio Romano sui matrimonii illeciti, l’ anno 
antecedente, dovettero essergli stati comunicati da quel pon- 
tefice d) — (2). 


(1) Contenevano: che ai contratti delle donne dovessero inter- 
venire i loro parenti c il giudice. Essendo sotto i Romani proibito 
ai servi lò sposare donne libere, perchè la libertà era una specie 
di nobiltà, e di questa i Longobardi facendone gran conto, fu ac- 
cordato dalla legge il farne vendetta di tali matrimonii; ma se non 
fosse praticala entro lo spazio fli un auno, si la donna che lo schiavo 
divenissero servi del re e del suo fisco. Fu provveduto alla negli- 
genza de’ giudici nella spedizione delle cause, nonché ad altri 
regolamenti per V amministrazione della giustizia e per f indennità 
de’ Popoli e). » 


(2) Con queste nuove leggi proibivansi i Matrimonii illc- 
tli a; cioè era vietato alle fanciulle, o donne che avessero preso 1' a- 
bito monastico, il tornare al seco o e maritarsi, ancorché non fossero 
stale consacrate dal sacerdote (forse in allora prendendo l’abi- 
to seguiva un qualche voto di castità; perchè altrimenti questa 
legge sarebbe stata ben durai sotto varie penali nel caso che mancas- 
sero : cosi pure contro chi le. avesse sposate cd i mundoaldi o lu- 
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723 — Il dominio dei re Longobardi arrivava in questi 
tempi fino al castello ossia alla città di Magia nella Germania. 
Sarebbe da vedere, se questo luogo fosse situato nel Tirolo a). 

724 — Gl’ Iconoclasti, distruttori delle immagini, si fan- 
no numerosi in Oriente sotto la protezione dell’ imperatore 
Leone Isauro b). 

— La chiesa di S. Giovanni Battista in Forogiulio, ora 
chiamata di S. Martino, oltre il fiume Natisone, era sotto 
il duca Pemmonc in islalo di ruina ; sicché egli, prima 
delle differenze avute con Calisto patriarca, la fece re- 
staurare, e la decorò di un altare di marmo con iscrizioni e 
bassirilievi, sovrapponendovi ricca c bella croce d'oro.Le rozze 
iscrizioni in barbaro latino ci fanno accorti che il dello duca 
restaurò questa chiesa, — (1) •— e che il di lui figlio Ralchis 


tori eli' avessero «lato 1’ assenso per tali nozze. Queste leggi veni- 
vano anche contro chi sposava delle parenti, o rapiva le altrui don- 
ne. Provvedevano riguardo a’ servi, « schiavi fuggitivi, onde fos- 
sero presi, fissando pene ai ministri di giustizia, se trascuravano l’arre- 
sto c l* avviso a’ padroni. Questi servi, che noi chiamiamo schiavi, 
erano in uso presso i Longobardi, come in addietro presso i Greci 
ed i Romani. Se ne servivano per far lavorare le terre e pe’ servigi 
di casa o de’ negozi!. Restavano sotto il loro dominio lutti i figliuoli 
e discendenti dei medesimi, ed a misura del buon servigio da essi 
prestato a’ padroni, venivano fatti liberi; e specialmente ciò praticavasi 
verso i meritevoli, allorché i padroni discreti c pii venivano* a morte. 
Non v’è dubbio essere stato per i padroni utile e comodo l’avere il co- 
mando su gente cosi soggetta, che non poteva staccarsi dal servigio 
sotto rigorosissime pene, e il far proprio ogni guadagno de’ servi, dando 
loro soltanto il vitto e vestito, e lasciando ad essi solo un qualche pe- 
culio. Ma gravo incomodità doveva esser pur anche il tener dietro a 
costoro, se maltrattati fuggivano da’ padroni, e il dover render, conto alla 
giustizia de’ loro eccessi c soddisfare pe’ misfatti che commettevano c). 

(I) Sfato «Ielle /Leti sotto i Longobardi in Italia — Le arti 
aveano infelice staio. La rozzezza di tali conquistatori non per- 
metteva amore, nè gusto per le arti. Di più, le aspre o continue 
guerre produssero ad un tempo due effetti funesti, cioè smarrimento 
di gran copia di lavori eccellenti, clic destavano ammirazione ed 
emulazione ; minorazione del numero degli artefici, perchè quasi ces- 
sate le speranze degli onori c de’ prcuiii, per la scarsezza di mani- 
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cooperò anche nel dono di quell* altare. A beneficio della 
medesima inflni pure Ralberga moglie di Pemmone a). 

724 — Liutprando pubblica in quest’anno il sesto libro 
delie sue leggi, e ciò nel principio di marzo ; nel qual 
tempo dovevano forse tenersi le Diete del Regno, men- 
tre vediamo succedersi le varie emanazioni di queste Ieg- 


fìcenza ne’ principi, venne meno la gara del meglio. Pur troppo in 
questo periodo perirono i monumenti per rovine ed inccndii; e la 
rozzezza de’ Longobardi non fu meno dannosa all’ Italia che l’ In- 
gordigia dei Greci. I Longobardi però avvivarono lo studio delle 
belle arti e particolarmente 1' Architettura, ma lo fecero come 
poterono. Non vi fu quasi alcuno dei loro re, che non facesse in- 
nalzare un qualche edilizio, cioè monasterii, cinese e palazzi; mala 
loro architettura, mancante di proporzioni, di linone regolarità nel dise- 
gno c di buon gusto, ci dimostra andar essa tulio giorno peggiorando b). 
Questi dominatori non recarono seco in Italia un sistema d’ arte, 
nè architetti; anzi se alcuno ne troviamo mentovato, è di nome Ita- 
liano: e i natii lavoravano secondo i tipi clic avevano soli’ occhio; 
ma nel lungo tempo che i Longobardi dominarono l’ Italia, mai non 
s’avvisa alcun progresso, talché i loro edilìzii del fiOO poco variano 
da quelli del XI secolo, quando fecero luogo ai Normanni, Popolo 
tanto progressivo. Le leggi longobarde parlano replicatamcnte dei 
Magistèri comaciui , muratori comaschi. L' esterna distribu- 
zione delle fabbriche, particolarmente delle facciate, lo stile dei ca- 
pitelli con ligure d’uomini e d’animali stranissimi, i pilastri di rin- 
forzo, le esili colonne prolungate dal pavimento fino al sommo del- 
l’ edilizio, passando da un piano all’ altro senza interruzione di archi, 
di travature o cornici, mostrano un far nuovo d’ architettura, somi- 
gliante alle costruzioni usitate alla line dell' impero Nomano in Oc- 
cidente, che poi divenne generale. Le torri longobardiche tenevano 
del fare ciclopico. Quelle ili Ascoli, clic si vedono ancora, hanno 
una porta quadrala a cui sovrasta un frontone triangolare forato an- 
ch' esso c). E cosa nota, clic i Longobardi fabbricavano general- 
mente in legno d). .Sotto di essi esercitatasi la Scultura, ma 
rozza ed informe. La Pittura non si cstinse in Italia nemmeno 
in questi tcm|ii; cosi neppure i lavori a Molaico: cd ambedue questi 
rami delle arti furono fatti sussistere per opera ile’ pontefici c ile’ ve- 
scovi, che gl’ impiegarono nell’ ornamento delle chiese e degli edi- 
fizii proprii. E di ciò ai papi, particolarmente riguardo alla pittura, 
devono gl'italiani l’ obbligo loro; né si dimentichi pure la coopc- 
razione prestata dai monasterii e dalle abazie. I Longobardi stessi, 
nelle provincia in cui dominavano, davano esercizio alla pittura; 
c Teodolinda nel suo palazzo in Monza fece dipingere alcune im- 


() nukf'k. M. F. A. 
ralJUS-saKBK-Ha 
— Miuli SOI. eli. 
viil.lllpag.lM-l» 


hi Tiraloifhl. Slot. 

ec-t. Hip. Itila IS 


ri Canlii. SI. unir. 

n.v.vii p. sAtesn* 

ri) tlobè. Slur. eli. 

VÓI. Ili pagali. 


I 


m 

gì in quel torno. Cento e due sono le da lui pubblicale 
a* iu amo tu in quest anno a) — (I). 

726 — L' imperatore Leone Isauro emana l’ editto, che 
vieta il culto delle sacre immagini, e ordina clic vengano tolte 
da tulli i luoghi soggetti all' Impero Romano, chiamando i- 

b) netto anno m dolalria il venerarle b). 

726 — Mancalo di vita Marcello duca di Venezia, venne 
sostituito in suo luogo Orscolo, ovvero Orso Ipalo, uno de’ 
nobili della città d’ Eraclea, personaggio di grande prudenza 
e valore; ma che l'u ucciso nel 757, undici anni dopo la 

c) noiio-sito« °p. sua e | ez ioue c). 

727 — Paolo patrizio fu inviato esarca in. Italia coll' in- 
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prese de’ Longobardi: come pure si crede che essi usassero di far 
dipingere i loro ritratti; ma si questa, come le arti tutte, venne 
infelicemente trattala nel tempo della dominazione Longobarda d). 

Fabbriche al tempo de' Longobardi in Italia — In esse usa- 
vasi molla rozzezza, e purché le case bastassero a contenere chi 
v’ avea da abitare, e fossero lavorale con forte muro, scala c tetto, 
con le necessarie camere, il muratore aveva fatto il suo dovere e). 
Nelle riparazioni delle città usavano essi circondarle di nobili, so- 
lide, mura c torri con varie porte e con fortificazioni d‘ ogni sorte 
alzate contro il nemico f ). Molte case anco nelle città erano co- 
perte di assicelle di legno, fermate con chiodi, o di paglia; abbon- 
dandovi però anche quelle fatte con calce e mattoni g). 


hi Muratori. Ann. 
d II. amili '"i. 


(1) Venivano esse leggi intorno a varii oggetti, cioè: sulla su- 
perstizione, perché tra i Longobardi, benché la Nazione avesso 
abilitalo l’ arianismo o seguitasse la religione cattolica, nullameno 
elativi non pochi che conservavano le superstizioni del paganesimo.- 
Ricorrevano questi agii indovini, agli aruspici,, ed arcano qualche 
albero .appellato da loro Santo, o Sanlivo, dove venivano fatti dr‘ 
sacrifizii, nonché delle fontane che adoravano. Perciò Liulprnudo, 
re cattolico, proibì sotto rigorose pene tali superstizioni, battili gli 
indovini ed incantatori, incaricando i ministri di giustizia a vigilare 
su ciò. Proibivano il monacarsi alle vedove prima che fosse 
passalo 1’ anno dopo la morte «lei marito, quando non ite avessero 
ottennio licenza dal re. Disapprovavano il ducilo, pel così dello Giu- 
dizio di Dio, consuetudine radicata ne’ Longobardi come presso gli 
altri Popoli settentrionali li). 
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carico di procurare la morte del pontefice Gregorio II, per- 
chè contrario agli atti di Leone Isauro, apertamente in guer- 
ra con la religione cattolica a). 

728 — Ucciso l’esarca Paolo, in un conflitto successo 
tra i parlili dell’ imperatore e del pontefice, subentrò nel- 
l’esarcato Eulicliio patrizio eunuco, già stato per 1’ addietro 
in quella dignità b). 

728 — Lo stalo d’Italia in questo tempo era torbido, 
tumultuoso, per vertenze di religione tra il greco imperato- 
re ed il pontefice di Roma. I maneggi de’ Greci astuti, con- 
tinui, il papa, vigilante e sagace, forti i partili, le opinioni, 
altre vacillanti, altre ferme, ed i fatti resoluti : ma superava 
il pontefice ; c se da lui non frenali i Popoli, inculcando i 
doveri verso il sovrano, l’ Impero Greco avrebbe perduta 
l’Italia c) — (1). 


(1) Popoli Italiani di terra-ferina, loro condizione e stato 
ne’ secoli vili, IX c X — Erano questi inchiodati a quel suolo in 
cui nacquero, da cui ne ritraevano con larghi sudori scarsa ricom- 
pensa e un pane stentato; menavano una vita monotona, le loro 
idee erano ristrette, grette le abitudini, simpatie che non si allarga- 
vano oltre il compiccilo, e quel bisogno radicandosi, assumeva forma 
di affetto. Erano inerti, avvezzi a sudar per altrui; dignità personale 
non avevano, non prestigio di libertà; la tirannide non li scuoteva. 
Avevano i signori ili mezzo a questo Popolo agricoltore un cotale 
spirito d’ indipendenza che non era libertà, avevano alterezza che 
loro veniva dall’ abbiezione di coloro che li attorniavano d). 

Commercio sodo i Longobardi in Italia — Non v* è dubbio 
non esservi tempo in cui non siavi stato tra i Popoli Italiani ed i 
regni confinanti, specialmente colle Nazioni orientali, un qualche 
commercio. Imperciocché dall’ Oriente si portavano gli aromi e varie 
tele e panni c bambagia» ed altro che qui non poleasi sperare. L’I- 
talia poi inviava ne’ paesi settentrionali vino, olio e diverse mani- 
fatture. Come fosse esercitata la mercatura sotto i Longobardi, nou 
si può conoscere per la scarsezza di memorie. Però essi portavansi 
alle fiere di Parigi, ove negoziavano con Sassoni, Provenzali, Spa- 
glinoli ed altre genti Franche e). Trovasi pure che nel secolo Vili 
i Veneziani facessqfo l’ inumano ed ahhominevole commercio dì 
schiavi ; e sembra verosimile clic essi avanzassero gli altri Popoli 
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729' — Morto Donalo patriarca di Grado* Pietro vescovo 
di Pola per intrusione s’ impossessò di quella dignità ; ma dal 
pontefice venne dichiarato indegno dell’ una e dell’ altra sede, 
sebbene poscia per preghiere del Clero c de* Popoli della 
Venezia e dell’ Istria fosse restituito al suo Vescovato. Ascese 
al Patriarcato di Grado Antonio monaco Benedettino abate 
di S. Trinità di Brondolo nella diocesi di Ghioggia, che mori 
nel 749* dopo aver seduto quasi 20 anni, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Eufemia a). 

731 — Cessò di vivere il papa Gregorio 1 If il dì il 
febbrojo di quest’anno. Fu gran pontefice e gran principe, cd 
il primo tra i papi ad essere indipendente. Gli successe Gre* 
gorio Hi pochi giorni dopo. Egli era di Nazione Siriaca, uo- 
mo dotto, esemplare per virtù, amatore del povero c ricat- 
tatore degli schiavi b) — (i). 


nella mercatura per la via di mare c). Egli è certo poi, che in que’ 
tempi la commissione, eh’ è la forma più consueta d’ oggi giorno, 
non accostumavasi ; mancavano le poste e la corrispondenza non 
concatenavasi, nè i fabbricatori affidavano merci a negozianti da ven- 
dere a conto; e la mercatura doveva essere esercitata personalmente 
o a mezzo di commessi d). 

Agricoltura sotto i Longobardi in Italia — Poche memo- 
rie abbiamo intorno a quest’ interessante oggetto. 11 Muratori però 
ce ne da qualche cenno. Ripiena di boschi e paludi era l' Italia, 
particolarmente vicino ai fiumi del Regno Longobardo; e le torbide 
che questi trascinavano seco formavan delle prominenze in que’ din- 
torni, sulle quali veniva eretta da’ villani una qualche capanna co- 
letta di canne palustri o di paglia, ad oggetto di fcrmarvisi per la 
iesca, c d’arare porzione di quel terreno tosto asciugato. Non ab- 
londavano i contadini come oggidì, mentre non solo ne’ monti, ma 
anche nel piano troppo frequenti erano le selve. In varie parti però 
le campagne trovavansi coltivate e fertili, per le popolazioni che i 
tempi di pace avevano richiamate nelle città e ne' villaggi; e le 
quali eransi occupate ad arginare i fiumi, a seccare le paludi ed a 
sradicare i boschi. Coltivavansi in allora quasi tutti que' grani e 
legumi che noi usiamo, nonché le viti e gli ulivi; c le terre venivano 
affiliate o concesse a livello e). 

# 

(1J Al tempo di questi pontefici c del re Liutprando sursero in 
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a) Della Bona sir. 
. crw. pag. S3. 


I») Delio pag. il. 


r) Muratori. Ann. 
d‘ll. anno 7S i. 


731 — Giovanni 1 vescovo di Trieste a). 

732 — Il papa Gregorio 111 con sua lettera invita Anto- 
nino, o Antonio, patriarca di Grado' ed i suoi vescovi suf- 
fraganei al Concilio eh’ ebbe luogo in Roma b). 

732 — Autonio patriarca di Grado e Giovanni arcivescovo 
di Ravenna intervennero al Concilio tenuto in Roma sotto que- 
st’ epoca dal papa Gregorio III, contro gl’ iconoclasti, nel 
quale tu scagliata la scomunica su chiunque deponesse, di- 
struggesse, profanasse, o bestemmiasse le sacre immagini. 

Novanlalre vescovi d’ Italia formarono l’ unione di questo 
Concilio, e tra essi, i principali furono il patriarca Gradcse 
e 1’ arcivescovo Ravennate c). 

734 — Il pontefice Gregorio III, con sua lettera scritta in 
quest’ anno a Calisto patriarca d’ Aquilcja, ordinavagli resti- 
tuisse al Patriarcato di Grado certe tenute, o isole, chia- 
mate Centenarie, e Massioni, concesse dai prelati Gradasi al 
monastero di Rarbana c da lui per lo innanzi abusivamente 
tolte, le quali tosto restituì d). Il Palladio ci riporta pur i 

anche, essersi Calisto portalo in Grado e aver saccheggiata 
quell’ isola e). Gli altri storici però non sappiamo che parlino p*tf* i p&-'m cU ' 
di questo fatto. 

734 — Tornado, famiglia Aquilejese, passa in questo 
tempo in Venezia, e fu ascritta fra le nobili. Si estinse nel 
1383 f). 

ii 734 — Rarbarigo, famiglia da Trieste, porlossi ad abi- 
tare in Venezia e fece parte di quella nobiltà g). 

/ 730 — Il re Liutprando fu attaccato, iu quest’ anno, da 
grave malattia, per cui i Longobardi, temendo morisse, riu- 
nirono la Dieta, e di comune consenso elessero a loro re 

;! Ik> ’t'.-li I 
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Italia le prime città e i primi papi indipendenti, non meno che i 
Comuni di quattro secoli dopo, e si ridderò le prime loro Confede- 
razioni: ma vi sursc puranche il primo ricorso de’ papi ai Franchi, h;B4lb0 Sl d .„ 
nuovi stranieri, fatto da Grogorio ili hj. piànsi. 


t) Dello pi£. 09. 


SI Delio. 
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Iiprando, ossia Ildebrando, di lui nipote : ma risanatosi, Liut- 
prando ebbe a male un tal alto; però, prudente siccome egli 
era, accettò per collega il nipote, e cominciossi ad annotare 
negli atti gli anni di regno anco d’ Ilprando a). 

736 — Obelerii, famiglia Aquilejesc, passa in questo tem- 
po, in Venezia ove nobilmente vivendo si estinse nell’ anno 
881 b). 

— La famiglia Pipino d’Aquileja dopo l’anno 734 por- 
tossi ad abitare in Venezia, fu ascritta tra le nobili e si c* 
stinse nel Ì225 c). 

737 — Per civile discordia insorta fra i Veneti, restò 
ucciso Orso loro duca, nè potendosi accordare sulla nuova 
elezione, fu convenuto dare ad anno il governo ad un mae- 
stro de’ militi, generale d’ armala; e Domenico Leone venne 
il primo nominato a quella carica d). 

737 — Amatore, vescovo di Giulio Carnico, ora Zuglio 
nella Carnia, successore a Fidenzio risiedeva in Forogiulio, 
coll’ assenso di que’ duchi come fece il suo antecessore ; ma 
intorno a questo tempo fu da Calisto patriarca d’Aquiteja 
scaccialo dalla sua abitazione, e dalla città o castello di 
Forogiulio e). 

737 — Calisto patriarca, non potendo abitare in Aquileja, 
come i suoi antecessori da Fortunato in poi, per le scor- 
rerie de’ sudditi del Greco Impero dimoranti nelle isole della 
Venezia e dell’ Istria, stavasi in Cormone, ora Cormons, o 
suo castello. Spiacendo però a lui, chiaro per nobiltà, che 
fosse stato scelto quel luogo per residenza de’ patriarchi, 
anziché Forogiulio; e vedendo nella sua diocesi un vescovo 
abitare nella città col duca e co’ Longobardi, mentre egli, 
patriarca, doveva vivere in luogo inferiore e tra la plebe, 
colta occasione che il duca Pemmone era assente dalla città, 
portossi in Forogiulio, cacciò il vescovo Amatore, si sta- 
bili nella sua abitazione, e fissò in tal modo la residenza 
patriarcale Aquilejesc in quella città f). 
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737 — Al duca Peminone spiacque il fallo del patriarca 
Calisto contro il vescovo Amatore, e riuniti molli nobili Lon- 
gobardi prese il patriarca, e condottolo al castello Ponzio, 
— (1) — posto sopra il mare, voleva fosse precipitata 
nelle acque. Tuttavia noi fece ; ma ivi lo tenne imprigionalo, 
facendogli provaro per qualche tempo l’amaro pane del 
dolore a). 

• 737 — Il re Liulprando, saputo il contegno del duca 
Pemmonc verso il patriarca Calisto, adirossi fortemente, e 
toltogli il Ducato, lo diede al .di lui figlio Rateili. Deliberò 
quindi Pemmone di fuggirò co’ suoi nella patria degli Schiavi; 
ma Rateili suo figlio il trattenne, e colle preghiere intercesse 
presso il re il di lui perdono, e io tornò nella grazia reale. 
Onde Pemmone, sulla fede datagli elio non gli sarebbe fallo 
alcun danno, si diresse al re con tulli que’ Longobardi coi 
quali avea preso consiglio. Allora Liulprando, sedendo iu 
tribunale, e concedendo a Ralchi Pemmone c gli altri due 
figliuoli Ratcait cd Aristulfo, comandò si mettessero dietro 
al suo seggio, poscia ordinò che fossero catturati lutti coloro 
che a Pemmone aveano aderito. Inasprito per ciò Aristulfo, 
né polendo frenarsi, sguainata la spada, volle ferire il re; 

10 trattenne Rateili, e furono quindi imprigionali per lungo 
tempo tulli que’ Longobardi, meno Tascmar, o Erscmaro, 

11 quale con la spada, benché inseguite da molli, si difese; 
e rifugiatosi nella, basilica di S. Michele, ebbe l’ impunità 
dall’ indulgenza del re b). 

737 — Ratchis, figlio di Pemmone, fu fatto duca del 
Friuli c). Sul principio del suo governo, cioè nel 737 o 738, 


(1) Dai contrassegni del sitò qui dati da Paolo Diacono si deduca 
chiaramente essere questo 1' -antico castello Pucino, tanto celebralo da 
Plinio. Deduco dunque, per certo, che Ponzio, Pontini », sia errore 
degli amanuensi, c clic si debba leggere Pucinum dj, Pucinw* rliè 
cosi cbiamavasi anticamente la Rocca di Prosecco e), 
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non volendo i Popoli Schiavi pagare a lui il tributo loro 
imposto da Pemmone e da’ suoi antecessori, mosse guer- 
ra ad essi, li vinse più volte, e devastò c saccheggiò la 
regione da loro abitala a), cioè la Carniola b). 11 Muratori 
pone ciò nel 739 c). 

737 — Liberato il patriarca Calisto dalla sua prigionia, 
ritornò in Forogiulio, c fece ivi fabbricare la chiesa c bat- 
tistero di S. Giovanni (ciò attesta la cronaca do’ patriarchi 
d’Aquileja) d). Il Liruli poi espone, che restituitosi Calisto 
in Forogiulio, dopoché fu uscito dal carcere, foco erigere 
una sontuosa chiesa, ed alla medesima congiunse quella di S. 
Giambattista ove slava il battistero per immersione, all’ uso 
di que’ tempi. Anche il Nicolctti e) riporta: « Et in grazia 
« de’ Longobardi innalzò due chiese, 1’ una alla Vergine, o 
« l’altra a S. Giovanni Ballista, con un ballisterio di mar- 
« ino di otto angoli et archi di composilura barbara ». Fece 
pur anche costruire il palazzo — (1) — per sè e successori 
presso la gran chiesa da lui fondata; il quale durò più se- 
coli, e venne atterrato nel 1553 per ivi innalzare il nuovo 


(1) Il Palazzo patriarcale di Calisto in Cividnle fu fatto 
fabbricare dal detto patriarca dopo P anno 757. Era sontuoso e 
conteneva ben 80 stanze, gran parte lavorate a mosaico, oltre la 
magnifica sala ebo servi poscia ad uso de’ Parlamenti generali, 
e che fu decorata con tutte le insegne dell’ antica nobiltà. Avea 
corti c giardini, e nelle prime eravi una fontana che usciva da ele- 
gante vaso di marmo, la quale fu restaurata nel 1295, c le sue 
scuderie stavano di rimpetto al duomo ora esistente. Un pózzo pro- 
fondo apparteneva a quella fabbrica. Esso è stalo chiuso per oltre 
due secoli; c nei 24 aprile del 1785, in occasione che rinnovavansi i 
selciati della città, venne scoperto; ed è quello che attualmente si 
adopera aduso pubblico, e trovasi situato dietro il presbiterio del duomo 
di Cividale. Quest’ antico palazzo di Calisto fu ampliato da Gregorio 
Montelongo patriarca d’ Aquileja ; e la sua situazione era precisa- 
mente ove* sta ora il pubblico palazzo della pretura. Venne atter- 
rato nell’ anno 1555, perchè minacciava rovina. Conteneva esso nel 
suo interno anche le prigioni per il clero f). Lo Slurolo, da cui 
abbico tratto questi cenni, appoggia il fallo riferito alle opere del 
Ginnetti c del Locatello. 
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palazzo pretorio, luti' ora esistente come verrà a suo luogo 
discorso a) — (1). 

— L’ antico battistero per immersione, tuli’ ora esistente 
nel duomo di Cividale, di forma ottangolare, lutto in marmo, 
chiuso da sei lati e da due aperto, l’uno per il battezzante. 

1’ altro per il catecumeno, è opera Longobarda delle più sin- 
golari ed insigni. Fu fatto costruire dal patriarca Calisto, 
dopo il fatto accaduto tra lui c Penimone duca del Friuli. 

Lo contornano vario iscrizioni dettate in barbaro Ialino, cui 
noi ommeltiamo per brevità, e perchè riportale da varii 
scrittori nostri. Questo battistero fu rinnovato da Sigualdo 
patriarca d’ Àquileja successore a Calisto b). 

— La chiesa di S. Giovanni in Cividale fu ornata bella- 
mente da Calisto patriarca, dopo le differenze da lui avute 
col duca Pemmone c) — (2). 

— Il castello de’ duchi Longobardi esisteva in Cividale. 

Intorno ad esso dice il Nicoletti : « ritenersi per certezza 
« infallibile che il convento di S. Francesco alle rive pen- 
« denti del Nalisone sia fondato sulle mine del castello 

« ducale d)» Il fabbricato del convento e la chiesa dedicata ^K.» lc " ln “' c " 
a quel Santo esistono tuttora. 

738 — Felice Cornicola, in quest’anno maestro de’ mi- 
liti, governa Venezia. Uomo umile e pacifico, che rimise la 

(1) Da quanto qui fu detto, risulta essere state a quel tempo 
in Cividale due chiese dedicate a S. Giovanni, una molto antica, la 
quale, per essere in istato di rovina, fu restaurata dal duca rem- 
inone, ed era posta oltre il fiume Natisone. ove oggidì esiste 
la chiesa di S. Martino; l'altra fabbricata dal patriarca Calisto nelle 
vicinanze della magnifica chiesa collegiale ora sussistente in quella 
città. 

(2) Da ciò che si disse riguardo a queste chiese, ci pare, che il 
hell' ornamento qui indicalo spelli alla nuova chiesa di S. Giovanni, 
eretta da questo patriarca, anziché all’ antica fatta restaurare da 
reminone: mentre non c da dubitarsi, che essendo egli il rondatole, 
siasi data cura di ornarla decorosamente c bellamente. 


a) Uniti, noi eli. 
T. HI p. 63 alla 65- 


b) Ruheh. M. E. A. 
cól. 331 - Unni. 
«Ot.Y.Ip. 325-*». 
« T. Ili p. 62-63. 


e) Robef* M. E. A. 
COI. 321-333. 
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concordia Ira quel Popolo, ed ottenne che Diodalo, figlio 
dell' ucciso duca Orso, Tosse liberato dall’ esilio c se ne 

a'. Vu’.itim. Adii. ... 

.in .limo:;*, tornasse in patria a). 

739 — In questi tempi colava ogni di nelle chiese e ne’ mo- 
nasteri una gran quantità di stabili, prò redemptione anima 
. mcw. E perchè la brama d’ ingrandire 1’ origine delle città 

e delle famiglie passò talvolta anche ne’ monaci, per dare 
maggior rinomanza alla fondazione de’ loro monasteri, spac- 
w nono imo m eiarono per gran personaggi i fondatori dei medesimi b). 

739 — Il re Liutprando, giunto in Oderzo, città della 
j* Marca Trivigiana, riparala in parte dalle passate rovine, com- 

pose lo differenze insorte tra Giovanni conte — (i) — o Va- 
lentino vescovo di Ceneda. Yertivano esso riguardo a molti 
beni c castella conferiti dai re Longobardi ai vescovi di 
Ceneda, nel territorio posto tra i fiumi Livenza c Piave ; o 
da que’ vescovi investiti ad altri vassalli, onde difendessero 

.‘•r 


r) Iv.niw isitl. I 

Pag. 


.1) Ani. .imiti. della 
Sena desìi nummi 
II- .Iella l',.t.<M I r. 
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alle 131. 


c' Poeta co Oirol. 
Iw-At uuirOp. r. s. 
'oì. VII pag. 7J. 


f) Anonimo c.sop. 


(t) Conia «là Ceneda — La famiglia dei conti di Ceneda 
«V origino Longobarda , si è mantenuta sempre in Friuli tra le 
prime, e da essi provennero i conti di Praia, ed i conti di 
£*orcia e Vriignera, cosi denominati dagli altri castelli, cui 
ora abitano. Nel generale Parlamento fra i feudatarii hanno in 
ogni tempo conservato ii primo luogo. Essi conti di Ceneda con- 
cessero la giurisdizione al vescovo di quella città: poscia inve- 
stirono della medesima i signori da Camino, che si fecero mollo 
grandi e potenti. Esercitarono 1’ awocazia della chiesa cattedrale di 
Concordia od ebbero molte altre prerogative c). Altri poi riporta, essere 
oscura 1’ origine della famiglia de’ conti Porcia e Prata per la re- 
mota sua antichità; saperla fiorente a’ tempi de’ Longobardi , ned essere 
improbabile, che con essi venisse dalla Germania, e credersi pro- 
venire dai Geidiasicambri d). Quale si sia il vero, è però certo, 
eh’ essa è una dello piò auliche* ed illustri famiglie d’Italia, singo- 
larmente distinta nelle dignità ecclesiastiche, civili e militari, nello 
scienze c nelle lettere. Essa porta due stemmi, uno bianco e rosso 
od è il più aulico; l’altro co’ gigli d’oro accordatolo dal re di 
Francia e). Lo stipile noi di questa famiglia* ci si presenta nel conte 
Giovanili qui sopra indicato, a cui nel 759, per determinazione del 
re Liutprando, venne concessa f investitura di tanti castelli c beni, 
alla quale da altri si aggiunge, che dallo stesso re nell’ anno me- 
desimo fosse egli investilo del feudo di conto della città di Ceneda f ). 
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ii Vescovato. Al tempo ili tale quislionc parte «li essi beni 
erano posseduti da quel conte, c particolarmente i castelli c 
cortine — (l) — di Zumellc, Vaimarino, Scrravalle, Frcgognn 
Cordignano, Cavolano, Forminica c Reggcnzuolo ; c perciò 
nacque quel litigio, clic fu agitalo anche innanzi al patriarca 
Calisto, ma non deciso. Determinò quindi il re Llutprando, 
che il vescovo rinnovasse al conte l’ investitura de’ medesi- 
mi beni, mantenendo Jn tal modo le ragioni c dell’uno c 
dell’ altro. Si celebrò il 5 aprile 1’ istrumento dell’ accordo, 
scritto per mano di Filippo gran cancelliere del re a). 

739 — Diodalo, figlio del duca Orso, in compenso del- 
F ingiurie e de’ danni in addietro sofferti, venne crealo in 
quest’anno maestro de’ militi, cioè governatore di Venezia b). 

740 — Liulprando re de’ Longobardi — (2) — mosse col 


fi) Corti e cortine — Col nome di corti, dice il Muratori, signi- 
ficavano gli antichi un aggregato di poderi, che formava un’ intiera vil- 
la, con chiesa dove si amministravano Sacramenti al Popolo. Sovente 
in esso corti si trovava anche il castello. E continuando, l'autore stesso 
dice: Ne’ vecchi tempi per corti intcndcvasi f unione di molti po- 
deri, anzi un castello; di modo che molte terre c castella de’ no- 
stri tempi erano allora appellate corti, ed alle volte anche terre di 
riguardo comprendcvansi sotto tale denominazione c). , 

(2) I Popoli Italiani soggetti ai Longobardi quando divennero 
territorialmente liberi? — Sotto Liutprando essi possedettero terre, 
mentre prima è in dubbio se ciò fosse; c quindi nell'epoca di 
questo re essi furono territorialmente liberi d). 

Linguaggio usato dai Popoli d' Italia al tempo de’ Lon- 
gobardi — Il Latino era il linguaggio eli’ essi usavano : cosi ci ri- 
portano il Diacono ed il Muratori e). Se poi nel parlare del Popolo 
riscontravasi qualche voce ialina alterata, essa proveniva dalla cat- 
tiva sua pronuncia, per la distanza in cui ritrovavasi dalla gente 
colta, o per condizione, o per sito. Ed infatti se costà avesse esi- 
stilo a' tempi de' Longobardi un linguaggio volgare italico, come 
da alcuni si vuole, questi dominatori sarebbersi certamente servili 
di quello per pubblicare le proprie leggi, anziché usare il Ialino, 
quanto pur si voglia guasto c corrotto, come fecero nei loro codici. 
Di più ; se pel corso di parecchi secoli furono in Italia quasi del 
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suo esercito contro Spoleto e Benevento, donde passando 
nella Pentapoli, mentre dirigevasi dalla città di Fano al 
Foro Sempronio ( Fossombronc ) gli Spolclani congiuntisi 
ai Romani in una selva, clic sta a mezzo del cammino, 
danneggiarono grandemente il suo esercito. Allora il re pose 
nella retroguardia Rateili duca del Friuli ed Astolfo suo 
fratello colle genti Forogiuliane. Ma sopra di loro precipi- 
tati gli Spoletani ed i Romani ne ferirono parecchi : se non 
che Rateili con suo fratello ed alcuni altri valorosissimi, 
sostenendo tutto il peso di quella battaglia, e fortemente 
combattendo, uccisi molli nemici, salvarono sè ed i loro, ec- 
cetto alcuni pochi feriti. Avanzatosi un gagliardissimo Spo- 
lelano, detto Bertone, chiamando fortemente per nomo Rat- 
chi, tulio armato gli venne sopra. Ma Rateili con un colpo 
lo gettò da cavallo. E mentre i suoi stavano lì per ucciderlo, 
egli colla solita sua pietà volle lasciarlo fuggire. Onde co- 
stui colle mani e coi piedi strascinandosi carpone, entrato 
nella selva, scampò. IV altra parte essendo sopra un certo ponte 
venuti alle spalle di Astolfo due fortissimi Spoletani, egli rivol- 
ta la punta della lancia e feritone uno all’ indietro, Io tra- 
balzò nell’ acqua. Poi subitamente scagliatosi contro 1’ al- 
tro, l’ uccise e lo sommerse col suo compagno nel fiume a). 

740 — Gioviano, o Giuliano ipalo, cioè console imperiale, 
uomo nobile e cospicuo per molte virtù, fu governatore di 
Venezia in quest’ anno b). 

741 — Muore l'imperatore Leone Isauro ai 18 giugno, 
lasciando un abbomincvole nome, per la guerra da lui intra- 
presa contro le sacre immagini. L’Impero rimane a suo 


tutto estirpate le lettere e sepolti nelle tenebre tutti i latini scrit- 
tori, da chi dunque appresero i Longobardi, se non dal Popolo par- 
lante a redigere in latino le predette leggi cj? Ciò non pertanto, se 
non esisteva un volgare italico comune, opiniamo che esistessero 
parecchi volgari, da cui ebbero origino gli attuali dialetti. 
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figlio Costantino Copronirao, principe peggiore e più crudele 
del padre. Egli in sul principio però corse pericolo di 
perdere c vita e trono, per sollevazione di Artabasdo suo 
cognato che fu proclamato imperatore. Per cui si rese fuggitivo 
in allora, poi ripresa lena venne alla rolla di Costantinopoli 
ed ebbe uno scontro col suo rivale; ma non tenendosi ivi si* 
curo, rilirossi a svernare nella città d’ Amoria a). 

741 — Il papa Gregorio III cessò di vivere sulla fine del 
novembre di quest’ anno: ottimo pontefice, la di cui pietà c 
munificenza lo fecero desiderato. Dopo quattro giorni di 
sede vacante, fu assunto al pontificalo Zaccaria di nazione 
Greco, uomo di tutta bontà, amatore del Clero c del Popo- 
lo, clemente e liberale anche co’ suoi nemici b). 

741 — Giovanni Fabriciaco fu fatto maestro de’ militi c 
governatore di Venezia, ma non potè compiere l’anno di 
suo governo, perchè i Veneziani lo deposero c gli cavarono 
gli occhi c). 

742 — Nella città di Terni, appartenente al Ducato di 
Spoleto, successe un abboccamento tra il pontefice Zacca- 
ria ed il re Liutprando. Questi, per la dolce e commovente 
eloquenza del papa, non solo restituì le quattro città, due anni 
innanzi occupate, facendogliene donazione in iscritto : ma con- 
cedette tutto ciò che gli fu chiesto da Zaccaria, cioè ridonò alla 
Chiesa il così detto Patrimonio, ossia i poderi della Sabina, 
trent’ anni avanti stati tolti, e i patrimonii di Narni, d’ Osi* 
mo, d’Ancona e di Numana, con la Valle chiamala Grande 
nel territorio di Sutri; c donò tutti i . prigionieri fatti nelle 
provincie Romane e in Ravenna. In questa circostanza il re 
Liutprando confermò pure la pace col Ducato Romano per 20 
anni avvenire d). 11 Dalbo dice essere stata conchiusa una 
tregua di 20 anni tra il re Liutprando dall’ una, ed il papa 
e le città Italiane dall’ altra, continuata per 5 anni da Rat- 
chi duca del Friuli c re d’Italia, ma poscia rotta da lui nel 749 e). 

742 — Artabasdo, o Arlabaso, dominante ili Costantino- 


a) Maretori. Ann. 
d lui. anno 711. 


b ) Dello. 


c} Dello. 
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poli, dichiarò imperatore e collega Niceforo suo figliuolo e 
m' Io fece coronare dal patriarca Anastasio a). 

742 — Coll’elezione di nuovo duca cangiarono i Veneti 
il loro governo eh’ era ad anno, perchè incomodo e dannoso 
al Popolo. Venne posto in quella dignità Deusdedit figlio 
dell' ucciso duca Orso, insignito dall’imperatore di Costan* 

w De»». tinopoli col titolo d’ipalo, ossia di consolo imperiale b). 

743 — L’ imperatore Costantino Copronimo il di 2 no- 
vembre vinse Artabaso o Artabasdo, e Niceta o Niceforo di 
lui figlio; e fattili acciecare, li fece sugli asini condurre a 

e) Deuo jdo. -,u. scherno per il circo, colla faccia volta alla coda c). 

743 — Il re Liutprando riunì gran corpi di truppe 
per battere l’ Esarcato di Ravenna e la Pentapoli, dipenden- 
ti dall’ Impero Greco, mentre i suoi capitani aveano già espu- 
gnale varie città: per cui Eulichio, patrizio ed esarca, si 
volse al pontefice, e quest’ uomo di pace intervenne tosto 
presso Liutprando, ma nulla ottenendo, cercò personalmente 
di muovere il re, acciocché non opprimesse • 1’ esarca e resti- 
tuisse le città tolte. Ottenne fossero restituiti due terzi de’ 
tcrrilorii, riservandosene un terzo il re per sua guarentigia 
sino al ritorno degli ambasciatori da lui spedili in Costan- 
ti d*»°- tinopoli d). 

744 — La morte del re Liutprando successe in questo 
anno, se pure non è accaduta nel precedente. Morì egli dopo 
31 anno e 7 mesi di regno senza discendenza. Uomo pio, 
sagace, amalor di pace, polente in guerra, clemente, casto, 
limosiniere, buon parlatore, legislatore, e benché illetterato, 

e) Denomino HI, , 

i* 7 ‘vrS?I°i!vui: ua eguagliarsi ai filosofi c). 

744 — Ildebrando re de’ Longobardi, nipote a Liulpran- 
do, — (1) — restò al governo del Regno per setto mesi; ma 


(1) La memoria del re Luitprando ed Ilpramlo fu conservata in 
un arco, di opera Longobarda, steso a terra nel duomo di Cividalc 
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essendo in odio a’ Popoli, po’ vizii suoi, gli fu tolto lo 
scettro die venne conferito a Ratchis, o Rachis duca del Friuli a). 

744 — Rachis figlio di Pemmone duca del Friuli, c duca 
ei medesimo, prima del settembre di quest’anno fu creato 
re de’ Longobardi, succedendo ad Ildebrando e regnò 0 anni. 
Si fece monaco in Monte Cassino circa il 750. Ebbe a mo- 
glie Tassia, ed ebbe una figlia di nome Rotrade, o Ratrade; 
le quali ad esempio di lui, circa il tempo medesimo, si fe- 
cero monache nel monastero di Piombatola da esse fondalo, 
Rachis fu uomo valoroso e ragguardevole b). 

744 — Il papa Zaccaria, tosto clic seppe 1* assunzione 
del duca Rachis al trono Longobardo, raccomandossi a lui 
per la pace d’Italia ed ottenne una tregua di 20 anni c). 

744 — Anseimo, il Santo, viene crealo duca del Friuli. 
Governò il Ducalo per 5 o C anni, indi fatto monaco, fondò 
nel luogo chiamato Fanano 22 miglia lungi da Modena, un 
monastero con un ospizio, o xenodoehio, ove riceveva ed 
alloggiava i viaggiatori; perchè in que’ tempi non accoslu- 
mavansi alloggi da soldo. Mori nel marzo dell’ anno 805 a 
fu fratello a Gisellrude consorte d’ Astolfo d). — (1) — Il 
monastero di FananÒ venne eretto circa il 750 e). 

745 — La tregua falla dal re Rachis coi Greci lascia 
tranquillila all’ Ilalia - in quest’anno f). 


a) Muratori. Ann. 
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dirimpetto alla porta del cimitero, ma quest’ arco non si trova più. 
Però esisteva ai tempi di Pier Paolo Locatcllo, nel secolo XVI, a* 
v emione egli lasciato questo cenno g). 


p) Berteli. Ani CC. 

pig. HI. 


h) Muratori. C. «. 


(1) S. Anseimo duca del Friuli, e fondatore del monastero di 
Panano, fu poscia autore c primo abate dell’ insigne monastero di 
Nouanlola parimente situato nel ducato di Modena li). Il Muratori «■»"?»! 
ci riporla pur anche essere successa la morte ili S. Anseimo nel 
803 ed aver egli fondato altri monasterii, per cui sotto la sua di- 
rezione Irovavansi ben 1144 monaci, senza i novizii. Il qui accen- 
nato monastero di Nonanlola, per monaci di S. Benedetto, venne 1 1 Limi r. l m. 
fondalo da questo nostro duca S- Anseimo nel 752 i). ìl.&.'f'Slr»' 
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745 — Il re Rachis fa compilare da valenti giureconsulti 

le leggi del Regno Longobardo a). v 

>745 — A gravi calamità furono sottoposti l’Occidente e 
l’Oriente, per la terribile pestilenza che secondo Teofane (in 
Chronog. ) ebbe principio in Sicilia e Calabria, passò in Gre- 
cia e giunse in Costantinopoli, con strage incredibile de’ Po- 
poli, continuando anche alcun anno dopo b). 

746 — Nel dì primo di marzo il re Rachis pubblicò nuo- 
ve leggi coll’ aggiungerle all’ editto, cioè alle altre dei re 
Longobardi. Nella quinta veniva proibito sotto pena della 
▼ita a chiunque Io spedire messi a Roma, Ravenna, Spoleto, 
Benevento, in Francia, Baviera, Alemagna, Grecia ed Avaria, 
cioè nella Pannonia, ossia Ungheria, allora abitata dagli Unni 
Avari: e ciò per gelosia di stato c). 

748 — I Veneziani in questi tempi, particolarmente il 
Popolo della città di Venezia, attendevano alla mercatura na- 
vigando e trafficando nell’ Oriente e nell’ Africa. Furono essi 
che intorno a quest’epoca comprarono in Roma un gran 
numero di servi, ossia schiavi cristiani d’ ambi i sessi, per 
venderli in Africa ai Saraceni. Ma il lyion pontefice Zacca- 
ria proibì tosto l’infame traffico, restituì ai mercanti Vene- 
ziani il prezzo esborsato, c rese liberi quegli infelici d). 

749 — In quest’anno fu rotta la tregua accordala dal 
re Rachis alle città italiane dipendenti dal Greco Impero. 
Per colpa di chi è ignoto, — (I) — ma sappiamo che quel re 
si portò all’ assedio di Perugia, minacciando le città della 
Pcntapoli, delle quali pare che alcuna fosse da lui occupata. 
A quest’atto il pontefice Zaccaria, con parte del suo Clero 
o coi più ragguardevoli Romani, porlossi a Perugia, c co’ doni 
e colla sua eloquenza placò il re e lo indusse a levare l’ as- 


ti) Il Balbo e) la dice rotta da llncbis, come abbiamo riportato 
a pag. 199. 
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sedio. Non basta : tanta fu l’ influenza della cristiana parola 
di Zaccaria, elio Rachis lasciò il trono e si fece monaco a). 

749 — Astolfo fratello di Rachis venne fatto re de’ Lon- 
gobardi, ed ai 4 di luglio di quest’ anno occupava già il 
trono b). 

749 — La famiglia Vardadadio Aquilejese passò ad abi- 
tare in Venezia, ove si estinse l’anno 1329 c). 

749 — In Italia in questi tempi eravi una grande smania 
di monacarsi d). 

749 — Emiliano, patriarca di Grado, successe ad Antonio. 
Egli era della Romagna ed arcidiacono Gradese. Sedette anni 
8, morì nel 757 e fu tumulalo nella chiesa di S. Eufemia 
in Grado e). 

750 — Più che in altri tempi dilatavasi in Italia in que- 
sto torno l’ordine monastico di S. Benedetto f). 

750 — Dagli storici e cronologi, in quest’anno, comin* 
ciossi a contare cogli anni dell’era volgare g) — (1). 

751 — L’imperatore Costantino Copronirao, a cui nel- 
l’anno precedente era nato un figlio, che fu nominalo 
Leone, nel giorno della Pentecoste di quest’anno lo dichia- 
rò Augusto e collega nell’ Impero, e lo fece coronaro da A- 
naslasio falso patriarca di Costantinopoli li); 

751 — Pietro figlio di Mutichio, o Munichio, e fratello di 
Orso duca di Ceneda,' venne fallo in questo tempo duca del 
Friuli c successe a S. Anseimo i). — (2) — Di questo Pietro 
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«umori. Ann. 
Itti, Mino m 


b) Detto. 


C) Palladio. St. ec. 
partii pad- VS. 


d) Balbo. SI. d- IL 
voi. un. pog. 83. 


c) Palladio e. ano. 
pari. 1 pag. 71 e 71. 


t) Muratóri c. <wp. 
anno 730. 


g) Rampoldt. Cren, 
unir. v. un. p. 177. 


h) Muratori c. Jop. 
anno 731. 


I ) Canili. SI. unir* 
cmn.T. XXI p.SSO 
— Della Bona. Slr. 
cren, p ». 


(!) La caria. Nell’ anno 750 dell’ era volgare pare si comin- 
ciasse a trovare una carta falla con cotone pesto e ridotto come 
una pasta. Chiamatasi Carla bombicina, ed era adoperata neh’ Im- , . slor f|L 
pero orientale 1 ). voi. iìl rat. 

(2) Nella serie dei duchi del Friuli posta nell’ Appendice del- 
1‘ opera M. E. A. del de Rukeis, di seguilo a S. Anseimo riscon- 
transi i nomi di Aristolfo o Astolfo, e quello d' Irprando: ma non 
trovando niun' epoca, nè alcun indizio del loro reggimento in quei 
Ducato, nulla possiamo dire di essi. 


a) Nlcoletll mj. clt, 
pag. 110-111. 


b) Minatori. Ann. 
d' lui. anso 73S. 


c) Pialina, vile ec. 
voi. un. pag. 11». 

d) Muratori c. sop. 


c) Dello. 


f ) Ranipnki!. Cron. 
uni» t. un.p. 197. 
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duca del Friuli ci c ignota l’epoca della morte; ma sap- 
piamo aver egli concorso co’ suoi Friulani nell’ esercito Lon- 
gobardo alla presa di Ravenna falla dal re Astolfo; ed alle 
ostilità da quello attivato contro il Ducato Romano a). . > 

— L’ambizioso Astolfo re de’ Longobardi nel 751, o 752, 
desideroso di accrescere il suo Regno con ciò che ancor, 
restava in Italia ai Greci imperatori, ostilmente invase l’E- 
sarcato di Ravenna ed occupò quella città; dirigendo poscia 
le sue armi contro il Ducato Romano e le città a quello 
spettanti. Fu un inconsiderato passo l’impresa d’ Astolfo 
contro il Ducato Romano ; perchè necessitò lo sviluppo della 
crescente influenza papale, che ricorse per appoggio a’ po- 
tenti c trovollo in Francia; per cui nbbe principio la deca- 
denza del Regno Longobardo, che vedremo durare ancora 
per pochi anni, b) — (1). 

752 — L’ottimo papa Zaccaria passò a miglior vita il 
di 14 marzo, lasciando di sè buona memoria. Venne eletto 
pontefice Stefano prete; ma nel terzo giorno dopo, non es- 
sendo ancora consacrato, mori. A questi il Baronio ed il 
Panvino diedero il nome di Stefano II ; ma il Sigonio e gli 
altri moderni, con più ragione, perchè non consacralo, lo 
escludono dal catalogo de’ papi. Da li a dodici giorni altro 
Stefano di Nazione Romana fu dal Clero c dal Popolo eletto 
pontefice, e venne consacralo. Riserbarono a questo, gli altri 
vecchi storici, il nome di Stefano II; e noi col Platina lo 

4 

diremo Stefano III detto II c). Fu uomo di grande merito per 
virtù, pietà e singolare fermezza d) — (2). 

ìtt ■ ' 

(1) Su questo fatto, che viene collocato nel 752 dal Muratori, 
egli ci avverte: poter appartenere non senza fondamento all’anno 
precedente, c ciò appoggiato alle note di un diploma del re Astolfo, 
dal quale rilevasi che ai 4 luglio del 751 egli signoreggiava Ra- 
venna e che Eulichio, ultimo degli csarchi, era fuggito c).‘ 

■ . • ■ --fi» ‘‘Sf* 

(2) Il papa Stefano III, detto II, fu il primo che introdusse 1' uso 

di farsi portare sulle spalle dagli uomini nelle solenni cerimonie f ). 
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— L’ Istria in sino a questi tempi dipendente dal Greco 
Impero, venne presa da Astolfo re de’ Longobardi nel 751 

0 752, sicché a quell’impero non rimasero in Italia, che le 
lagune di Venezia, Roma, Napoli con altre città di quella 
marina, e la Sicilia a) — (1). 

752 — Fine dell’Esarcato di Ravenna, il quale, per so- 
stenere con barbaro fasto e greca fede un vano simulacro 
di Romano Impero, tribolò l’ Italia per 184 anni. E con ciò 

1 Greci cessarono di dominare in Roma b). 

752 — Il papa Stefano III, detto II, vedendo i passi del 
re Astolfo innoilrarsi a danni del Ducalo Romano, spedi a 
lui ambasciatori forniti di eloquenza e di regali per ottenere 
la pace, la quale fu conchiusa e giurata per 40 anni. — (2) — 
Non durò essa però neppur 4 mesi, perchè Astolfo, rompendo 
la fede data, intestò nuovamente i Romani, minacciò il papa 
c pretese un soldo d’ oro a testa da ogni persona di quel 
Ducato, protestando di voler sottomettere Roma al Regno suo: 
per cui nuovi ambasciatori gli mandava il pontefice, onde pro- 
curare la pace; ma nulla ottennero c). 

752 — Non picciolo numero di monasteri fondaronsi in 
Italia in questi tempi d). 

752 — Lo sconsigliato imperatore Costantino Copronimo 
intieri al massimo grado contro le sacre immagini e). 

753 — Continuando le violenze di Astolfo contro il Du- 
calo Romano, il pontefice in ogni modo cercava ajuto dal 
greco imperatore, adoperavasi presso Astolfo, il quale 


«) Balbo. SI. d' ». 
lol. on. fai. K5-W. 
— Muratori. Ann. 
d'ila), anno 732. 


b) FUmpoWI Cren, 
unir. v. no. p. Ufi- 


c) Muratori c. top. 


d) Dello. 


e) Dello. 


(1) Il Liritti asserisce non essere mai stala l’ Istria in potere 
ile' Longobardi f); non appoggia però il suo detto nò a documenti 
nò ad autori. 

(2) l>a quanto fu detto finora vediamo, clic quantunque i Greci 
imperatori tenessero in Itoma i loro ministri, nullameno la prin- 
cipale autorità del governo stava in mauo de* pontefici, che ne reg- 
gevano la città cd il Ducalo g). 


t) Muratori c. top. 




‘206 

/ vicnimaggiormcnte inaspriva c minacciava, ed implorò il 

divino soccorso ; ma tutto in vano. Allora ricorso in Francia 
o trovò appuggio, perchè invitato a quella corte, partiva, 
il 14 agosto, accompagnalo dalle lagrime e* dallo benedizioni 
del Popolo. Giunto in Parigi, coronò in re di Francia Pi* 
pino e i suoi due figli Carlo e Carlomano, ed ottenne che 
■ ' ) d ! lf! aSioTO -751 : i Francesi movessero gaerra ad Astolfo a) — ( 1 ). 

' 754 — Astolfo re de’ Longobardi, pertinace nel rifiutare 

le trattative di accomodamento riguardo al Ducato Romano 
proposte da Pipino re di Francia e dal pontefice, accelerò 
la calata de’ Franchi in Italia. Saputo poi csscro già ai 
confini del Regno alcuni corpi di truppe francesi, fece aprire 
le chiuse o portossi ad assalirle ; ma quelle, benché minori di 
numero, furono maggiori di forza, e vinsero. Astolfo con 
perìcolo di vita appena potè salvarsi fuggendo, e ritira- 
tosi in Pavia, vi si fortificò. Ma giunto il potente esercito di- 
Pipino, strinse vigorosamente d’assedio quella città: ed al* 
>-/ lora lo sconsiglialo re de’ Longobardi, vedendosi a mal par- 

tilo, segretamente mosse parola di pace, ed a mezzo del- 
1’ ottimo papa, che volea la di lui correzione non la rovina, 
potè ottenerla; sotto la condizione però, con giuramen- 
to, di restituire Ravenna e le altre città occupate, dando 
. ostaggi al re di Francia per la promessa data. Ciò seguito, 

# Pipino rientrò ne’ suoi Stati, ed il pontefice si restituì in 

t) Dc<w. »m.7h. Roma b). 

755 — Lo sleale e non giudizioso Astolfo, anziché adem- 
piere le promesse fatte, irruppe nuovamente in sul princi- 
piare dell’ anno, se pure non fu nel giugno, contro il Ducalo 
Romano; assediò Roma e la tormentò con assalti, ne de- 
vastò i contorni, ed asportò i corpi de’ Santi che giacevano 

(1) In tale circostanza sappiamo aver il papa intavolato il trattalo, 
che Ravenna col suo Esarcato fosse donata alla chiesa Romana, 
. <0 wiio. anziché restituita all'Impero c). 
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nello chiese fuori della città. Il papa Stefano III, detto II, 
inviò tosto i suoi legati in Francia a partecipare a Pipino il 
procedere di Astolfo c l' infelice condizione di Roma. Ma 
lardando il soccorso, peggiorava lo stato della città; ed il 
pontefice scrisse una lettera in nome di S. Pietro al re, a' 
suoi tìgli ed alla Nazione Francese, nella quale si tìnge, che 
l’Apostolo li chiami alla difesa di Roma, promettendo loro 
il paradiso se vi accorressero, minacciandoli dell'inferno so 
mancassero. Pipino, riunito perciò un forte esercito, mosso alla 
volta d’Italia; ed Astolfo lasciò Roma e marciò ai confi- 
ni del Regno per opporsi ai Francesi. Ma questi, passale le 
alpi, assediarono nuovamente Pavia ; o sulla fine dell’ anno 
Astolfo fu costretto a conchiudere una pace vergognosa, per- 
chè dovette chiedere perdono, restituire tutte le città al 
papa, aggiungendovi Comacchio (che siccome non inchiusa 
per lo inuauzi nell’Esarcato, dovea appartenere a’ Longo- 
bardi) e pagare grossa somma di danaro a). Altri voglio- 
no ancora fosse obbligalo a cedere a Pipino un terzo del 
tesoro regio, ed a contribuirgli un annuo tributo di J2000 
soldi d’ oro b). 

755 — Anche l’imperatore Costantino Copronimo spedì 
ambasciatori al re di Francia onde muoverlo contro Astolfo, 
e procurare la restituzione dell’ Esarcato al Romano Impero; 
ma prevenuti dal pontefice, ebbero risposta da Pipino: aver 
fatto dono di quella contrada a S. Pietro, cioè alla Chiesa 
Romana, nè egli cangiare la parola data. Poscia, essendo 
Pipino ritornato in Francia, Fultrado abate del monastero 
di S. Dionisio diede, a nome delio stesso re, il solenne e 
perpetuo possesso di si grandiosa donazione in iscritto al 
pontefice, deponendo sull’ altare di S. Pietro in Roma le 
chiavi delle città donate c) — (1). 


a) Huralori Ann. 
d’IUl. anno TE. 


b) Balbo. SI. (Tll. 

t K— Canili. Slor. 
C.T. VU p. MI 


C) Muratori c. top. 


(1) Dominio temporale dei papi — In questo tempo e 
tale principio ebbe la dominazione temporale dei papi che come 


a) Muratori Ann. 
(I* lui. anno 753. 


b) Balbo. RI. d'Il. 
V. un. p. 83-116. 


c) Pollo paK. 87 — 
RampoMI. Crai. T. 
un. pag. ISf. 


<l) Canili. Slor. di. 
B. T.YUIpJKWOS 


e) Balbo c. a. p. 86. 


I ) Molatori c. eop. 


ni Llrull. No», eli. 
toI. Ili pag. 112. 
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755 — Deusdcdil doge di Venezia, mentre era per eri- 
gere fortissimo castello al porlo del Brenta, venne ucciso 
dal Popolo per congiura mossa da Galla, uomo scellerato, 
il quale portatosi a Malamocco occupò la sede ducale; ma 
vi durò poco, come si vedrà a). 

756 — Mori in quest’ anno Astolfo re de’ Longobardi, 
dicesi per una caduta di cavallo cacciando. Fu egli uno di 
quegli uomini che avventali alle cose facili, avviliti dalle dif- 
ficili, pajono mandali apposta da Dio quando vuol perdere i 
Regni. Nullaraeno, benché perdute le conquiste e divenuto 
tributario, trasmise al successore intiero ne’ limili antichi il 
Regno Longobardo b): però snervato dall’annuo tributo, dal 
contatto di potenti nemici, che potean esser mossi a farne 
conquista, e dalla decadenza nella pubblica opinione. 

756 — L’ elezione del successore di Astolfo, che morì 
senza figli maschi, diede motivo a forti discussioni nella Dieta 
de’ principi Longobardi; e Desiderio, allora duca dell’ Istria 
o da altri credulo duca di Brescia o di Toscana c) — (1) — 


capi della Chiesa non avevano posseduto fin allora veruna sovranità 
È un sogno di tarda composizione il dono che Costantino fece a papa 
Silvestro; tna è vero che i papi aveano sterminate possessioni. Già 
al tempo di Gregorio Magno contavano ventitré patrimoni! in Italia, 
c varii in altri luoghi, su' «piali esercitavano qualche atto di sovra- 
nità; c sui coloni aveano giurisdizione. Questa donazione di Pi- 
pino però li collocò fra i principi della terra d), c conteneva le se- 
guenti città; Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, Sinignglia, Jesi, 
Forlimpopoli, Forlì, Castel Sussubio, Moutcfeltro, Àcerraggio, Monte 
Lucaro, Serra, Castel San Mariano, Dobro, Urbino, Cagli, Luceolo, 
Gubbio, Cnmacchio, e Narni; non Roma, che di nome reggevasi 
sotto l' imperatore, di fatto da sò sotto al papa c sotto il re franco 
patrizio coll' ambiguo nome di Repubblica romana e). Seguita poi il 
Muratori: questo a mio credere è il primo esempio di domimi tem- 
porali con giurisdizione dati alle chiese e a’ sacri pastori, del «piale 
approfittarono in seguito gradatamente le altre chiese, procurandosi 
simili signorie f). 

(1) Desiderio, dice il Liruti g), non fu duca dell' Istria come lo 
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aspirando al trono, ebbe grandi difficoltà a superare, perchè 
Rachis già re, iudi monaco, pretendeva nuovamente al Re- 
gno. Perciò Desiderio ricorse al pontefice, promettendo d'a- 
derire a’ suoi voleri, e la restiluzioné di alcune città non 
anco adempita da Astolfo. Il papa energicamente intromes- 
sosi, obbligò Rachis a ritornare al chiostro, ottenne fosse 
fatto re Desiderio, e scansò tra' Longobardi la guerra civile: 
ma tutto ciò dovette succedere nell’ anno susseguente a). 

756 — - Galla, usurpatore del Ducalo di Venezia, venne 
orbato e cacciato dal Popolo; e fu posto in quella dignità 
Domenico Monegario, coll' introduzione di due tribuni da e- 
leggersi ad anno b). 

757 — (1) — Desiderio è proclamalo re de’ Longobardi, 
succede ad Astolfo e regna 18 anni. Nel 774 Carlo-Magno 
suo genero lo fa prigione in Pavia e gli toglie la corona ed 
il Regno c) come si vedrà. 

757 — Mori il 24 aprilo il pontefice Stefano III, det- 
to li, benemerito a’ Romani ed alla Sede Apostolica, par- 
ticolarmente nel temporale. Paolo diacono di lui fratello, 
dopo 55 giorni di sede vacante, superalo il contrario parlilo, 
venne consacralo papa il 29 maggio, col nome di Paolo I. Tosto 
comunicò al re Pipino esser egli ed il Popolo Romano fermi nella 
lega di pace già conchiusa tra lui ed il fratello suo predecessore d). 

757 — Vitellino patriarca di Grado successe ad Emi- 
liano. Era Lucchese e prolonotario dello stesso Emiliano c). 
Sedette poco, nè si ha l’ epoca della sua morte. 


qualifica il Dandolo, e forse nemmeno di Toscana, come altri lo vo- 
gliono: però questo nostro autore non adduce storico appoggio che 
sostenga il suo detto. 

(I) Il Rampoldi f). con altri, pone questo fatto nel 750, ma il 
Liruli g) con delle ragioni lo fissa nel 757. Di «goal parere è pure 
il Muratori li); quindi seguendo questi autori abbiamo assegnalo 
l’ anno 757 al principio del regno di Desiderio ; però avvertiamo 
mancarci nelle storie la precisione su ciò. 
li 


«) Muratori. Ann. 
d’ IUI. Attuo 736. 


bj Dolio 


c) Unill. Noi. eli. 
». Ili p. IW-IU- 
Mu raion cune sop. 


ri) Muratori c.sop. 
anno 737. 


e) PalW io SI. eli. 
{■ari. I )•>;<. 7L 


I ) KjmpuMi. Cimi. 
Ulli.i.ui.p. IR. 
K) l.iruli c. sopra 
pa?. Itt alla III. 
h) Muraioli C. sop. 

dUOO “ili. 
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758 — Il re Desiderio non mantiene la parola data della 
restituzione di alcune città al pontefice Stefano: per cui il 
suo successore Paolo I si rivolge al re di Francia. Muove 
anche grossa armala contro i duchi di Spoleto e Benevento, 
i quali, datisi a Pipino, erangli divenuti ribelli. Passa per fa 
città della Pcntapolr ed a ferro e a fuoco devasta i raccolti 
c le sostanze di quegli abitanti, c così de’ Ducati suddolj||^ 
imprigiona il duca Spoletino ed assedia in Otranto 
di Benevento. Poscia maneggia perchè il Greco imperatore 
spedisca un esercito in Italia, promettendo unirsi a lui per 
r ricuperargli Ravenna. Si abbocca col pontefice in Roma, ove 

pregato di restituire a S. Pietro le città d’ Imola, Bologna. 
Osimo cd Ancona, accampa pretesa fosscrgli prima rimessi gli 
ostaggi Longobardi ch’orano in Francia: indi fa delle BfÉ 
rcric sul territorio Romano e minaccia il Pontefice. - In Ì0i 
stato erano le cose in Italia, per cui il papa Paolo I ricorsa, 
nuovamente alla Francia, acciocché con la forza obbliga^», 

»i niitiio,i. *nn. j| rc Desiderio al dover suo a). 

— Giovanni da Trieste, precettore di grammatica, tu tal-* 
to patriarca di Grado e successe a Vitelliano nel .758 o 75$$. 
Lo vedremo poi dopo 44 anni di sede aver fine miserando b). 

La Famiglia de’ Discovertini Aquilejese, nel 758*. 

750, si porta ad abitare in Venezia, c viene aggregata a quella! 

c) nciio m- nobiltà. Si cstinsc nel \ \ 57 c). '• 

— La famiglia Aoldi Aquilejese, l’ anno 758 o 75v passa 

a domiciliare in Venezia c viene aggregata a quella nobiltà. 

nello ivi. Sj eslinsc nel 1452 d). 

759 _ Continuano le doglianze del papa Paolo I al re 
di Francia contro Desiderio, e le sollecitazioni onde sia ri* 
chiamalo al dovere. Pipino però non spedi armate in Italia,, 
bensì inviò suoi messi per trattare col re Longobardo; o 
le trattative effelluaronsi in gran parte nell anno sussct 

« Mudimi c. ‘op. <TI|ClllO 0 ). 

mino 139 C ' , .. , 

ri (Mita Bona. «ir. 759 — Giovanni 11 vescovo di Trieste 1) ; 

(mg. li. 
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760 ' — Paolo, diacono di Aquileja, fioriva in questo tem- 
po. Nacque in Forogiulio, o Cividale del Friuli, circa il 720, 
da Varnefrido e Tcodelinda Longobardi di quella città; 
d’una famiglia agiata secondo que’ tempi e quattro età pri- 
ma stabilita colà. Fu accreditalo nelle scienze civili ed ec- 
clesiastiche ed uno dei maggiori ingegni del suo tempo. 
Era addetto al ministero sotto il re Rachis; c come si crede 
anche sotto Astolfo. Fu intimo consigliere del re Desiderio 
c suo cancelliere, c venne' tradotto con quesl\ullirao prigio- 
niero in Francia. Ivi acquistò la benevolenza di Carlo-Magno, 
ma cadutogli in sospetto, venne esiliato nelle isole Diomedee, 
ora Tremiti, nell’ Adriatico. Fuggi a Benevento, ove venne a- 
michevolmente accollo da Arichi e da sua moglie Adelperga, 
figlia di Desiderio. Allora si fece monaco in Monte Cassino. La- 
sciò molle opere, tra cui la storia da’ Longobardi, interes- 
sante perchè unica. Trasse i primi rudimenti delle lettere, 
e come è credibile nella sua stessa città, alla scuola di Fla- 
viano, il quale a que’ giorni v’ insegnava grammatica a). 
Fu pure discepolo di Pietro da Pisa, grammatico, famoso, 
e di un certo Felice. Paolo Diacono tentò più volle di ri- 
stabilire 1’ indipendenza della sua Nazione dai Franchi. Pare 
che s’ immischiasse in una congiura ordita contro Carlo- 
Magno. Accusalo e tratto in faccia ai tribunali, protestò non 
avergli le sventure della Patria mutati i sentimenti. 1 giudi- 
ci lo condannarono a perdere gli occhi e le mani; ma Carlo- 
Magno gli fece grazia dicendo: dove troveremo noi una mano 
come quella per scrivere la storia b)? 11 Diacono, nel Conci- 
lio Latcranense congregato dal pontefice Stefano 111 inter- 
venne col titolo di consigliere del re Desiderio o di Sigila! do 
patriarca d' Aquileja, e fu tra quelli che posero in iscril lo 
le tcrmiuazioni di quella universale Congregazione c). — (1) — 


*) l.irali. Pio», tu. 
v 111 p. (Malia 11C. 


I 



li) Mota-, Sl.tìl.r. 
Ili p. 1G9, OT, 311. 


c) JHi’oltlli. Vita 
<li Paolo IHat. ni., 
aul. p. 63 e tergo. 


(I) Questo dotto ed illustre scrittore, le di cui virtù lo resero 


< 
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a) l.inilt. Nol.eit. 
voi. Ili |UK- IH. 


h) Mnralotl. Ann. 
«r Hai. anno 7W. 


rlTmhwhl.Slor. 
rii. voi. Ili |i. m. 


H) Vltiani lr.nl. di. 
voi. un. pari. Il li 
1X2 alla 1K1. 


r) Muratori c. >op. 


212 

La morte di Paolo si crede successa iM3 aprile dèli’ anno 
790 a). 

7G0 t- Le differenze tra il pontefice Paolo I ed il re 
Desiderio vengono composte a mezzo di Remedio, c d’ Au- 
lario duca, inviali da Pipino a trattare; i quali assieme coi 
messi di Desiderio si portano per le città a fine di liqui- 
dare le Giustizie — (1) — della Chiesa Romana b). 

— Godcvasi tranquillità in Friuli sotto il patriarca d’ Aquileja 
Calisto c Giovanni patriarca di Grado: perchè il secolare dominio 


venerabile, fu uno di quegl' ingegni, clic superiori al loro secolo, de- 
stano 1' ammirazione de’ contemporanei, ottengono la stima de’ po- 
steri. Egli, reputatissimo per bontà di cuore c per doti d’ animo, 
amò costantemente la propria Nazione, nulla ommeltendo per la sua 
gloria; e seppe mostrare il vero carattere dell’uomo grande, cioè 
fermezza e coraggio nella sventura. 

Vuoisi da alcuno, eh’ egli sia stato de’ primi istruttori di Carlo 
Magno c). Le opere che Paolo ci lasciò sono le seguenti; 1. Storia 
de’ vescovi di I'avia; 2. Vite de’ vescovi di Metz; 3. Vita di S. Ar- 
nolfo vescovo di Metz; 4. Omeliario o Lczionario; 5. Omelia sopra la 
vita ed alti di S. Penedetto; fi. Due poemetti sulla vita e miracoli 
di S. Benedetto; 7. Due poemetti sulle vite di S. Scolastica e di S. 
Mauro; 8. Vita di S. Gregorio Magno; 9. Vita di S. Cipriano vescovo 
c martire, vita di S. Germano patriarca di Costantinopoli, vita di 
S. Pietro di Damasco; 10. De vita et miraculis Patrum Emerìtentium; 
11. Syllogc Chronologica; 12. Discorsi sopra i Vangeli; 13. Commen- 
tario sulla regola di S. Benedetto; 14. Inni sacri; 15. Inno pel mar- 
tire S. Mercurio; 1C. Inno sull’ Assunzione della B. V. che comincia 
« Quis possit ampio fantine praepotens ecc. » 17. Inno sopra S. Gio. 
Battista che comincia « Ut queant laxis rcsonare fibris ecc. » 18. 
Epitalio sul sepolcro d’ Ildegarda moglie di Carlo-Magno; 19. Epitalio 
sopra la tomba di Rotaide figlia di Pipino; 20. Epitalio sui sepolcri 
di Adeleidc ed lldcgardo figlie di Carlo-Magno; 21. Epilafio sopra il 
sepolcro d’ Arichi duca di Benevento; 22. Continuazione di Eutropio da 
Valentino e Valente fino a Giustiniano; 23. Dr. Ceslis Longobardorum 
lib. VI; 24. Compendio dei venti libri l)e Yerborum significatione di 
S. Pompeo Fusto; 25. De Caroli Magni majoribas et de rebus Pipini 
et Caroli Magni ; 20. Epistola ad Abalem Tlteudemarum d). 


(1) Sotto il nome di giustizie; inicndonsi beni patrimoniali cd 
allodiali, non già luoghi giurisdizionali c). 
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era rello placidamente, dopo lo gravi turbolenze militari 
trascorse; e le cose ecclesiastiche procedevano felicemente 
a vantaggio della cattolica religione a). 

761 — A’ Greci stava a cuore il perduto Esarcato, e 
nutrendo la brama di riaverlo, essi posero in allo tutta 
la finezza de’ loro raggiri : per cui il pontefice Paolo 1 ed 
il re Desiderio, tra’ quali sembra fossero quotali i litigi, sta- 
bilirono un abboccamento iu Ravenna, onde concertare il modo 
d’ opporsi alla malizia loro b). 

— Pare clic circa questi tempi sia avvenuta la morte del 
patriarca Aquilejese Calisto. Il Palladio ci lasciò intorno a 
lui queste parole: Nel lungo corso durante cui resse il Patriar- 
cato, sopì le turbolenze gravissime del medesimo, ornò la sua 
chiesa con molte reliquie di Santi per l’ addietro smarrite, 
portò la sode patriarcale in Forogiulio, come fu dello; ed ivi 
terminò i suoi giorni santamente e gloriosamente impie- 
gati c) — (i). 

Sigualdo, patriarca d’Aquileja, cittadino Forogiuliese, 
cospicuo per nobiltà, perchè appartenente alla discendenza 
del re Grimoaldo, era già in sede nell’ anno 7G2, vi durò 
circa anni 14 e morì verso il 776 d). — (2) — Per sugge- 
stione del re Desiderio usurpò ìe prerogative del Patriarcato 
Gradese, consacrando i vescovi dell’ Istria, come già sottoposti 
alla sua obbedienza, non curando le lagnanze di Giovanni 
patriarca di Grado, ne l’emenda comandala dal pontefice e). 


(1) Avvertiamo il lettore aver qui* dovuto, per la storica" verità, 

alterare l’ asserto del Palladio, sostituendo la città di Forogiulio 
a quella di Udine da lui indicata, ed ommetteudo gli anni della sede, 
perchè appoggiati a quanto disstmo a pag. 185, troviamo differenza 
nel numero. , _ . 

f "* . \ 

(2) Intorno agli anni dell' elezione, della sede e della morte di 
questo patriarca, le memorie storiche non ci presentano precisione; 
però le date che abbiamo «pii indicato ci parvero le più esatte. 


a) PjIUiIh Si tu, 
pari, t pag. 71. 


h) «limimi. Ann. 
•rimi, anno 7GI. 


C) Palladio c. top. 


g) nuM'.M.r.A. 

rcil.Mi'M— XI- 
(nielli. Vili oc. nei. 
rii. pnt.S— Urtili 
dell? mone!, p. Ito. 


il) Mcnloill oc. p. 
Gl o lor. — Po II. idi» 
n 71-73— Plailna 
Vilccc.v. un-p.IJi. 
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7C2 — li papa scrisse al re Pipino, facendogli conoscere 
come i Greci fossero in movimento e minacciassero di ostilmen- 
te procedere contro Ravenna ed il R acato Romano: per cui se 
gli raccomandava, disponesse Desiderio a soccorrerlo, e co- 
mandasse a' Popoli di Spoleto, di Benevento e di Toscana 
facessero egualmente a) — (1). 

702 — L’imperatore Costantino Copronirao seguita la per- 
secuzione delle sacre immagini e di chi difendeale, particolar- 
mente contro i monaci, sino a proibire che nessuno abbrac- 
ciasse l'istituto monastico. Il papa procura con ogni modo siano 
rimesse in venerazione, ma i suoi mezzi riescono inutili b). 

— Sesto, abbazia per monaci di S. Benedetto, con chiesa 
dedicata alla Vergine, al Battista e all’Apostolo Pietro, fu 
fondata dai tre fratelli Longobardi Erfonc, Anto o Anione, e 
Marco, signori de’ principali del Friuli e figli di Pillrudc moglie 
a Pietro duca Friulano. Quest’ abbazia ebbe le sue fondamenta 
nel loro castello di Sesto, situato sulle rive del picciolo fiume, 
un tempo chiamalo Ebdago, ora Rcghena, non lontano .dal 
castello di Cortiovato, G miglia a levante da Concordia e sotto 
qùella Diocesi. Fu essa dotata con ampio patrimonio, per- 
chè, con carta di donazione dell’ auuo 762, lasciaronle i 
fondatori tutte le rendite che possedevano *in più di 50 
ville sparse nella provincia, e intorno a Sesto tutto il ter- 
ritorio dal Tagliamelo alla Livenza, che oggidì contiene 
oltre 22 villaggi, e molli altri luoghi nella parte montuosa 
del Friuli. L’abbazia di Sesto crebbe poscia in tanta possanza, 
per larghe donazioni avute, che coniava possesso e signo- 
ria su più di 50 castella, senza altri beni, diritti e do- 
mimi: per cui, non mollo dopo il 1155, essa non riconosceva 
che il dominio dell’ imperatore, dal quale avea ottenuto la 
piena libertà ed immunità temporale; come nello spirituale, 

(1) Il Muratori assegna a questo scritto l'anno 762, ma ci ag- 
giunge « se pur non fu nell' antecedente » c). 
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clte la sola dipendenza dalla Sede Apostolica a). L’ abate di 
Sesto — (1) — aveva sotto la sua direziono ed amministrazio- 
ne anche il monastero di Salto b). — (2) — A suo tempo 
vedrassi in seguilo l’ incremento di quest’ abbazia. 

— Salto, monastero per monache di S. Benedetto, egual- 
mente che quello di Sesto, venne fondato dai tre figli di 
Piltrude Ertone, Anto o Anione, e Marco, sulle rive del 
torrente Torre nella loro corte, o castello di Salto, circa 
6 miglia distante da Forogiulio, ove -oggidì esiste piccola 
villetta chiamata Salto. Questo monastero da essi cretto pel 
ritiro della loro madre, e provveduto riccamente nel 702 con 
la stessa carta di donazione con cui dottarono 1’ abbazia di 
Sesto, cioè con la metà de’ beni in essa indicati, fu poscia 
trasferito in Forogiulio sotto il titolo di monastero di S. 
Maria in Valle, tuttora esistente in quella città c) — (3) — 
col nome di Monastero Maggiore. 


(1) Nell’anno *02 Silvestro fu il primo abate di Sesto d). 

(2) L’ abate di Sesto veniva eletto dai monaci di quel con- 
vento, e solo nel caso di discordanza la superiorità c decisio- 
ne del patriarca d‘ Aquilcja prevaleva. Da quest’ aliate dipendeva 
il monastero di Salto, da cui col consenso del detto patriarca ve- 
niva eletta la badessa; e su questa e sullo monache avea l’abate 
ispezione* c presidenza, presentando con ciò in Friuli l’esempio 
d' una doppia abbazia in due separati nionaslerii, l’ uno per monaci 
l’ altro per monache, sotto un solo abate ad ambiduc presidente. 
In quanto al vivere secondo la regola clic professavano è 1’ uno c 
1’ altro di questi conventi, si generalmente die individualmente ap- 
partenevano alla spirituale giurisdizione del patriarca Aquilcjcsc, sino 
a che non fu disposto altrimenti e). 

(5) Della vita monastica e sua influenza al tempo de’ 
Longobardi in Italia — Fino al IX secolo quasi tutti i monasteri 
d’Europa seguirono la regola di S. benedetto f). Questa conteneva 
75 capitoli, di cui 9 sui doveri morali c generali; 13 sui doveri re- 
ligiosi; 29 sulla disciplina, sui falli, e sulle pene eco.; IO sull’ ammini- 
strazione interna; 12 su vari» soggetti, come i viaggi, l’ ospitalità ecc.: 
cioè 9 capitoli di codice morale; 13 di codice religioso; 29 di po' 


al l.lmtl. Noi. v. Ili 
p.fififl 73, « r. V p. 
®l— Dello Vite m, 
▼. I p* HGV-Biili'is. 
M. E. A. 0>l. U35. 

b) Urutl. Noi. cC 

TOl. Ili ()•£. «‘I 


e) IVIIO P 'S)’ a fi». 
— E abolì fl. V- cul- 


li) CappoNrlll. Ofi 

eli. vii. ix r- 


c) Uniti è. «una 
tol. M - w-;o. 


() Chombm. Ibi 
unir. I. VI (i. 7.7. 


») Muratori. Ann. 
■l' lui. anno 761. 


h) Detto. 


fi Canili. SI. unir. 
R. V. 7 p. 377 a tot. 


<0 Dello p. 339- 
numhm Dtt. ctu 
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7G4 — Nel gemiajo e febbrajo di quest’ anno il freddo 
fu rigidissimo in Oriente ed in Occidente, a segno che i durai 
agghiacciarono e sul mare di Costantinopoli si carreggiava a). 

704 — Congiuratosi il Popolo Veneziano, cacciò dal go- 

verno il duca Domeuico Moncgario e lo privò degli occhi. 
A quella diguilà venne in Malamocco proclamato Maurizio 
nobile d’ Eraclea, distinto per le sue imprese, e perchè sep- 
pe poscia restituire la concordia e la pace fra i discordi 
cittadini b). » 

705 — Essendo seguila in Roma una grande traslazione di 
corpi santi per lo zelo di papa Paolo I, furono con più fer- 
vore in quest’ anno dai Franchi e dai Tedeschi fatte 


naie; 10 di politico c). La regola prescriveva il lavoro di mano a 
certe ore dei giorno, e la più fiorita agricoltura vedessi no’ dintorni 
de’ conventi, i quali erano per Io più isolati; a certe altre la pia 
lettura e la preghiera, clic se povertà necessitava, diminuivasi per 
dar luogo al lavoro. Era determinato chi avesse ad obbedire e a 
comandare; chi copiar libri, chi predicare, chi vigilare il granajo, 
la vendemmia, la cucina, chi accogliere i pellegrini o visitare gl’ in- 
fermi, chi intuonare salmi, chi far la scuola. Ne’ primi tempi i mo- 
naci Benedettini vestivano abito quale accosto inevasi nel paese ; ma 
poscia ne adottarono uno nero e sciolto, a maniche larghe c gran- 
di, con cappuccio sul capo che terminava in una punta al di 
dietro. In sul principio non usavano chiese nel monastero, e le 
domeniche ascoltavano messa alla. parrocchia: sotto i Longobardi 

I ierò ci è noto che essi le aveano, c tra lo .altra ne è tyia prova 
’ abbazia di Sesto in I'riuli d). 

I conventi in quei tempi, contro quello che oggi ci figuriamo, di- 
venivano centri di attività e asili della libertà. Dicono: «erano for- 
« se braccia sottratte al lavoro ». Erano forse braccia, io dico, tolte 
al delitto c all’ assassinio ; e già gran cosa dee parere l’ incatenare 
le passioni c spegnere il vizio in tempi in cui non v’ avea prigioni, 
ergastoli, polizia c I' altro corredo de’ Popoli colti, nè si credea ne- 
cessario clic il governo intervenisse in tutto, su tutto. Il mondo 
non aveva ricoveri, non unione q sicurezza: dove convenire, dove 
discutere tranquillamente? dove meditare sopra di sè e degli altri? 
Ed ecco i monasteri offrivano una vita tutta sociale, tutta operosa 
per isvolgcre l' intelletto, propagare le idee, discutere, meditare, i- 
struirc. Mentre da per lutto regnavano la prepotenza c le spade, cia- 
scun monastero gelosamente conservava una costituzione sua parti- 
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istanze alla Sede Romana per ollenero e corpi e reliquie 
di santi; ed appunto in questi tempi gli Annali Ecclesiastici 
annotano alcune strepitose traslazioni a). 

766 — Maurizio vescovo di Trieste b). 

767 — Mori il papa Paolo 1 a’ dì- 29 giugno; e fu uomo me- 
ritevole per pie ed illustri azioni. Venne introdotto nella se- 
de pontificia il laico Costantino, fratello a Tolone duca o 
governatore di Nepi; il quale a forza volle fosse eletto e 
consacrato, come successe. Tenne questo intruso un anno e 
uii mese il Pontificato, ma poscia venne espulso c). 

768 — 11 falso pontefice Costantino fu cacciato mercè 
Cristoforo primicerio e Sergio sacellario, i quali ricorsero al 
re Desiderio; e venne eletto al Papato Stefano IV detto HI, 
prete di S. Cecilia, che fu consacrato il 7 agosto d>. 


a) Muratori. Ann. 
4'IUL anno 7W. 

b) Delta Boni, str. 
cren. KM. ». 


e) Muratori c. Sop. 
anno 7 VI. 


d) Dello anno 7*8 
—piallila. Vito clt. 
voi. un. pag. 132. 


\ 
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colare od eleggeva i proprii superiori ed ufficiali, senza impaccio 
di re o baroni; ad esse comunanze molti aspiravano partecipare 
senza adatto legarvisi, come i forastieri in antico invocavano la cit- 
tadinanza di Roma; e borghesi e signori oflrivansi al convento (oblali); 
faceansi registrare nel ruolo di quello per godere delle preci nella 
vita spirituale e dei privilegi nella temporale; e morendo voleano aver 
indosso 1' abito di quell' ordine, cd essere sepolti nella chiesa o nel 
cimitero de’ monaci. Le poche cognizioni di quest’ epoca perpclua- 
ronsi ne' chiostri e da essi uscirono utili invenzioni. I monaci vi- 
veano solini, ospitali, e il loro esempio valea a mitigare la ferocia 
di que' barbari tempi e). * 


e) Cmtii. SI. unir. 
B.v.7p.W6lW1. 


I Municipi! sotto il dominio Longobardico non erano per lo 
meno protetti da leggi scritte, quantunque paja che veramente 
esistessero. Infatti i doveri di essi si cominciavano a notare nelle leggi 
longobardiche, vedendosi in una legge di Lotario, che al Popolo ap- 
parteneva il risarcimento delle strade, dei ponti e talvolta anche 
del palazzo regio ; lo chò manifesta che i tnunicipii dovevano godere 
di beni stabili e che il prodotto d’imposte e di dàzii era a loro 
vantaggio, e che avevano tuttavia magistrati ed adunanze generali, 
e ciò nel IX secolo ancora f). 


f ) Slor. m. 

voi. IU p»*. ira. 


Monete Longobarde — Il soldo de' Longobardi non si 
sa se fosse d' oro o d’ argento, reale o ideala Reale era il Trc- 
■niswis, terza parte del soldo. Forse erano quelle rozze monete 


? 


■* 
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768 — Pipino ro di Francia mori ai 24 settembre di 
quest’ anno; fu principe glorioso, avveduto e di fermo carattere. 
Lasciò diviso il suo Regno tra i due suoi figli Carlo, che 
poscia fu detto Magno, c Carlomanno a). 

770 — 4 Desiderata, o Ermengarda, figlia a Desiderio re 
de’ Longobardi, per maneggio di Bcrtrada o Berta moglie 
del re Pipino* divenne sposa di Corlo*Magno suo figlio: ma 
questa infelice fanciulla dovea attestare colle sue sventure 
che i Regni non si maritano, mentre nell 1 anno seguente 
venne da lui ripudiala e rimandata al padre, per isposarc 
Ildegonda o Ildegarda b)< 


con S„ Michejc da una parte, e dall’ altra il busto del re, che si 
trovano ne’ musei, ma tanto logore che non si può valutarne il 

{ teso. Delle migliori nessuna eccede la metà d’ uno zecchino c). Il 
àruti asserisce che monete de’ re Longobardi, le quali avessero corso 
in Friuli, non ne vide alcuna; ma sapersi esser fatta da loro co- 
niare moneta in oro, argento c rame seguendo la consuetudine e 
l’ esempio delle imperiali romane de’ bassi tempi, simile all' in- 
circa alla costantinopolitana d’ allora. Quella in oro chiamavasi Soldoj 
che dividevano in Sentissi» ossia la metà, e in Treinissis ossia un 
terzo. I Tremissis suddividevano in 8 monete d’ oro delle Silique, 
delle quali ognuna valea la vigesima quarta parte del soldo. Per 
le monete poi in argento ed in rame, nonché riguardo al peso di 
quelle d‘ oro, egli non espone che congetture, le quali noi ommettia- 
mo : ma chi amasse saperle potrà leggere 1’ opera sua d). 

Paravercdi e Ve redi suona pubblico aggravio; per il quale 
erano tenuti gli uomini delle provinole di somministrar cavalli, tanto 
da cavalcare che da soma, per condurre i bagagli, allorché il re 
e la sua corte, e i messi regi o conti ed altri pubblici ministri, 
passavano per il paese. Sotto i re Goti, Longobardi e Franchi durò 
quest’ uso, e a spese de’ sudditi c). 

MfausSonatSeo — Era qùesto un aggravio, accostumato an- 
che nell’ ottavo secolo, che si sosteneva dai sudditi, concorren- 
do a contribuire le vettovaglie all’ esercito regio mentre ritrovavusi 
iu quartiere. Tale aggravio venne poscia chiamato Stanzia f). 

Straforo — Sotto il regno de’ Longobardi era questo un 
uffizio, clic consisteva nel servir il suo signore nel salir a cavallo e nel 
guidar questo perla briglia, ovunque gli andasse a grado di portarsi. Que- 
sl’tiflìzio si chiamava anche alle volle * Eijnistralore o Prolostratore g). 
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771 — Muore repentinamente il re Carlomanno in que- 
sto tempo. 11 di lui fratello Carlo-Mngno usurpa i suoi Stali; 
c la vedova regina Gilberga, coi due figli superstiti, si ri- 
para presso il re Desiderio, per timore che il cognato non 
cercasse privarli della paterna eredità a). * 

771 — Irene, moglie di Leone IV Augusto, diede alla luce 

un figlio, clic fu nominalo Costantino c divenne poscia im- 
peratore d’ Oriente b), bj Detto. 

772 — Anselberga, figlia del re Desiderio, fondatrice e 

badessa del monastero di S. Giulia di Croscia, chiede a Si- 
gualdo patriarca d’ Aquilcja f immunità da qualunque eccle- 
siastica servitù pel suo convento, il potere di far ordinare 
da qual vescovo gli paresse i chierici ad esso servienti, ed 
il diritto di eleggere la propria abbadessa dal corpo di quel* 
l’ istituto senza intervento di alcun’ altra autorità. E lutto 
ciò accordavale Sigualdo col diploma 4 1 ottobre del 772 
in Ticino, ossia Pavia, mentre trovavasi alla corte del re 
Desiderio e di Adelchisio c) — (1). «) iml jw/eu. 

772 — Il re de’ Longobardi nell’ epoca segnala, perso- 
nalmente affligeva il Clero ed il Popolo dell’ Istria; c face- 
va che que’ vescovi dipendessero dal patriarca d’ Aquileja, 

Sigualdo, per la loro ordinazione; mentre pe’ canoni erano sog* 
getti a quello di Grado. Per ciò Giovanni patriarca Gradese 
si rivolse a papa Stefano IV, detto III, il quale scrisse a quei ve* 

La Venezia, cioè quella ch’era soggetta al dominio greco, 
durante il regno de’ Longobardi si dovette abbandonare a sé stessa 
ed era retla da un duca, o da un capo delle milizie, magister mi- H) S(w H( 
ti/um d). 11 duca veniva eletto a vita dal Popolo, senza abolire i voi. firi»ft. < rn. ’ 
comizii nè il pubblico voto e). ?iux pig wf* 

(1) Intorno a questo tempo, mentre non erano trascorsi do- 
dici anni dalla fondazione del Monastero «li Sesto, il re 
Adelchisio, figlio di Desiderio, donò a quest’abbazia cento slaja di 
segala c cinquanta porci, che annualmente pagavano quei di Sacco' 
in Trivigiana alla camera regia, e gran tratti di terra con ronchi 
e selve in Cenimele», in Rivarolla e Diberos f). fJg.'S-u' <M ‘ r * 
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scovi; ma infruttuosamente, stando essi costanti all 1 unione 
de 1 Longobardi. Questo grave danno recato alla chiesa di 
Grado, e la intollerabile prepotenza longobarda nell’ Istria, 
mosse Maurizio doge di Venezia c consolo imperiale a man- 
dare ambasciatori al pontefice, onde ottenere più efficaci ri- 
medii a favore del patriarca di Grado: ma per la morte deL 
papa la loro spedizione non ebbe effetto in allora a). 

772 — Il pontefice Stefano IV, detto III, muore nel prin- 
cipio di febbrajo, e gli succede Adriano I, distinto per virtù 
t) ceno. e figlio a Teodolo console e duca b) — (1). 

772 — Il re Desiderio, saputa 1’ elezione del papa Adria- 
no I, invia ambasciatori per confermar pace ed amicizia seco- 
lui. Ma il pontefice chiedeva loro: qual fidanza si potesse 
prestare ad un principe, clic prometteva con giuramento c 
non teneva la parola; indi rammemorava gli alti inumani 
commessi per suggestione di Desiderio contro Cristoforo e 
Sergio primati della Chiesa; e la di lui risposta data ai 
messi del papa Stefano chiedenti la restituzione delle Giu- 
c) Detto. sfizio che spettavano alla Chiesa Romana c). 

772 — Il re de’ Longobardi occupa Faenza, il Ducalo 
di Ferrara c Comacchio, luoghi donali a S. Pietro dal re 
Pipino e da’ suoi figli. Lagnavasi il papa, e lo esortava alla 
restituzione ; ma Desiderio rispondevagli : voler prima abboc- 
a camenlo secolui. Il motivo era d’ indurre il pontefice 
ad ungere c riconoscere per re i figli di Carlomanno, dei 
quali egli, Desiderio, crasi fatto difensore: patrocinio che fu 
causa di sua rovina. Nulla ottenne dal papa, perchè a 
questi troppo stava a cuore di J non spiacere a Carlo-Ma- 
gno unico suo sostegno. Perciò, inasprito Desiderio, ir- 
ruppe nuovamente contro gli Stati della Chiesa Romana, 
entrò coll’ esercito nel territorio di Siuigaglia, di Montcfeltro, 


il) Canili. SI- unlf. 
Rac. a. Vili p 343. 


(I) Il Cantù lo dice duca di Roma d). 
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d’ Urbino c di Gubbio, dove furono commessi saccheggi, inccn- 

dii ed omicidii, e s* internò sino ai confini di Roma stessa a). m n 


Sconsigliato procedere, consimile a quello di Astolfo, a cui 

\ 

diede si dura lezione Pipino re de’ Franchi, che avrebbe 
pure dovuto ammaestrare Desiderio, se da saggio considerava 
le tendenze o la potenza di Carlo, e gli clementi eterogenei 
eh’ esistevano nello Stato suo, per il cattivo sistema politico 
del Regno Longobardo — (1). 

♦ \ % 

: 

• 

(1) Il Stwtema politico de’ Longobardi puossi considerare 
come una Federazione sotto un re elettivo capo della Nazione; a 
formar la quale dignità, sotto Autari, i Duchi Longobardi, in gene- 
rale Assemblea, accordaronsi di dare metà delle loro entrale: ma 

« 

♦ 

• 

in altre cose questi duebi agivano da sovrani ne’ loro Ducali, fa- 
cendo guerre e conquiste per proprio conto. Le leggi e gli alti del re 
abbisognavano della sanzione del Popolo o dell' esercito, vocaboli 
che si usavano come sinonimi. Il re era il supremo giudice, il coman- 
dante supremo, ma non era il legislatore assoluto, (il’ Italiani, ossia i 
nativi conquistati, e formanti parte del Regno Longobardo, erano ri- 
sguardati come una schiatta di vinti; non del tutto come gl’ Iloti di 
Sparla, ma non possedevano diritti politici, nè i diritti civili do’ 
conquistatori ; non voce nell' Assemblea de’ dominanti, nè appello 
contro i capricci de’ signori Longobardi. Vivevano tra loro secondo 
la legge romana, ma ne’ litigi co’ Longobardi venivano giudicati 
da’ giudici e dalle leggi di que’ conquistatori. Debole quindi era 
il sistema politico de’ Longobardi, prima per il loro re elettivo , poi 
perchè lo Stato era diviso tra tanti duchi quasi indipendenti ; quindi 
perchè esso stabiliva un' inferiorità avvilitiva tra loro e i natii coltivatori 
del suolo ; in line perchè i re Longobardi mai non seppero o vollero 
accordarsi lealmente colla gerarchia di Roma, il cui potere veniva 
sempre più crescendo tra gl’ Italiani, si nel dominio de’ Longobardi 
che nelle altre parti d’ Italia. I papi di fatto erano la tutela e la 
speranza dell’ oppressa popolazione Italiana ; e ciò contribuisce a 
spiegare la facilità con cui Carlu-Magno distrusse in Italia la do- 
minazione Longobarda. 1 Longobardi non pagavano imposizioni; le 
pagavano gl’italiani, onde questi erano gli aggravati, vale a dire 
gl’ imposti b). pagasi* 

11 Longobardo Ducato del Frinii, come quelli di Spoleto 
c di Benevento, era Ducato sovrano con debole vincolo di dipendenza 
dal Regno, e forse con solo omaggio al re. Esso ha una storia sua 
propria, nè terminò con la conquista del Regno de’ Longobardi fatta 
da Carlo-Magno; perchè sappiamo Berengario essere duca del Friuli 

« 
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773 — Tutti i nembi s’ accumulavano contro a alla 
reggia di Pavia, fatta refugio de’ nemici di Carlo-Magno. 
S’aggiunse l’imprudenza, che sembra stoltezza, di Deside- 
rio a), come abbiamo veduto. Il papa ricorse a Carlo b), nè 
questi si fece aspettare. Tenne il campo di marzo in Ginevra; 
e quindi, diviso l’esercito in due e mandala per il Gran San 
Bernardo l’una parte, di cui non si sa altro, egli stesso 
coll’ esercito principale scese per la via già solita del Mon* 
cenisio e delia Novalesa; e venne alle solite chiuse, tra il 
monte Caprasio e il Pircheriano. Ivi erano, dietro le for- 
tificazioni innalzate a sbarra, il vecchio Desiderio e il gio- 
vane e prode Adelchi Ogliuoi suo, re egli pure associato al 
padre. Combattessi molte volte; Adelchi a cavallo colla maz- 
za d’armi facea prodezze, macello di Franchi, Dicesi Car- 
lo-Magno trattasse già d’accordi, od anche d’indietreggiare; 
quando, fosse per cenno d’ un giullare, o d’ un diacono di 
Ravenna mandatovi apposta, o per tradimento d’ alcuni in- 
fami Longobardi, o meglio per perspicacia di Carlo-Magno; 
ad ogni modo ci metteva una schiera per le gole laterali o 
non guardate di Giaveno, intorno al Pirchiriano, e cosi pren- 
deva alle spalle i Longobardi, che se ne spaventarono e fug- 
girono sbaragliali. Chiusersi i due re c i grandi in Pavia e 
Verona, e Carlo-Magno assediò, la prima fin dal giugno, e 
prese la seconda al fine dell’anno 773 c). 

774 — Ritornato Carlo-Magno dinanzi a Pavia, cui, por- 


nel 888. Dopo questo non riscontriamo più duchi; o sembra che 
T autorità loro si trasportasse ne’ patriarchi d’ Aquileja d). Sembra 
ancora che il Ducato del Friuli, a’ tempi di Uodgando ultimo suo 
duca Longobardo, fosse d’ un’ estensione ragguardevole, c che ab- 
bracciasse anche la Marca Trevigiana (parrebbe meglio detto città 
e territorio Trivigiano, anziché Marca; mentre le Marche non fu- 
rono anteriori a Carlo-Magno istitutore di ossc e), parte della Li- 
burni.a e s' internasse molto nella Carinliae nella Carinola confinanti 
col Friuli f). 




Digltlzed by Google 


223 

tatosi a Roma — (1) — lasciava slretla d’ assedio, la prese 
finalmente nel maggio o giugno di quest’ anno a), e s’ im- 
padroni del Regno Longobardo in Italia, — (2) — il quale avea 
duralo circa 206 anni, con la non interrotta successione di 26 re 
b). — - (3) — Desiderio ed Ansa, re e regina spogliati, furono 
mandati in Francia, dove vissero in pie opere e forse mo- 
naci ; Adelchi, o Adelgiso, si rifuggi in Costantinopoli, prese il 
nome greco di Teodoro, e tornato da venturiero in Italia, fu 
famoso nelle fiabe del medio evo, e fatto illustre a’ dì no- 
stri dal Manzoni c). 


(1) Mentre Carlo-Magno visitava le chiese di Roma, i di lui sol- 
dati scorrevano vittoriosi 1' alta Italia, empiendola di concussioni e 
di stragi, commettendo ogni abbominio, mentre pure si davano per 
difensori della Chiesa e liberatori d’ Italia d). 

(2) L’ abate Anseimo, già duca del Friuli, poi santo, è probabile 
fosse uno di quelli che agevolarono a Carlo-Magno la conquista del 
Regno Longobardo, maneggiando presso i suoi congiunti c le fazioni 
contrarie al re Desiderio, essendo stato da questo cacciato in esilio, 
perchè contrario alla sua ascesa al trono e). 

(Ó) Così cadde, con poca gloria come aveva signoreggiato, la 
Nazione Longobarda. La quale tenutasi, lìnchò dominò, più che le 
altre barbare diverse, divisa dagl’ Italiani, si mescolò, si confuse 
con essi nella comune servitù. Distrutta l' esistenza politica indi- 
pendente, non distrutte nè cacciate le schiatte di lei, molte leggi, 
molte usanze ne rimasero per parecchi secoli, molto sangue nelle 
vene, molte parole nella lingua c ne’ dialetti di quasi tutta Italia 
fino ad oggi. E ne rimane il nome ad una grande e ricca provincia 
Italiana f). 

Costituzione dell* Italia — Nell' ottavo secolo le grandi 
città dell’ Italia erano governate dai duchi. Presiedevano questi ai 
tribunali, composti di vescovi, abati, conti, cavalieri c signori. Giu- 
dicavansi le cause personali giusta la legge della Nazione a cui ap- 
parteneva 1’ accusato ; tutte 1’ altre, che riguardavano beni immobili, 
presero a norma le costituzioni della provincia, ove gli stessi beni 
si trovavano situati g). 


a) Balbo. SI. d* II. 
voi. un. pig. 88. 


b) Urau. Noi. ai 
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ci Ballo c. sopra. 


d) Ramponi. Cren, 
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r) Balbo c. (opra. 
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EPILOGO 


Nel riassumere le vicende del Popolo Friulano, in qne- 
st’ epoca seconda lo troviamo primo tra gl’ Italiani a provare i 
terribili effetti delle orride incursioni e conquiste dei barbari, 
l’espulsione de’ primi fatta da altri barbari, l’introduzione 
di altri ancora, e la loro prepotente dominazione con un 
governo di violenza. Questo Popolo, spogliato do’ suoi mo- 
numenti e delle sue grandezze, inceppato dalla confusione 
delle leggi, interrotto nelle proprio costumanze, influenzato 
alla demoralizzazione e alla barbarie; viveva, no’ primi c 
lunghi periodi delle invasioni di queste genti barbare, una 
vita orrìbile, accompagnata dalla perdila di persone c di cose 
carissime, e dei diritti più sacri. Più tardi, cadeva in un’ a- 
palia compassionevole, gravissima tra le sventure di un Po- 
polo; nutlameno conservò una certa energia personale sua 
propria, ed il carattere di civiltà, per quanto lo comporta- 
vano que’ tempi di efferata barbarie: c meno le perso- 
nali virtù ed i proprii difetti, non ebbe nè merito nè biasimo 
nelle glorie e nei vizii de’ conquistatori ; ma, migliore di essi, 
influì ad incivilirli. E tutto ciò durava (se si eccettuano al- 
cuni periodi di lucido intervallo sotto qualche re o duca 
meno barbaro) sino a che la civiltà de’ vinti rese civili i 
vincitori, e le schiatte fondeansi in una. 

In parecchi periodi della terribile epoca, a cui accenniamo suc- 
cessero in Friuli ripetute e tremende lolle di guerra, nelle quali 


i 
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i nostri mostrarono valore; accaddero distruzioni di città c 
di castella, con dispersione di Popolo, alternate da molti anni di 
pace. Successero mutazioni di governi; v’ebbero gravezze, e 
gravezze esorbitanti, fu prezzolata la giustizia, non v’ era sicu- 
rezza personale, nè proprietà guarentita; dominando una viva 
fede, s’eressero tempii e monasteri, e non per tanto i dispareri 
di religione, erano molti, nonché pregiudicate le coscienze cd 
eccessiva la superstizione ; niuno sviluppo intellettuale, quasi 
scomparse le scienze, avvilite le arti, l’ agricoltura ed il 
commercio. Non era vista, nè scopo di associazione, tutto 
individualità, ognuno a sè, nulla alla Nazione, perchè essa 
non avea nè rappresentanza, nè nóme, divenuta interamente 
schiava e senza speranze. Le dignità, gl’ impieghi, i lucri 
agli invasori; le gravezze, le servitù a’ Friulani. 

La sola gerarchia ecclesiastica veniva distinta, perchè as- 
sociala ad una potenza cui i barbari non seppero, nè pote- 
vano distruggere ma anco questa intorbidata da lotte dis- 
dicevoli, e da uno scisma che la degradava. 

Le nuove istituzioni, le nuove leggi, le diverse costu- 
manze, i mutali bisogni, ci presentano il nostro Popolo sotto 
un aspetto ben differente da quello di prima. Troviamo quin- 
di la di lui vita ridursi, nell’ epoca presente, alla sola fa- 
miglia; perciò il sentimento per essa divenir vivo ed ener- 
gico, il pensiero interamente vólto alle cure domestiche, la 
donna assumere una maggiore importanza, i figli formare le 
uniche speranze : © malgrado la prepotenza e gli svariali 
capricci de’ padroni, svilupparsi tra essi, i servi ed i di- 
pendenti coltivatori del suolo, una reciproca tendenza sorta 
dalle abitudini e dai bisogni. 

A lutto ciò diede vita il sentimento della propria perso- 
nalità, mosso dalle tristi circostanze de’ tempi. Sapea l’in- 
dividuo nulla poter fondare sulla Nazione, ma tutto dover 
ripetere da sè stesso; e tale conoscenza sviluppò il senti- 
mento del valore individuale. Ora, se per attivarsi abbjsognò 
15 
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d’appoggiarsi alla violenza cd alla forza, anziché al vero 
ed al giusto; fu però questo il solo, l'indispensabile mezzo atto 
a tener vivo il coraggio di un Popolo oppresso e ad elevarlo 
a stato migliore. E se tale sentimento lo scorgiamo se- 
mente di molli e gravi mali alla società, sino a che non fu 
guidato da un equo e ragionevole sistema, lo vedremo po- 
scia divenire principio alla liberazione dei Popoli ed al loro 
incivilimento. 
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EPOCA III. 


‘2‘27 


1 FRANCHI 

OSSIA 

ti Friuli sotto Carlo~3tayno 
e suoi successori. 


774 — Terminalo il Regno de’ Longobardi in Italia, so- 
pravviveva però, il loro nome, perchè Carlo s’ intitolò re de’ 
Longobardi ; e sebbene nella prima calata ei recasse i solili 
guai della guerra, presto frenò l’impeto brutale de’ suoi 
guerrieri: nè conducendo seco una gente nuova, gli fu me- 
stieri spogliare gli antichi possessori a), come neppure mutò 
i duchi b). 

774 — Rodgando, Roticauso, o Rodogaiso Longobardo 
duca del Friuli successo a Pietro nel Ducato, credcsi sotto 
il re Desideriti o forse a’ tempi d’ Astolfo, fu confermato 
duca dal re Carlo-Magno c) — (i). 

775 — L’ imperatore Costantino Copronimo, nella sua 
spedizione contro i Bulgari, giunto con la flotta sotto il ca- 
stello di Strongilo, vi muore il 14 settembre, lasciando ab- 
bominevole memoria di sè per la persecuzione fatta alle 
sacre immagini. Restò successore nell’ Impero Leone IV suo 
figlio marito d’ Irene d). 


fi) Reggeva questo duca con podestà quasi illimitata il Bucato 
del Friuli, regione di alta importanza, per poco che si voglia con- 
siderare eh’ essa era la chiave d’Italia per i Popoli Slavi e). 


a)Tjntìi. Si. nnir. 
R.y. Vili p.32K-329 

h) Ba'bo St. d ii. 
toI. un. pag. ft". 
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775 — Il Papa Adriano I diresse sua lettera a Carlo- 
Magno, nella (piale rendevalo avvertito: aver penetrato che 
Ildebrando duca di Spoleto, Arigiso duca dì Benevento, 
Rodgando duca del Friuli, e Rcginaldo duco di Chiusi 
aveano tramata una congiura con Adelgiso, o Adelchi figlio 
di Desiderio, e fissato che questi nel prossimo marzo ve- 
nisse con flotta Greca onde assalire Roma e rimettere 
il Regno de’ Longobardi in Italia. Quindi egli, il pon- 
tefice, chiedeva pronto ajuto a Carlo, e lo invitava a 
Roma a). 

776 — Carlo-Magno, pressalo dal pontefice, ritorna in 
Italia, per moli di sollevazione che quivi manifeslaronsi; ne' 
quali Rodgando o Rodgauso. duca del Friuli figurava innanzi 
agli altri. Contro costui diresse Carlo il suo esercito, pugnò 
e vinse. E siccome il duca, per il primo, scosse l’ obbedien- 
za al nuovo signore, pagò il fio sotto la scure della mal tentala 
intrapresa b) nella città ducale unitamente a Felice suo fra- 
tello, ed ai ribelli Goticauso e Guiselperto c) — (I). 

776 — Il re Carlo-Magno, essendo in Forogiulio, fece co* 
noscenza col nostro dottissimo S. Paolino, allora ivi precet- 
tore pubblico di letteratura, in que’ tempi chiamato gram- 
matico d) — (2). 

776 — Il Ducalo del Friuli, dopo la sconfitta e la morte 
del ribelle Rodgando, venne ridotto a nuovo modo di reggi- 
mento dal re Carlo-Magno. Ciò egli fece in Forogiulio, al- 
lora capitale del Friuli, istituendo una Prefettura o Presi- 


li) Le mogli di questi ribelli furono Gorimberga, Beralda, e 
Rrunicbilda, le quali, avuta da Carlo la vita in dono, vissero ritirate 
nel servigio di Dio; ma Lupone tìglio di Felice, condotto in Francia, 
mori prigione e). 

(2) Il Muratori riporta al 781 la conoscenza di S. Paolino con 
Carlo-Magno, e pone in dubbio l’anno 776 per la sua elezione a 

R atriarca. Noi però, stando appoggiati al De Itubeis, al Liruti ed al 
licoletti, l’abbiamo posta nel 776. 
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dcnza, o Marca, — (4) — alla cui direzione pose un duca, 
o marchese; e in ogni cillà stabilì un conte, che quella go- 
vernasse ed il suo territorio. Questi duchi e conti vennero 
scelti di Nazione francese a). Impose, cosi si crede, alcune 
leggi necessarie al paese, alcune levò perchè soverchie e 
barbare, moderò la strettezza de’ servi, raccomandò calda- 
mente le chiese, ed ordinò il Parlamento Friulano — (2). — 
come faceasi in Francia, e dal quale dipendeva la somma 
di tutto il governo b). 

776 — Il Ducalo del Friuli venne unito da Carlo-Magno 
al Regno di Francia c) e gli aggiunse la Stiria e la Ca- 
nnila d). 

776 — Carlo-Magno, dopo violo Rodgando duca ribelle, 
prescelse a patriarca d’ Aquilcja il nostro S. Paolino, es- 
sendo seguila intorno a questo tempo la morte del patriarca 
Sigualdo e). 

776 — S. Paolino patriarca d’ Aquilcja venne eletto a 
questa dignità nell’ anno' segnato. È tradizione eh’ egli 


(1) La Marea del Frinii, stabilita da Carlo-Magno, non lo 
fu tanto per tener questa Contrada più fortemente sotto la sua sog- 
gezione, quanto per tutelare con altre Marche l’ Italia dall' irruzione 
degli Arabi. Questa Marca era stata unita alla Carintia. La Croazia c la 
Dalmazia dei Franchi veniva governata da uu principe slavo, vassallo 
di Carlo-Magno, subordinato al duca o al conte margravio del Frin- 
ii. 1. contini di queste due Provincie si estendevano dalle coste del 
Golfo Adriatico nella Liburnia e nella Giapidia degli antichi, dalle 
montagne della Carniola e del l’orto di Fiume tino Verso il fiume 
Celina f). Anche il Muratori ci riporta: « Solamente dappoiché 
Carlo-Magno conquistò il Degno d‘ Italia hi da lui istituita la Marca 
del Friuli c al governatore di essa conferito il titolo di duca c poi 
di marchese ». Abbracciava essa le circonvicine città, acciocché colle 
loro forze potesse quel principe resistere ai Greci, Slavi ed Avari 
conlinanli al Friuli. Fu poi col tempo appellata anche Marca di Trevigj, 
e marca di Verona, perchè in (fucila città fissarono i marchesi la loro 
residenza; e per renderla più forte, fu aggiunto anche il Ducato della 
Carintia g). 

(2) Intorno al Parlamento Friulano faremo parola al secolo XI. 
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Tosse d’origine friulano e nativo della villa di Premariacco; 
sebbene si desiderino ancora i documenti eho ciò comprovino. 
Fu uomo di lettere — (1) — e per costumi e santità cospicuo. 
Intervenne in Francia nel 789 al Concilio d’ Aquisgrana, c 
vi figurò non solo come patriarca d’ Aquileja, ma v’ ebbe il pri* 
ino luogo come legato apostolico, e si può dire che egli 
diresse quel Concilio, che fu quasi opera sua. Fu anche nel 
792 al Concilio di Ilatisbona, e nel 794 a quello di Francfort, 
ove 500 vescovi si convocarono, e che fu detto grande e ple- 
nario Concilio, in cui figurò molto la dottrina e santità del 
patriarca Paolino. Egli, dopo la vittoria riportata da Carlo- 
Magno sulla Sassonia, si recò colà e predicò energicamente 
la fede di Cristo. Al suo ritorno nel Patriarcato, diinorò per 
alquanti mesi nella Carintia ed ivi fece egualmente, impar- 
tendo anche il battesimo a molti individui. Questo patriarca, 
dopo il Concilio di Francfort, accompagnò Carlo-Magno a 
Parigi; ed ivi con Paolo Diacono e con altri dotti ajulò a 
dar forma c leggi allo Studio di Parigi, che successe pe’ suoi 
lavori scientifici nel luogo di quello d’Atene. Paolino successore 
di Sigualdo nel seggio Patriarcale d’ Aquileja, sedette anni 26 e 
mori nel 802 in Forogiulio città di sua residenza, ove venne 
sepolto nella cappella di S. Paolino, che da lui prese il nome, 
ed apparteneva al palazzo patriarcale antico di Calisto. Le sue 
ossa riposano in un’ arca di marmo, c con decreto del 1 578 
vennero deposte nell’ aliar maggiore della chiesa della col- 
legiata di Gividale; indi nel 1716 furono traslocate come in 
deposito all’ altare di S. Donato della chiesa medesima. Poscia 


(1) Le Opere di S. Paolino sono: Il libro di Esortazione 
al nostro duca Enrico scritto nell' anno 795 e che venne erroneamente 
attribuito a S. Agostino, ossia: De saiutaribus Documenti s, che cosi 
chiamasi in latino. Compose degli Inni, cioè: Petrus beatile calcnarum 
laijueos ; c la seconda parte: 0 Petrus, Petra Ecclesia; altro: Felix per 
omnes , Festum mundi cardines. S. Paolino fu un oratore de’ più ec- 
celienti de' «suoi tempi, e poeta sacro assai considerato a). 
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nel 1734 riconosciute solennemente, e fattane memoria, nel 
di 26 gennajo vennero collocale sotto il coro di quella col* 
legiala nell’ altare intitolato della Pietà, ove tuli’ ora esistono. 
S. Paolino lini i suoi giorni agli 11 gennajo del 802 come 
fu detto a). 

776 — Carlo-Magno, sùbito dopo punito il ribelle Rod- 
gando duca del Friuli, si recò in Aquileja, ove venne in- 
contralo dal patriarca Paoliuo, dal Clero e dagli amba- 
sciatori di tutta la provincia. Ivi, cono* era suo costume, 
rese grazie a Dio per la vittoria riportata b). 

776 — Ritrovandosi Carlo-Magno in Forogiulio, ove si 
trattenne dal 14 aprile al 17 giugno c), volle in un giorno 
di festa, dopo la messa, divertirsi cacciando; e perciò pertossi 
co’ suoi cortigiani ne’ boschi di que’ contorni. Il tempo era 
freddo e di pioggia e Carlo uvea indossalo la sua pelliccia 
di pecora, mentre i grandi ed i nobili del suo seguilo ve- 
stivano gli abiti più sontuosi e le più delicate pelliccio — (1) — 
Ritornali dalla caccia, il re si pose ad un gran fuoco, e cou 
esso i suoi cortigiani, onde riscaldarsi ed asciugarsi. Allora 
que' begli abili e quelle morbide pelliccio molli d' acqua c 
già laceri dal bosco, finirono di guastarsi. Nei mattino se- 


a) Bnbeu. M. C. A. 
cui. io e 3K7-LI- 
rull. Nol.ec. r. II. 
p. ss.jpj io.viwi 

— Uniti Noi. di. 
y. L pan. *n-£W. 

- Martelli. Viu 
CO. su. p. IO, SO 0 
45— Muntoci. Ann. 
d' lui. anno W2 


b) Nimicai, c. i. 
nu. pag. 5 tergo. 


c) Uniti. Noi. cc. 
col. Ul pag. 86. 


(I) Mercatura presso i Veneziani — I Veneziani più 
che tu altre genti tendevano alla mercatura. Nell' anno 77G giunsero 
alcuni de’ loro mercanti in Pavia nel mese innanzi al fatto della 
caccia sii esposto, ed nveano portato dal Levatilo *gran copia di 
galanterie, « specialmente stoffe, telo ricamate e pelli fine. Ivi i 
nobili della corte di Carlo-Magno comprarono da quelli gli abiti e 
le pelliccio sontuose di cui femmo parola d). Ijc pollicele erano molto 
in uso in Italia in questo tempo, come lo furono per più secoli e). 
Continuavano pure l' inumano traffico di schiavi conduccndoii sino 
alla costa settentrionale dell' Africa, sede in allora de* Saraceni 
Erano quegl’ infelici, branchi di prigionieri da guerra che dallo con- 
trade slave, germaniche ed anche dall* interno dell’ Italia si strap- 
pavano, e che, per cavarne maggior prezzo, secondando le voglie ’ 
de' coininillenli, mnlilavansi rendendoli eunuchi. Involavano alle volte 
anche gli uomini liberi e i loro figli f). 
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gucotc ordinava Carlo si presentassero tulli quei nobili cac- 
ciatori con le vesti adoperate il giorno innanzi, e chiese loro 
quale abito fosse più utile e prezioso; il suo che costavagli 
un soldo, ed era rimasto bianco ed illeso, oppure i loro, 
compri a sì caro prezzo, e che a nulla più valevano a). r . 

77G — Marcario, o Marquard,' duca o marchese del Friuli, 
venne istituito da Carlo-Maguo nell’ anno 77G, e successe a 
Rodgando b) — (1). 

77G — Lavariano, villaggio nel Friuli, fu donato da Carlo- 
Magno a S. Paolino il 17 giugno, con tutti i beni godu- 
ti e posseduti per l’ innanzi da Valdando figlio d’ Immone 
— (2) — signore di quel luogo, e situati in Friuli, e devo- 
luti al fìsco per esser egli stalo ribelle assieme col duca Rod- 
gando: con la condizione però, che mancando S. Paolino, 
restassero que* beni alla Chiesa c) da lui governata. 

777 — 1 Veneziani, in ricompensa del buon governo ’di 
Maurizio loro doge, dichiarano il di lui figlio Giovanni col- 
lega nel Ducato e suo successore. Questo fu il primo caso 
in cui Venezia avesse duo dogi ad un tempo ; ma che fu 
poscia ripetuto e produsse perniciosi elTetti d). 

778 — Il castello di Forni situato nella Carnia venne 
donalo all’ Abbazia di Sesto in Friuli da un duca detto Mas- 
silone o Massellane e) con la villa posta nelle Alpi Giulie o 

* - •” 1 . ■'N, 

- iìv ■•'li WdìR 

(1 ) Il LiruLi crede, che un certo MasseUio fosse successo a Rod- 
gando nel Dirado del Friuli; e ciò egli dice esser comprovato da 
un alto di donazione a favore della badia di Sesto fatto dal detto 
duca Massellane sotto la data 778 f). — Altri ritengono che que- 
sto Massillone fosse duca della Carnia ed avesse residenza in 
Giulio Gamico g). Nel primo caso a noi sembra che il Massellione 
qui nominato sia uno scambio, per errore di copista, con Tassinone 
duca di Baviera fondatore di molti monasteri c dotatore de’ mede- 
simi, principe il di cui Stato collimava coi Ducato Forogiuliese. 
Nel secondo poi nou ci è noto che la Carnia abbia mai avuto duca; 
come sappiamo che Giulio Carmco in que' tempi giaceva rumato. 

(2) Il Nicolelli lo nomina Yualdando di Mimoiic Longobardo h). 
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Cantiche, con lutti i diritti, rendile, masnada, c miniere 
di ferro e di rame a). 

— Beato era abate dell’Abbazia di Sesto in questo tempo b). 

778 — CarloMagno con due eserciti passa i Pirenei e 
guerreggia contro i Saraceni in Ispagna, s’ impadronisce di 
Pamplona e d' altre città e vi si rinforza nel suo dominio. 
Ritornando verso Francia, ed essendo le sue truppe sullo 
cime de’ Pirenei e ne’ passi stretti d’ una valle, vengono 
attaccale da una fiera imboscata di Guasconi e rimane di- 
sfatta la retroguardia, in cui eranvi i suoi paladini ed alcuni 
reggimenti Longobardi c). 

778 — La regina Ildegarde moglie a Carlo-Magm» diede 
alla luce due figli, cioè Loiario e Lodovico; il primo morì 
da li a due anni, il secondo lo vedremo re d’ Aquitania e po- 
scia imperatore d). 

778 — Pini, famiglia di Caorle, si trasferisce in Venezia. 
Fu ascritta a quella nobiltà e si eslinse l’anno 1288 e). 

778 — Trivigiano, famiglia d’ Aquileja, passa a Venezia 
e viene aggregata a quella nobiltà. Pure che di essa si for- 
massero due rami, perchè sappiamo avere due armi od in- 
segne, una colle bende azzurre e d’ oro con la sbarra rossa, 
l’altra con bende negre o d’ oro con sbarra vermiglia f). 

779 — L’ Istria in questo tempo dovea, almeno in parte, 
essere ritornata in potere de’ Greci, mentre a Maurizio ve- 
scovo di quella provincia, per sospetto che egli meditasse 
tradirla a Carlo-Magno, furono cavati gli occhi. Quest’ in- 
felice, recatosi a Roma, fu dal papa rimandato è raccoman- 
dalo a Marcario duca del Friuli, nonché a Carlo, onde fosse 
restituito alla sua chiesa g). 

780 — Accadde in quest’anno la morte del greco impe- 
ratore Leone IV, persecutore delle sacre immagini non meno 
che il padre. Ebbe a successore Costantino suo figliuolo, 
giovanetto di dicci anni, per cui Irene di lui madre ne as- 
sunse la tutela h). 
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781 — L' Italia in quest’ anno godeva tranquilli* 
tà a) — (1). 

781 — Beato, abate di Sesto, ottiene dal re Carlo-Magno 
il diploma di conferma della donazione fatta a quell’ Abbazia 
da Adelchisio, e già da noi menzionata in questa Raccolta 
a pag. 220 b). 

783 — Muore la regina Ildcgarde nel di ultimo d’ aprile, 
in età di 2G anni, lasciando tre figlie e tre figli. 1 nomi di 


(1) Stato dello lettere in Italia — In questo tempo trova- 
vansi ie lettere involte in una somma ignoranza. Eccettuata Roma, ove 
sempre furono in credito, e Benevento che sotto Arigiso le coltivava, 
in quasi tutte le altro città, meno una tintura di grammatica, di cui i 
parrochi erano maestri nelle castella e qualche altro nelle città, le 
scienze e le belle arti giacevano in un miserabile stato c). 

1 tranelli — Questi non erano una nuova Nazione venuta 
dalla Palude Mcotidc, o da qualsiasi altro paese, per stabilirsi 
nella Germania, ma bensì erano una lega o confederazione di 
varie Nazioni germaniche, unite contro i Romani per non cader 
sotto la loro soggezione, e che si conoscevano tino dal primo 
secolo dell' èra volgare sotto il nome di Ingevoni o Istevoni. Il 
nome di Franchi suona fiero, intrepido, orgoglioso, crudele; e 
sotto esso si comprendono que' Popoli che furono conosciuti in 
remoli tempi, cioè gli Altuarii, i Cantavi, i Rrulteri, i Salii, i 
Frisii, i Cauri, gli Ainsivarii e i Catti. I limili della Francia pri- 
mitiva chiamata Teutonica, o orientale, sono difficili a stabilirsi 
iu modo positivo. Pure credono i geografi poter dimostrare, che 
confinassero a settentrione coll' oceano, ad occidente coll’ oceano e 
col Meno, e all’ oriente col Wesero : che fossero propinqui a loro 
dal lato di mezzogiorno gli Alemanni, dal lato di levante i Turingi 
e da quello di settentrione i Sassoni ed i Frisii d). I Franchi erano 
coraggiosi siuo alla ferocia, ardili sino alla temerità, scarsi di fede, 
larghi d'ospitalità. Parlavano una lingua teutonica; erano colossali di 
statura; capelli rossi aveatio raccolti sulla fronte; rasi la nuca e il viso, 
eccello alcuni pennacchi di barba ben pettinala; occhi glaucln colla 
pupilla bianca e scintillante; indossavano tuniche di pelo che da- 
vano appena al ginocchio, strette alla vita da un largo cingolo, 
donde pendeva pesante spada ; ampio scudo proteggeva il loro cor- 
po, e si compiacevano di rotare e lanciare lo fraucische, accer- 
tando ove colpirebbero e di quanto penetrerebbero nel corpo del ne- 
mico, sul quale talora avventavansi a salti. Sono il Popolo che, fra 
gli altri barbari, conservò più lungo il dominio c più potente, oc- 
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questi: erano Carlo primogenito destinalo a re ili Francia, Pi- 
pino re d’ Italia, e Lodovico re d’ Aquilani». Carlo-Magno fu 
sconsolalo per questa perdila, ina nullameno, tanta era 
la sua incontinenza, clic non molto dopo passò ad altre noz- 
ze sposando Fastrada a). 

787 — Maurizio, doge di Venezia, cessa di vivere, e Gio- 


*) Muratori. Ann. 
d Ita), anno 7X1. 


cupamio il primo luogo fra i Regni sorti dalla distruzione dell’ Im- 
pero, conservandolo sotto i Carolingi, poi ricuperandolo ai tempi 
moderni b). Essi soli ricevettero il cristianesimo dalla Chiesa Latina, 
cioè nella sua forma compiuta, nella sua sublime poesia. Posti al 
settentrione della Francia, nell’ angolo maestrale dell’ Europa, i 
Franchi tennero forte contro i Sassoni pagani, ultimi venuti dalla 
Germania, e. contro i Visigoti ariani, e finalmente contro i Saraceni, 
tutti nemici della divinità di Gesù Cristo, Non senza ragione dunque 
i re francesi portarono il nome di figli primogeniti della Chiesa c). 


b) C*ntù. Si. unir. 
Rac. » Vip. 54-55. 


C) IMokè.Slor. eli. 
fui. lllp.llKiam 


Costumi ed usi «lei Franchi — Portavano calzari 
dorati, con legacci tricolori; le cosce ravvolte in fasce a scac- 
chi, e soli’ esse dei lini d’ un solo colore, variati con opera artili- 
ciosissima; quiudi la camicia glizzina, e di sopra il pendaglio della 
spada ; in fine un pallio bianco, o verde quadrilungo, in modo che, 
posto addosso, dietro ed avanti dava sino al piede, ai lati sino al 
ginocchio. Nella destra un bastone col pome d’ oro o d* argento ce- 
sellato, e con un terribile calzuolo. Trovasi pure che portassero 
scarpe di cuojo rosso, a cui per certe correggiuole di pelle era attac- 
cata una suola di legno, e che aguzzandosi secondo f ordine delle 
dita, vi si adattavano cosi a sesto, che la destra non potea servire 
al piè sinistro; i due quartieri del lomnjo non erano cuciti che al 
calcagno, sul davanti tagliati a sghembo verso la parte superiore, 
dove si veniva a legare al piede. L’ arte di lavorar calze co’ ferri 
era sconosciuta. Usavano calzoni e pelliccie. Quelle di volpe, d’ a- 
gnello, d’ ariete furono abbandonate alla plebe, cercando invece le 
grigie e vaje e bianche spoglie degli zibellini, delle martore e del- 
f armellino. Il nome di supcrpelliceum dato alla cotta, accenna al- 
!’ uso de’ preti di portare pelliccie, del che rimangono tracce nelle 
almuzie prelatizie e nella cappa magna d). . 


di Canta c. «opra 
». VII [MK. 363-37»». 


Capigliatura — Poca o nessuna barba aveauo i Franchi, e 
spesso i mustacchi soltanto, e raccorciti le chiome, lasciando la 
gran zazzera come distintivo ai re della prima razza ; quei della 
seconda la tagliavano in tondo. Il primo radersi era una solennità 
a cui assisteva un padrino; e obbrobrioso riputavasi il costringervi 
altri e). 


p) Dello voi. VII 
rag. 367. 
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vanni suo figlio, già collega nella ducale dignità, continua da 
sè solo a reggere que’ Popoli, tenendo la sua residenza in 
Malamocco; ma fu ben differente dal padre sì nelle parole 
che ne' fatti a). 

787 — Carlo-Magno condusse da Roma in Francia parec* 
chi cantanti da chiesa, onde colà insegnassero il canto Gre- 


t 

« 

Gli Mponsali tra i Franchi accordavansi col bevere i fidan- 
zali dalla coppa stessa; e il padre presentando al futuro la sposa, 
diceva: « Ti dò mia figlia, perché sia tua donna e tua felicità, per 
« custodire le lue chiavi, e partecipare al letto e ai beni tuoi; in 
« nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo; » e gli a- 
stanli rispondevano: « Cosi sia ». La domenica seguente essa era 
presentata ai parenti futuri, ove i due amanti facevano la bella do~ 
menica, liberamente favellando. La mattina delie nozze, lo sposo 
co’ suoi veniva dalla fanciulla, ove eransi raccolti congiunti e amici; 
bussava itcratamente alla chiusa porta, e quivi succedeva un dialogo 
ritmico fra que’ di dentro e gli avveniticci, finché compariva la sposa; 
e 1' amante la cingeva col simbolico nastro. Essa non si spiccava 
dalla casa paterna senz' avere, come Saconlala, carezzato i buoi 
ed i cavalli, dato beccare 1' ultima volta al pollame, salutale le ca- 
mere e gli attrezzi, memori della tranquillità o delle indefinite in- 
quietudini verginali; poi col doppio corteo s’avviava alla casa del 
marito. Gli uomini per lo più erano a cavallo armati e con la spada 
ignuda, per difenderla dai rivali, e da quelli che mal comportassero 
di vedere una bella fanciulla uscire dal paese e dalia fara. 

11 sacerdote, che appiè dell’ altare benediceva i consorti, gettava 
fiori sul loro capo; ed essi deponevano sull’altare l’oblazione del 
pane e del vino. Poi tutti recavansi alla cappella della Vergine Ma- 
dre, succeduta alla dea Nealennia che, nell’ età pagana, riscuoteva 
gli omaggi delle spose, e che era rappresentata col velo sul viso, 
un cane allato, e reggendo un canestro di frutta. Colà i parenti ri- 
cevevano all’ altare una conocchia benedetta, e la porgevano alla 
sposa che ne traeva qualche filo, ad indicare il lavoro cui sentivasi 
destinata. 

Reduci alla magione, trovavano turba di convitati ; banchettavasi, 
e allo sparecchio le fanciulle presentavano alla sposa un mazzolino 
e un piccione, poi s' iuluonava l' inno maritale. Condotti gli sposi 
al talamo, beveasi alla prosperità di quelle nozze; poi avuta la be- 
nedizione dai genitori, la sposa riceveva il bacio e un voto da tutti 
gli astanti. 

Al domani, in abito di duolo, assistevano ad una messa di suf- 
fragi pei parenti defunti, associando la letizia col pianto, le gioje 
della generazione colla meditazione severa delle tombe b). 
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goriano. Così pure trasse dalla stessa città alcuni maestri 
di grammatica e di abaco, che poi dilatarono per la Francia 
lo studio delle lettere a). . 

788 — Gli Unni, o Avari, radunali due eserciti, invadono 
con uno la Bojaria, o Baviera, con l’altro si portano a de- 
predare il Friuli. A questi oppose Carlo-Magno due altri 


La caccia — Fra gli spassi, il grandissimo era la caccia del- 
1* orso e del cinghiale, esercizio di forze e simulacro di guerra. 
Gran pregio annettevano i Franchi Salici a questo divertimento; 
mentre rilevasi dalle loro leggi venir fissata l’ enorme multa di 
mille ottocento danari a chi uccideva un falcone. La caccia con que- 
sti animali fu poi per tutta Europa estesa dai Normanni h). Vedasi 
in questa Raccolta a pag. 167. 

Vopisco ci dipinge i Franchi con tetri colori. Per lui nessuna 
Nazione fu mai più sleale, nè più pronta a farsi beffe della data 
fede e dei giuramenti ; nel che s’ accordano con esso Procopio e 
Salviano, quantunque l’ ultimo renda laude alla loro cortesia. Tutto 
al contrario S. Bernardo encomia il religioso rigore con cui osser- 
vavano i loro giuramenti. Non v’ è però alcuno che non affermi pe- 
ricolosa la loro vicinanza. Eginardo storico di Carlo-Magno sembra 
averne rilevalo il carattere con quelle parole: « Io eleggerei vo- 
lentieri un Franco per amico, non mai per vicino c)». 

Durante la pace, non avendo i Franchi altra professione che 
l’ agricoltura e il governo degli armenti, i vincitori di Yitichindo a 
costo di sudori dirompevano le sterili glebe del nord, e difendeva- 
no le loro mandrie dalla voracità delle fiere. Con que' costumi cia- 
scuno bastava a sè stesso. Non vi era la perfezione della nostra 
industria, ma ogni Franco, individualmente preso, sapeva condursi 
meglio che ciascuno di noi. Il nostro secolo ha una più grande va- 
rietà di idee; essi avevano attitudine a maggior numero di cose. 
Può dirsi eh’ essi possedevano ciò che veramente costituisce la li- 
bertà personale, la cui base s* appoggia a due punti : abbisognare 
del minor ninnerò di cose possibile, ed esser alti ad eseguirne il 
numero parimenti maggiore d). 

Governo e leggi «lei Franchi — Essi adottarono il 
reggimento monarchico, quantunque non si credessero obbligati a 
rispettare il diritto della successione ereditaria. L’ istituzione della 
legge Salica è una prova che i capi delle principali tribù Franche 
solevano talvolta congregarsi e decidere del comune interesse. Sif- 
fatta legge fu prima corretta da Clodoveo, poscia pubblicata dal re 
Dogoberto. I Merovingi permisero a ciascuna delle conquistate Na- 
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eserciti, die falla granile strage di que’ barbari, li vinsero 
c li cacciarono da ambedue quelle provincie a). Il Balbo 
pure ci riporla : Ebbesi a respingere poi un’ invasione di 
Unni-Avari dalla Baviera e dal Friuli b). 

788 — Fortunato degli Antinori vescovo di Trieste c). 
— Pipino re d’ Italia, nel 780, o 790 caccia i Greci dal- 
F Istria c conquista quella provincia d) — (1). 

700 — L’imperatore Costantino, figlio d’ Irene, si libera 
dalla tutela della madre e governa da sè F Impero d’ Ci- 
ri ente e) 

79 i — Enrico, o Errico, duca e marcinone, o marchese 


zioni, anzi ad ogni famiglia di conservare le sue antiche istituzioni. 
Gli stessi Romani non furono esclusi da tale privilegio, e nello 
contestazioni tra individui di Nazione diversa l’ accusatore doveva 
sempre trattare la sua causa dinanzi al tribunale dei reo f). 

La ferocia de’ Franchi, naturalmente vendicativi, determinò col 
danaro il valore del sangue profuso. Quello degli Antruslioni, che 
rappresentavano l’ ordine pili distinto tra i Franchi, valulossi 000 
monete d’oro; quello di un nobile provinciale 500. L’uccisione di 
un Franco di media condizione ne costava 200. Un Romano si po- 
teva assassinare francamente per 400 ed anche per 50. 1 capi della 
Nazione sufficientemente ignoranti sostenevano il carico di giudici. 
L’ accusalo poteva giuslitìcarsi produceudo un certo numero di te- 
stimonii, i quali deponessero in favore della sua innocenza. Tale nume- 
ro esigevasi proporzionato alla gravità del delitto, 02 testimoni) ba- 
stavano per l’assoluzione d’ un assassinio; ma quando si sospettò 
della fede d’ una regale consorte, non ci vollero meno di 500 tcsti- 
monii, perchè la prole venisse riguardata come legittima. Nei giudizii 
F autorità più decisiva divenne quella dei duelli, introdotti nella 
Gallia dai Borgognoni g). 


fi) Il Liruti asserisce aver i Longobardi danneggiata c mole- 
stata l’ Istria, ma mai signoreggiata prima di questo tempo h). 11 Mu- 
ratori poi ce la dimostra ricouquislata dal re Pipino, probabilmente 
nell’ anno 788 unitamente alla Liburnia, ed aver fallo parte nella 
spedizione contro gli Unni, anche il duca dell’ Istria i ) ( Vedasi in 
questa Raccolta a pag. 205 c 255) che secondo il de Rubeis 
sappiamo nominarsi Giovanni, ed essere stalo assunto a quella 
Rucea da Garlo-Magno 1 ). 
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— (i) — del Frinii, succede a Marcario. Era di chiara pro- 
genie e valente guerriero. Nacque in Strasburgo, o Argentina 
sul Reno. Combattè contro gli Unni e ne riportò vittorie e 
ricco bollino. Fu amicissimo di S. Paolino patriarca d’A- 
quiieja, e morì combattendo contro gli Unni nel 799: così 
si crede a). Alcuni pensano però, che sia stalo ucciso a tra- 
dimento in Tarsatico città marittima della Liburnia b). 

791 — Enrico duca del Friuli nel settembre di quest’ an- 
no co’ suoi Friulani e colle milizie mandate da Pipino, ac- 
compagnato pur anco da S. Paolino patriarca d’ Aquileja, 
diede battaglia agli Unni, e ne fece orrido macello c) — (2). 

792 — Carlo-Magno accorda al Clero d’ Aquileja il di- 
ritto di poter eleggere il suo prelato; ed agli abitatori delle 
terre della chiesa Àquilcjcsc V immunità — (3) — e franchi- 


ti) Conti, «Incili, marchesi — Sotto Carlo-Magno, conti 
si dicevano quelli che governavano una città ed il suo territorio, duchi 
quelli che reggevano un' intera provincia, ove molte città, più conti, 
ed altri luoghi cospicui si trovavano da essi dipendenti. Marchese poi 
altro non vuol dire, se non comandante un corpo di milizie, la di 
cui mansione era di custodire e difendere i confini di una provincia. 
Poteva quindi il titolo di marchese combinarsi si con un duca come 
con un conte, quando o 1’ uno o l’ altro di questi avesse presie- 
duto alla difesa di un paese di confine; perchè allora avendo per 
ispezione apposita la custodia de' confini, ne veniva di conseguenza 
che fosse chiamato marchese d). 

(2) Il Nicoletti annota, che anco i Friulani sotto il valoroso loro 
duca Enrico cooperarono alla vittoria contro i Sassoni riportata dalle 
armate di Carlo-Magno e). In questo fatto il Nicoletti pone il nome 
del. Duca Enrico^ che in quell’ epoca contro quei barbari non sap- 
piamo essere stato in tale dignità. Però avvertiamo, che questo no- 
stro autore, nè ci è noto su quale appoggio, fa succedere Enrico 
al ribelle Rodgando nel Ducato del Friuli, nè fa parola del duca 
Marcario; sicché i fatti accaduti sotto questo pare vengono da lui a 
quello attribuiti f). 

(3) L* immanità — La concessione delle immunità fino dai 
primi tempi del dominio franco in Italia, fu la via con la quale 
si cercò scemare la potenza dei conti, accrescendo all’ opposito quella 
dei vescovi c dei monasteri, dei quali Carlo-Magno voleva cattivarsi 


a) , Rnb«i*. M.E. A. 
coi..is2e 369-u- 
nitl. Sol. rii. t. Ili 
pag. 157. 159 e 160. 

b) Urtili c. sopra 
toI. Iti pag. 61.— 
Nicoletti Due. del 
Fr. ms.cll. p. 121. 


c) Urtili c. sopra 
*111 pag. 158-15». 


d) Muratori, .mst. 
cit. tom. I p. (7-48. 


c) Nicoletti. VII» 
Cit. nis. pag. 10. 


f JiNiColelll.ill Due. 
cc.ms. t. un. p. 113 
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già da qualunque gravezza verso la Camera reale ; meno quando 
Carlo od i suoi figli venissero in Italia o accadesse guerra 
in Friuli. Questo privilegio fu dato in Ratisbona il 4 ngo- 
sl ° dell’anno segnato, a contemplazione del patriarca S. 
SSÌpìlM: Paolino a). 

792 — Le famiglie d’Aquileja: Giulii, Leucari, Gliisi, 
Lugnani, Barbati, Borselli, e da Concordia quella dei Co- 
stantini, partono dalle loro città, si trasferiscono in Venezia, 
e vengono ascritte a quella nobiltà. Ivi tutte si cstinsero, 
trattone i Gitisi — cosi ci riporta nel suo tempo il Palladio b). 

793 — Fiera carestia afdige l’ Italia e si estende anche 
d^u??*nw> ■nS. 0 ' alla Francia c). 

794 — S. Paolino patriarca d’Aquileja, celebrando messa 
o salmeggiando nel coro della chiesa d’Aquisgrana, vide 
avanzarsi tre personaggi, e passatogli innanzi il primo, chiese 


per ogni modo l’ animo. Consisteva questo diritto nel far libere in 
gran parte dalla giurisdizione del conte quel territorio che al ve- 
scovo o al monastero spettava, ed in questo 1* autorità del conte 
si ristringeva alle sole cause criminali di maggior rilievo. Però 
Carlo-Maguo nell' 803 dava facoltà al conte di ciascuna provincia di 
poter reclamare dal vescovo o dall' abate un reo che si fosse rifu- 
giato nel territorio immune per giudicarlo. Il territorio che godeva 
di questi diritti era esso stesso chiamato immunità. I diritti V.he 
altrove esercitavansi dal conte, nelle immunità ecclesiastiche si 
esercitavano da un giudice particolare, che prendeva nome gene- 
rale di avvocato. Eleggevasi a quest' officio un uomo libero di buon 
nome, laico e non chierico, e capace cosi di prestar giuramento 
per la Chiesa, e di rappresentare e patrocinare al cospetto del 
conte, sedente in tribunale, quegli uomini che, compresi nel terri- 
torio immune, vi fossero tradotti per le cause già détte, e riserbale 
vl^sSftiS: alla giurisdizione del conte d). 

Nelle immunità di maggiore estensione questi due uffizii erano 
commessi a persone differenti: nel qual caso a colui, che invece del 
vescovo o dell’ abate esercitasse la giurisdizione del conte, veniva dato 
il nome di Viccdomtuo oYisdomiuo, (vicedotninus). Pretesero 
alcuni che al vicedomino o vicario del vescovo o dell’ abate, fosse 
dato anche il nome di visconte proprio del vicario del conte; ma 
questa conghieltura appare distrutta dalle parole dell’ infaticabile 
Muratori. •.» * >uun >.. . >«■ 
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ad un chierico chi fosse? Ebbe in risposta: Curio primogenito 
di Carlo-Magno; ed il patriarca si tacque, e quegli passò ol- 
tre. Poscia, con comitiva di cortigiani, venne Pipino; ed il 
nostro prelato, saputo esser egli il re d’ Italia, lo onorò ca- 
vandosi il berretto ; e quegli senza fermarsi progredi. Per 
ultimo avanzatosi Lodovico re d’ Aquitania, inginocchiossi 
all’ altare e divotamenle pregò. Udito il di lui nome, S. Pao- 
lino alzossi dalla sedia, corse ad abbracciarlo, e quel prin- 
cipe riverentemente corrisposegli. Recatosi poi il patriarca 
all’ udienza di Carlo-Magno, gli fu chiesto da quel monarca 
quale fosse il motivo per cui crasi egli dimostrato così 
parziale verso il terzo suo figlio. Perchè , rispondevngli 
S. Paolino, se Dio vuole che uno di questi abbia a succe- 
dervi nell’ Impero, Lodovico certamente è il più adattato. 
E cosi successe come egli predisse a). 

794 — Muore la regina Fastrada, donna crudele. Fran- 
ca di nazione; e Carlo-Magno nell' anno stesso passa a 
nuove nozze con un’ Alemanna di nome Liutgarda, da cui 
non ebbe figli h). 

795 — Avenluradi famiglia Aquilejese si trasferisce in 


Ogni territorio, il quale era immune da qualunque giurisdizione 
esterna, ed era direttamente soggetto al vescovo, chiamavasi Corpo 
santo, o Corpi Manti, secondo eh' era maggiore il numero delle 
immunità. I)a tutti gli antichi documenti storici apparisce come il 
Santo proiettore di alcun luogo, cd al quale era dedicata alcuna chiesa 
o monastero, venisse considerato come vero padrone e signore dei 
beili e degli innumerevoli servi della sua Chiesa; laddove ai tempi 
nostri, secondo lo spirilo della giurisprudenza romana e della ra- 
gione, il dominio si tiene essere non presso il santo, ma presso la 
chiesa medesima, la quale perciò in questo viene ad essere consi- 
derata siccome persona civile. Quindi ogni lesiiijtt dei beni della 
chiesa tenevasi siccome un’ offesa direttamente latra al Santo al quale 
era consacrata, e le possessioni ed i vassalli della chiesa dicevausi 
possessori c vassalli del Saulo. Questo è il motivo per cui i contini 
ilei beni delle chiese erano segnati appunto con pilastri e con ter- 
mini, sui (piali era effigiala la immagine del Santo tutelare, clic 
diede origino al suindicato nouic di t^orpo sauto c). 

1(3 


l) Muratori. Ann. 
d’Ilal- unno 791. 


b) Delio. 


ri Min*' SI or. <i‘, 
»«1. IV pag. S«J. 
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Venezia e viene ascritta a quella nobiltà. Si estinse nel IH 8 a). 

795 — Cessa di vivere il papa Adriano I nel di del san- 
to Natale: prudente ed insigne pontefice, ascritto fra’ Santi 
e benedetto nella memoria de’ posteri ; perchè liberale colla 
Chiesa, a cui accrebbe il dominio temporale, soccorrevole 
coll’indigenza, e rislauratore di Roma. Successo nel Papato 
Leone III eletto nel giorno di S. Stefano e consacralo il di 
itj'i'.’jnnu Tuo!' 1 " seguente. Uomo pio ed amatore del povero b). 

79G — Enrico duca del Friuli co’ suoi Friulani pugna 
contro gli Unni, assedia Ringo loro capitale, se ne impos- 
sessa, c trasporta seco il ricco tesoro ivi ammassato da 
que’ barbari in varii tempi con le rapite spoglie de’ vi- 
cini. Reduce, trasporta in Aquisgrana la maggior parte di 
quello e ne fa consegna a Carlo-Magno, che lo distribuisce 
c) unni. noi. ni. a’ suoi baroni oberici c laici, e molta parte ne invia in dono 

Titl. Ili p»K. KB- * 

‘ Iubu'tso. 0 ** 0 *° p ' Romano pontefice c) — (1). 

79G — Concilio tenuto nella città di Forogiulio, convo- 
cato dal patriarca S. Paolino nella chiesa maggiore dedicala 
alla Vergine Maria, che in allora faceva le veci della metro- 
poli Aquilejese; al qualo intervennero i vescovi e prelati 
al patriarca suffraganei. Furono confermali nel medesimo 
i dogmi cattolici riguardo ai misteri della SS. Trinità e 
dell’ Incarnazione; fu stabilita la riforma de’ costumi del clero; 
si provvide all’autorità del metropolitano sopra i suoi suf- 
fraganei ; si trattò sull’ inviolabilità de’ matrimonii ; si stabili 
la chiusura dei monasteri per le sacre vergini, e sopra le 


(1) 11 Muratori pone questo fatto nel 795, non però positiva- 
mente; e noi, seguendo varii autori, lo abbiamo fissato al 796. Il Li- 
miti poi asseriscejbCarlo-Magoo aver disposto del tesoro di Riuso 
anche a vanlaggrardelle metropolitane del suo vasto Impero, tra le 
quali furono comprese le nostre due 1’ Aquilejese o Forogiuliese, e la 
tirajleso. Su ciò parlano gli altri storici, ma in diverso modo; cioè 
clic la munificenza di quel monarca le beneficasse alla sua morte, 
non già con parte del predetto tesoro, bensì con le proprie prezio- 
se suppellettili. , 
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feste fu ordinalo dovessero cominciare all’ ora di vespero, 
o quando suonava il segno, del quale ancora se ne tiene 
costumanza ne’ nostri villaggi. Fu pure fissalo ordinamento 
sul pagar le decime — (1) — o primizie. Il nome de’ pre- 
lati che sedettero in questo Concilio, è ignoto a). 

79G — Lodovico re d’ Aquitania, terzo figlio di Carlo-Ma- 
gno, prende in moglie Ermengarda figliuola d’ Ingrammo 
conte o duca, nipote di Crodegano vescovo di Metz. Anche 
Pipino re d’ Italia, già in età di ventun’ anno, era in questi 
tempi ammoglialo: ma gli storici non ci conservarono il no- 
me di quella regina b). 

797 — Il Greco imperatore Costantino era venuto in o- 
dio a molli, perchè sino dal gennajo del 795, sacrilegamente 
avea ripudiata Maria sua moglie legittima, — (2) — sfor- 


(1) Le Decime aacora al tempo di S. Paolino patriarca d’Aqui- 
leja venivano percepite pur anche dai soldati; e ciò per una legge 
dei Longobardi, che sotto il titolo di decima obbligava ad alloggiare 
e cibare i soldati ; del qual obbligo erano gravati anche i sacerdoti c). 

(2) Il matrimoni» in questi tempi non aveva ancora fon- 
damenti stabili e sacrosanti come oggidì, e un' amante veniva riguar- 

• data siccome legittima consorte, ancorché 1’ uomo che le professava 
affetto fosse ammogliato. Carlo-Magno aveva contratto nove matrimo- 
ni'!, e ninno erasi levato a fargliene rimprovero. Non cosi tacque la 
Chiesa sglto il pontefice Nicolò nel 865, che dopo un processo di 15 
anni costrinse Lotario II a riprendere la sua prima moglie Teutherga. 
Da Carlo-Magno a Lotario II i tempi erano veramente mutati d). 

Alcune leggi di Carlo-Magno in Italia, che si credono pub- 
blicate dopo 1’ anno 787 noi, non avendo precisione nella da- 
ta, le esponiamo prima che spiri quest' Vili secolo, e sono : I. Vie- 
ne comandato, che chiunque tiene spedali per pellegrini debba farne 
buon governo: altrimenti il vescovo ne abbia cura. II. È proibito ai 
laici il tener parrocchiali. III. Siccome abitavano in Italia varie Na- 
zioni, cioè Longobardi, Francesi, Bavaresi, viene ordinato siano lutti 
giudicati secondo la loro legge. Dai che riscontrasi essersi quivi già 
introdotta e praticala la varietà delle leggi. IV. Nelle composizioni dei 
rei la terza parte del danaro è dovuta oi conti, ossia governatori 
delle città, gli altri due terzi al regio fisco. V. Viene proibito ai conti 
l'obbligare ad alcun loro privalo servigio gli uomini libcri.Yl. 1 servi 
fuggitivi devono ritornare, ed essere restituiti ai loro padroui e;. 
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znndola a farsi monaca; indi nell' agosto di quell'anno sposa* 
va pubblicamente Teodata cameriera della deposta Augusta, di 
cui perdutamente erasi innamorato. I monaci perciò gli si sca* 
gliarouo coutro ed influirono a render l’imperatore maggior» 
mente odialo. Egli, inasprito, ne esiliava i capi, e rendevasi 
ancor più detestato. La di lui madre Irene, donna oltre ogni 
diro ambiziosa, colla occasione dello sconvolgimento, si lece 
centro della congiura contro il figlio ; il quale essendo preso e 
privato dagli, occhi nel di 15 maggio di quest’ anno, essa nuo- 
vamente imperò, richiamando i monaci esiliali e ponendo pace 
nella chiesa di Costantinopoli a). Ma la tranquillità e ]' or- 
dine rislauralo, non toglie ad essa l’ orrido nome di snatu- 
rata madre. 

798 — S. Paolino, patriarca d’ Aquileja, — (1 ) — essen- 
do persona di molta riputazione, fu dall’ abate Alcuino (chia- 
mato anche Fiacco Albino) sollecitalo a scrivere, siccome 
lui, in difesa della dottrina della Chiesa, confutando lo scrit- 
to maligno di Felice vescovo d’ Urgelj locchc egli fece in 
tre libri, a cui aggiunse in versi un simbolo o regola 
della lede b). 

798 — Godevasi pace in Italia in questo tempo, e il Ro- 
mano pontefice impiegava le arti alla l’innovazione delle 
chiese di Roma c). » ' 

, 799 — Enrico duca del Friuli, valoroso ed intrepido guer- 
riero, muore combàttendo contro gli Unni; — (2) — altri 
però vogliono a tradimento in Tarsalica città marittima del- 
la Liburnia, come abbiamo dello d). * 


(1) Questo patriarca ebbe gravissima questione per diritti di giu- 
risdizione sulla Corintia coll’ Arcivescovo di Salisburgo. Su questa 
lite scrissero parecchi storici, e la dissero finita nel 708, ma invece 

la vedremo continuata sino* oli’ 81 1 e). 

* . 

(2) Gli Unni ai tempi di Carlo-Magno mantennero per 30 anni 
la guerra insolentemente contro i Francesi, e ne provò molli danni 
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790 — Contro il pontefice Leone IH si congiurò in Ro- 
ma da alcuni infami, per renderlo muto e privo di vista. Ài 
25 aprile, fucendo egli la solenne processione delle litanie 
maggiori, fu assalilo da una scellerata banda di armati, i di 
cui capi erano Pasquale primicerio e Campulo sacellurio; i 
quali sacrilegamente Io atterrarono, cercarono mutilarlo e 
lasciarono intriso, nel proprio sangue. Fu soccorso e posto in 
sicuro, poscia difeso dal duca di Rcnevcnlo. Parti alla volta 


> 





• » 


anche il nostro Frinii, benché difeso bravamente da Enrico duca 
Forogiuliese. sostenuto dai Friulani c dai Franchi a). Congetturano 
l’ Eccardo ed il de Itnbcis. che questo Enrico potesse essere lo 
stesso, clic Unroco, oppure padre di Unroeo conte, il cpi figlio Eve- 
rardo a suo tempo ve tirassi reggere la Marca del Friuli, ed essere 
stato padre di Berengario imperatore b). 


a| Nlriilclll Vii» 
(il. ms. p. X" a 


b) Muratori. Ann. 
il' lui. anno "39. 


Lo spirito eavallercsco — Verso il 700 questo spirito s’ in- 
trodusse in Europa ad imitazione de' musulmani di Spagna e de’ 
semidei delia Grecia. Le persone che vollero imitare que’ semidei, 
furono chiamali dal loro modo di vivere cavalieri erranti. Surli al 
modo stesso, aveano non diversi costumi : reprimevano essi i 
malandrini, difendevano le donne c rapivnnle, uccidevano e ruba- 
vano non in diversa maniera da quella clic in tempi a noi più vi. 
cini usarono Cartouchc in Francia, Augiolino del Duca a. Napoli, ed 
il Fatutto a Milano, i quali toglievano mille scudi ad un ricco per n tu<iuw<ii. cnn. 
dividerne dieci con mille, poveri c). 

4 

Aldi, Aldioni o Aldiani (Liti, Leti o Lettili in Francia) era- 
no mezzi servi e me/zi liberi, sicché la loro dipendenza consisteva in 
poche dee 
personale 

> Uberi nomini, linoni uomini, Racliimliurgflii, 

Arimanni pajono appartenere alla classe delle genti d’ arme ve- 
nute ai tempo della conquista; erano aneli' essi coloni e non ave- 
vano titolo di nobili, in ciò differendo dai vassalli e valvassori ; pos- 
sedevano piccole terre allodiali e coltivavano anche altri terreni ili 
, signori loro superiori senza averne abiezione; pare anche secondo 
il Du-Cange, che essi dovessero porsi sotto la protezione d’ alcuno, 
nè fosse loro permesso vivere a seconda delle loro voglie. L'uomo 
libero doveva recarsi alja guerra col suo signoro; serviva a piedi e 
a cavallo, ed in 'questo solo caso cbiamavasi Milite, lina grave ar- 


me da pagarsi al signore e nell offrirgli qualche servigio Mw *- St#r g, 
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di Paderbonn, onde abboccarsi con Carlo-Magno; ivi fu ac- 
colto con ogni magnificenza e venerazione, indi ritornò 
trionfante in Roma a). 

709 — Cadolao, marcinone o marchese del Friuli, suc- 
cesse ad Enrico in questo tempo, c fu valoroso. Governò 
circa vent’ auni il Ducato, e mori nel 819 b). Il Nicoletli 
poi nel suo manoscritto intitolato il Ducalo del Friuli a 
pag. 113 ci riporta: clic Cadholo ovvero Cadimi alo, fran- 
cese d’origine successore ad Enrico nella Ducea del Friuli, 


matura completa copriva lui ed il cavallo; armava la destra di lan- 
cia, o di spada, o di stocco, o di azza, e tutte queste armi doveva 
cingere o sospendere all’arcione della sella; aveva pur sempre .due 
cavalli, uno dei quali serviva a condurlo da un luogo all' altro ; v’ era 
poi il cavallo di battaglia e questo era il più addestrato ed il mi- 
gliore: quindi il modo traslalo d’inforcare il cavallo di battaglia, per 
accingersi alla pugna. Era permesso ai Liberi di potersi trasferire 
da un luogo all' altro, ma nel dominio del re, ed una legge riportata 
dal Muratori ce Io dice: Migrare quo voluerint , aliamoti inira domi- 
nium c). 

La Popolazione «lei Frinii nel 800 di Cristo era 
composta di Longobardi. Romani (Italiani), Goti ed Avari d). 

Rosazzo, ora abbazia in Friuli — L’abbazia di S. Pietro di 
Rosazzo situata sopra un colle amenissimo verso levante alla sinistra 
del (iume Natisone, è discosta da Cividnle circa G miglia. Essa 
ebbe i suoi principii verso 1' anno 800 di Cristo, sotto I' Eremita 
Alemanno, die fra que’ boschi ritirossi e vi costruì un oratorio e una 
cella. La santità della di lui vita coll’ andar de’ tempi resasi nota e la 
pietà de’ fedeli convertirono tutto ciò in un monastero per canonici 
di S. Agostino, eretto nel 958 o 907; i quali amoli da Uldarico o 
Voldarico patriarca d’ Aquileja, furono sostituiti i monaci di S. Be- 
nedetto, a cui vennero dati e redditi c privilegi e giurisdizioni, ac- 
cresciuti possia da Pellegrino patriarca Aquilojese, nonché dai conti 
di Gorizia loro benefattori. 

Nel 1120 ritrovasi Gaudenzio abate di Rosazzo, che fu discepolo 
di bealo Geroldo primo padre di questo convento, e giovò mollo al 
detto monastero. Fu egli, che nel monumento de’ duchi situato in 
quel chiostro, seppellì la madre di Enrico duca d’ Austria, Hcdrich, 
e Demolii conlesse di Gorizia. Nel 1200 circa, fu fabbricato in Rosazzo 
l' ospitale di S. Egidio, con la dotazione di molti beni a ricovero de’ 
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(autore citalo Vita di S. Paolino Patriarca pag. 53 tergo) si 
crede fosse stalo d’ un animo crudele ed implacabile ; men- 
tre in una Dieta tenuta nella città d'Aquisgrana Linderisio 
duca della Pannonia inferiore gli diede accusa di crudeltà 
appresso Lodovico Pio imperatore, ma questa però non fu 
ammessa. Non pertanto Cadliolato, forse in pena de’ suoi de- 
meriti (seguita il Nicoletti) « da fatale ma subitanea ed im- 
« provvisa fòrza soprappreso si spogliò infelicemente dell’ a- 


poveri e de’ leprosi, istituito da Pellegrino patriarca d' Aquilcja con 
picciola chiesa dedicala a quel santo. Nel 1280 Corrado abbate del mo- 
nastero di Rosazzo accrebbe quel convento c di celle e di statuti circa 
il vivere di que’ monaci. Monsignor Guerra nel suo Ozio Forogiulicse 
ci riporta essere stato distrutto dagli Ungheri questo convento; ma 
non vi pone la data. Correndo l’anno 1505. Giovanni abbate rinnovò 
in gran parte il fabbricato di questo monastero, che già nel 1373 
spettava al temporale dominio della Comunità di Cividalc, come sap- 

K iamo da molte definizioni della stessa sulle armi da guerra, quali 
ombarde, balestre ed altro occorrevoli alla difesa del medesimo. 
Devastato poi il Friuli dalle guerre, c caduta la monastica di- 
sciplina, il convento di Rosazzo fu cangiato in commenda dal papa 
Martino V e nel 1423 fu da lui nominato in primo abbate e commen- 
datario il cardinale Colonna suo nipote. Sotto Pietro Dandolo, IV 
commendatario nel 14%, furono confermati i predetti privilegi. Nel 
secolo XV, infierendo la guerra, quest' abbazia venne in parte ab- 
bruciata, e Matteo Giberto, VII commendatario, la riedificò. An/.i nel 
1530 ritrovasi che il detto Giberto, il quale era vescovo ili Verona, 
ordinava appunto a Vcuceslao Bojani di Cividalc, che faceva per di 
lui conto, eseguisse la fabbrica stabilita in Rosazzo, e fosse questa 
condotta a seguo tale da poter fare sufficiente mostra di sé alla gente 
che la festa di S. Pietro concorreva alla fiera in tal luogo. 

L'abbazia di Rosazzo fu di diritto pontificio sino all'anno 1752, 
indi di diritto regio all' arcivescovo di Udine in perpetuo conferita ; 
e l’anno 17G3 fu eretta al titolo di marchesato sotto il dominio 
della Repubblica Veneta a). La ricca donazione che venne falla al 
monastero di Rosazzo dal patriarca Voldarico, verrà annotata alla 
sua epoca relativa 1093, cosi quella di Marquardo duca di Corintia, 
ed altro che la risguarda. A’ giorni dello storico Palladio quest’ ab- 
bazia era officiata da' padri di S. Domenico b). 

L' Idioma romaitr.o comincia ad essere posto in uso in Ita- 
lia persino negli atti pubblici, e ciò verso I’ anno 800 di Cristo c). 


a) Vn’v.v>"'.i'C'rm. 
— Guerra. 0!. Fnr. 
T. XXW p. »|- 
nirb. U. V E. A. Col, 

561 ■ "(V. — S 1 li rn]n. 
fh-'lc fOfo <1-1 Kr. 
Tal A r voi. Fio*. 
.■Mi — Urtili. Noi. 
T. IV p. in-SH. 


b) palliato, si. <*n. 
pan. i |og. ni. 


(iillampoldl. Orni. 
UHtY. X. IIP. p. SOS. 


*) PalUdkt. Si. eli. 
pari. I p. 94-90. 


b) Muratori. Ann. 
ir Ila!, anno 900. 


e) Dello. 


■1) Dello. 
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« nima nell' 800. Et la Duce» per ordino di Lodovico passò 
« a Baldcrico » come dirassi. 11 Palladio pur anche su que- 
st’ argomento ci narra, elio falla da Carlo-Magno in Tersaco 
la vendetta contro gli uccisori del nostro duca Enrico, ri- 
condusse il suo esercito in Friuli, e fermatosi alcuui giorni 
in Udine (leggasi Forogiulio, ora Cividale), provvide quivi 
all'ottimo governo della provincia. Elesse ad Enrico per 
successore nel Ducalo Cadolaco di nazione Francese, che 
aveva militalo sotto le insegne del morto duca; guerriero 
d’ingegno e di valore singolare, mollo amalo da Carlo, ed 
ai Forogiulicsi assai gradilo a). 

— I letterali Friulani che fiorirono nel secolo Vili furono 

* 

Paolo Diacono Aquilcjese e S. Paolino patriarca d’ Aquileja. 

800 — La regina Liulgarde, moglie a Carlo-Magno, mal 
ferma di sua salute, muore nella città di Tours, mentre accom- 
pagnava il marito che avea intrapreso il viaggio d 1 Italia b). 

800 — Carlo-Magno venne in Italia .per punirvi r per- 
secutori del papa Leone III e vendicare la morte di Enrico 
duca del Friuli; c pare non senza passar di concerto col 
pontefice, ond' essere coronalo imperatore c). 

800 — Giunse in Roma il re Carlo-Magno il 24 no- 
vembre, e nel giorno del S. Natale, nella Basilica Vaticana 
dopo la messa solenne, fu dal pontefice Leone HI coronalo 
imperatore de’ Romani, ed unto coll’ olio sacro iu unione 
al re Pipino di lui figliuolo iu mezzo alle acclamazioni del 
Clero e del Popolo d). 

800 — I motivi per cui il pontefice, il Senato ed il 
Popolo Romano dclerminaronsi ad incoronare imperatore il 
re Carlo-Magno furono: — I. perchè una donna reggeva 
allora sotto il titolo d’ imperatrice, e quindi volcano essi 
riprendere l’antico loro diritto ed eleggersi un imperatore; 
li. perchè i Greci non il bene, ma il male studiavansi 
fare ai Romani; III. perchè la dignità imperiale, anziché 
il titolo di patrizio, portava una specie di diritto, almeno di 
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onore, se non di giurisdizione, sui re e Regni d’ Occi- 
dente a). 

800 — Carlo-Magno, essendo in Roma nell’ inverno di 
quest’ anno, applicossi, siccome era suo costume, a stabilire 
il buon governo de’ Popoli, togliendo gli abusi introdotti e 
formando alcuui Capitolari, ossia Leggi — (i) — che servis- 
sero al Regno d’ Italia come giunte al Codice de’ Lon- 
gobardi b); e riformò con nuovi statuti le cose ecclesias- 
tiche c). 


a] Muratori. Ann. 
d' Ila! . anno 800. 


b Muratori. Ann. 
d' (tal. anno 801. 

c) meoleill.Vlia di 
S. Paol. ms. p.37. 


(1) Leggi di Carlo-llaguo In Italia — Queste leggi aveano 
per iscopo di revocare alla pubblica podestà gli elementi che eransele 
sottratti, le proprietà pubbliche e le private, gli uomini liberi cd i 
servi. 11 legislatore lasciò pertanto ad ogni Nazione componente la 
Popolazione d’ Italia le sue leggi, modificandole c supplendovi con 
disposizioni opportune. 

Sui connubi! e divorzi! fu provveduto, onde toglierne la fa- 
cilità si perniciosa alla moralità pubblica e alla privata. 

Sulla Religione. Venne inibita la venerazione de’ Martiri di 
dubbia memoria. Fu decretalo che nessuno credesse non essere lecito 
di pregare Dio in tutte tre le lingue (e qui pare che 1’ autore voglia 
alludere alle lingue latina, francese ed alemanna); la predica al 
basso Popolo sia fatta intelligibile; e vengano minacciate le stolte 
e inumane superstizioni. Pei Sassoni poi statuì: non doversi cre- 
dere esservi streghe o stregoni, nè abbruciare individui creduti tali, 
uè mangiare, o darne mangiare la carne, sotto pena di morte. 


Sulla mendicità — Siccome l'aristocrazia veniva usurpando 
i beni de’ liberi e persino le pensioni vitalizie concesse dal re ai 
vassalli, ed i poveri lagnavansi de’ frequenti bandi di guerra e« de* 
servigi personali imposti dai conti anche a dispetto delle leggi; i 
quali riducendoli a miseria costriugevali a darsi colla roba h la vita 
ai signori per ottener trattamento più dolce, e diventar servidori: 
perchè i poveri tornassero a carico di que’ tali che gli aveano fatti, 
obbliga ciascuno a mantenere quelli che nacquero sul benefizio suo, 
proibendo la mendicità. • . 


Sull’ inamano traffico di schiavi — Ordina vengano 
cacciali dalle sue provincie e dal territorio papale tutti i mercadanti 
Veneti d). 


d) Canili. Slnr. rii. 
B. v. Vili |> .388-388 


Leggi repressive e penali. I compensi vennero accre- 
sciuti, atteso 1' aumento delle ricchezze e delle accuse. Sugli schiavi 
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801 — 1/ ospitale di S. Giovanni, eretto dal duca Rodai- 
do nella città del Friuli, con tutte le sue adiacenze; lo 
spedale di S. Maria in Organo presso le mura di Verona; 
e la chiesa di S. Lorenzo di Buja in Friuli con ogni sua 
pertinenza, vengono donali o concessi da Carlo-Magno al 
patriarca S. Paolino ed alla Chiesa Acpiileje.se. Con lo stesso di- 
ploma quel monarca esenta tutti i luoghi c le ville, già appar- 
tenenti alia Chiesa d’ Aquileja, dalla giurisdizione de’ giudici 
secolari; cosicché questi non possano più oltre nè giudicare. 


a) Canili. Si. ani.» 
H.T.VOlp.S»-*-! 


mitigò le pene e stabili che nessuno perisse se non in forza della 
legge. Sui Sassoni, per oggetto di politica, prodigava la morte 
statuendo che fossero ad essa soggetti per ogni violazione di ordine, 
per ogni pratica idolatra. Infrenò gli attentati de' nohili, proibendo 
le unioni che col nome di gilde stringevano fra sé, talvolta sotto 
aspetto di devozione c carità. Ai liberi fu vietato legarsi per giu- 
ramento ad altri che al re e al signor loro naturale, per utilità di 
quello a). 


Procedura Criminale. La procedura criminale poco dif- 
feriva dalla civile — Pubbliche le accuse, e ciascuno poteva 
denunziar i delitti e domandarne il castigo. L’ inquisizione 
non era data senza accusatore, di cui prima esaminavasi la con- 
dotta ; anzi non era ascoltato, se il delitto non constasse, e non 
n’ esistesse il corpo. I masnadieri poteansi arrestare senza 
forma di processo, ed ogni cittadino dover dar mano a la cattura. 
La sanzione era ammessa; e chi la prestava non era tenuto a 

E rigione, nemmeno per ordine del re, fuorché in casi di violenza. 

a condanna non avea luogo, se non convinto il reo: nel caso 
dubbio rimelleasi alla giustizia Divina. Il delitio dovea essere 
provato o per confessione del reo, o per prove testimoniali. I giu- 
dici non poteano essere scelti da classe inferiore all' imputalo, cosi 
i testimomi ed i congiurati. Yestlraohii voleansi 72 contro un 
vescovo, 40 contro un sacerdote e più o meno contro i laici, se- 
condo il grado. Spesso il giuramento bastava loro a far uno 
innocente o reo: e perciò richiedevansi probi c del vicinato e do- 
veano deporre digiuni. I dneIN giudiziari! inibiti. Armi in 
tempo di pace era proibito portarne. li giudice dovea saper a me- 
moria la legge. Il conte che presiedeva alla giustizia non poleasi 
divagare alle caccie. Lo spergiuro c falsificatore d' un do- 
cumento erano soggetti al taglio della destra. Il visconte che 
perdonasse, o facesse grazia ad un condannato, era soggetto a subire 
la pena a quello dovuta. 
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nè coniflhnare, nè esigere pubbliche gravezze, ma ciò spetti 
solamente al patriarca a). — (1) — A contemplazione dei 
ineriti 'di questo patriarca, Carlo-Magno concesse al Patriar- 
cato d'Aquileja tutte le amplissime giurisdizioni spirituali, che 
lungo il Savo e la Mura, furono fino alla caduta del Pa- 
triarcato suddetto governate sotto la legge # canonica dagli 
arcidiaconi patriarcali; concessegli pur anche molte pre- 
minenze temporali nel Friuli, nell’ Istria e nella ’ Germa- 
nia b) — (2). 


Vennero conservate le penali dei vani popoli, le lordalie, il 
prezzo del sangue: anzi furono rese obbligatorie le composizioni coll’in- 
fliggere l’ esigilo o la prigione a chi vi si ricusasse < talché il diritto pri- 
valo della «cadetta rimase trasferito nella società. Oltre il riguardo 
alle eonwaetudini, Carlo-Magno forse fu costretto a conservarle, 

E erchè essendo le composizioni gran parte delle entrate del fisco, l* a- 
olirle avrebbe scomposto 1* ordine delle finanze c). 

Amministrazione del Rc§pno sotto Callo-Magno — L‘ I- 
talia, siccome gli altri Regni dell’ Impero, fu divida in varie Legazioni 
(missalica), dette talora Ducali, e ciascuna in Contadi, rispondendo 
per lo piu alla divisione ecclesiastica. 

Non vi furono più maggiordomi. Venne ristretta la potenza 
dei dueht collo istituire i conti ti). 

I conti serbavano gli stessi poteri pubblici come sotto i Me- 
rovingi; erano capi militari e civili del loro distretto, non distinti fra sé 
che per l’ampiezza di quello; la preminenza de’ mnrgrui il o 
couli della frontiera, nasceva unicamente dalle forze maggióri richie- 


(1) La Podestà temporale de’ patriarchi d’ Aquileja in 
Friuli cominciò in questo tempo, cioè nell’ 801 o 802 con la con- 
cessione surriferita. Questi furono i principiò dopo i quali a tanta 
grandezza e podestà vennero i nostri prelati: anzi il Lindi preten- 
de che da tale epoca i patriarchi d’ Aquileja cominciassero ad essere 
principi e signori temporali di una parte del Friuli e). 

(2) Rendiamo attento il lettore che questa data 801 non è del 
tutto comprovata: nullameno I’ abbiamo posta avendola accennata il 
Liruti; però come lui avvertiamo, che i fatti qui annotati potreb- 
bero essere accaduti in altra data, e forse sotto l’ anno 802. 


l) Unni. Vite Cil. 
T. I p. W8-M9 - 
Ltrvlf.iNot. ctl-TOl. 
Ili pa«- t *0-161. 


b!Nicolclll. Vita di 
S.Piol. p. 38 tergo. 


c) Cantò. SI. omr. 
R.t.VIII pJBl-OT* 


6) Cantò. SI. unir. 
Rac. ». Vili p. 373. 


e) l.lroll. Mot. rii. 
»ol. Ili pajr IDI — 
Nh-nlftli Vita <11 S. 
Paul. ma. p. Il ter. 


a) Muratori. Ann. 
d* Hai. anno 802 . 


b) Cantò. RI. Rac. 
y. VIU p.JZWJ*. 


c) Dello p. 376-3T7. 
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802 — Nicoforo patrizio c logotcla generale, u<1?nn avaro 
c tiranno, si fa proclamare imperatore di Costantinopoli; 
rinserra Irene nel palazzo, e con arte ricavatogli ove fosse 
il tesoro, in ricompensa la esiliò in un monastero di Lesbo, 
oggidi Melelino, ove nell’ anno seguente mori a). 

802 — Grado viene preso e saccheggialo dai Veneziani, 
i quali fallo prigione il patriarca Giovanni, l’ uccisero col 
precipitarlo d’ un' alla torre. Ciò successe perchè questo pa* 
triarca riflulossi di consacrare Cristoforo Dannato in vescovo 


ette dalla loro posizione. Tale carica, non ereditaria e talvolta neppur 
vitalizia, obbligava a fedeltà verso il re, ad usare giustizia verso i sud- 
diti a lennr delle leggi e delle costumanze, a punire i malfattori, pro- 
teggere gli orfani le vedove, ed a riscuotere le lasse debite al fisco. Di- 
retta g’imdLstlizinne nonaveano essi che sulla città di loro residenza, 
presiedevano ai placiti de’ liberi e degli «cablili; dirigendo 
la procedura e raccogliendo i voti di questi, i quali erano veri giudici; 
esponevano il fallo in discussione e le prove; indicavano il tenor 
della legge seguita dai contendenti; e definivano la questione che i 
giudici doveano risolvere; udita poi la decisione di questi, profferi- 
vano la sentenza e no procacciavano 1’ adempimento. Adunque so- 
stenevano le funzioni del pubblico ministero e del presidente: ma 
il giudizio restava agli «cabliti eletti «dal Popolo fra’ proprietarii 
del paese, Franchi o Romani, equivalenti ai decurioni degli antichi 
Municipii: che se fossero trovati indegni, il conte li depoueva b). 

Molto sminuzzata era la giurisdizione, giacché sotto le leggi ger- 
maniche può dirsi che ciascun ufficiale pubblico nc avesse una par- 
ticella, fin agl’ intendenti dei beni regii. Nello città e nelle borgate 
v* erano vicari! ; nelle campagne centenacii e decani, costi- 
tuiti sopra un maggiore o minor numero; ma qualora si trattasse 
della libertà e della proprietà de’ cittadini, ai conti era serbata la 
sentenza. Chi avesse voluto polea richiamarsi, secondo le cause e le per- 
sone, o alla corte del conte palatino per le meno importanti, o at 
re od al suo consiglio; infine le più rilevanti rccavansi all’Assem- 
blea generale c). 

Carlo, volendo che la regia autorità fosse presente a tutto, diede 
maggior regola, importanza c generalità ai messi rc^ii, legati 
del trono. Ne sceglieva per lo più due per provincia fra i vescovi, 
« gli abati, i conti o i duchi ( inissi majorcs) perché accompagnati 
da altri inferiori («imi minores) avessero la suprema ispeziono del- 
I’ amministrazione pubblica. La razione d’ un "messo regio consisteva 
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di Castello di Venezia, benché il principe c doge Giovanni 
Galbajo, nonché V imperatore Nicelbro gliene avessero fatto 
istanza a). Altri poi dicono essere accaduta 1’ uccisione 
di questo patriarca per aver egli ripreso il doge Giovanni 
e il doge Maurizio di lui tìglio sulle molle loro iniquità bj. 
802 — Sinodo provinciale convocato in Aitino da S. Pao- 


ordinarinmente in quaranta pani, due prosciutti, un porcellino o un 
agnello, quattro polli, venti ova, nove staja di vino, due misure di 
cervogia, due moggia di grano. Principale loro incarico era di ren- 
dere giustizia, o procurare la rendessero i pubblici ufficiali, i conti, 
gli avvocali, i centeuarii, gli scabiui ; e far ragione dei richiami che 
contro di questi fossero recali. A tal uopo scorrcano quattro volte 
P anno la loro vmsatica , convocando ai placiti i vescovi, abbati e 
conti di quella legazione, gli avvocali ecclesiastici, vassalli e ceute- 
narii, ed alcuni scabiui e probi viri c). 

Assemblee provinciali — In queste esnminavausi dapprima 
gli affari ecclesiastici, poi la condotta degli uftìziali pubblici, indi 
gli altri negozii: rivedevansi le sentenze delle curie o dei tribunali 
inferiori, se mai fosse negata giustizia; si bilanciava P amministra- 
zione de’ benelizii e delle ville regie, e si riceveva il giuramento 
de’ giovani cittadini. Ivi pure pubblicavansi le nuove leggi ed i regola- 
menti; e veniva proposto ciò che convenisse fare o correggere pel meglio 
del paese, onde i messi ne recassero contezza al re. Come nelle anti- 
che Assemblee di Germania, i messi o i conti proponevano e il Popolo 
nominava i visconti, gli avvocati, gli scabiui, gli sculteti, i nodari. Alle 
Assemblee poteva comparire ogni possidente, Jiuon rimedio all’ambi- 
zione dei laidi; se non che coll’ accumularsi delle ricchezze in mano 
de’ pochi, diminuivasi l’importanza degli uomini, venendo un solo gen- 
tiluomo a rappresentare i tanti spropriati. La classe «lei nobili 
era composta dei grandi dell' Impero, ecclesiastici o secolari, posses- 
sori de’ più larghi allodii. Seguiva la seconda classe dei minori 
proprietarìi liberi ; nella terza erano i liberti (frilassi) che fin 
alla quarta generazione non godevano la pienezza dei diritti civili,e che 
agli antichi loro padroni dovevano prestazioni e servigi. Gli schia- 
vi rimanevano senza diritti civili, ma non senza personale liber- 
tà; e fra essi cowtavansi i liti clic avenno un possesso, e solo 
doveano al signore un censo e alcuni sefvigi; i lasci che lavora- 
vano pel padrone, ma che serbavano le proprie economie ; i coloni 
o contadini, e i servi proprii, attaccati gli uni e gli altri alla gleba, 
sebbene a condizioni differenti d). 

* % 

Assemblee generali — Tali Assemblee venivano radunale da 


a} Muratori. Ann. 
d‘ Hai. inno S02-- 
PallatlMi. Stor. eli. 
pari. 1 p. 96 — Ll- 
rull. Mot. ec. voi. 
Ili pag. 103. 

b) Muratori c.*op. 


r.) Cantò. SI. unir. 
R.T.VUIp.377. 


il) Canti) SI. unlv. 
R.v. Vili. p. 378-379 
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lino patriarca d’ Aquileja, clic a presiederlo venne da Roma, 
ove in allora ritrovavasi. Così ci riporla il Palladio: ma 
ai Paiolo sior. dei il Liiruti pone in dubbio, che questo Concilio sia stato con* 

irlo per* I p 26 . * 1 

gregato detto patriarca a), dicendo che nelle tre copie 
(Iella carta di questa sinodica, come la chiama I* autore in* 
dicalo, ritrovasi incertezza, dice egli; perchè in una, la so- 


Carlo-Magno frequentemente, e forse due volte ciascun anno, unal’ au- 
tunno in cui si preparavano le materie da trattare, nell’ altra più so- 
lenne che aprivasi in maggio. Se da principio, come dicemmo, o- 
gni libero e proprietario di un allodio aveva diritto d’ assistervi, 
col dilatarsi dell’ impero riuscì difìicile a tutti, impossibile a molti 
il valicare le Alpi e i Pirenei per recarsi sul Reno e sulla Mosa. 
Presto dunque non vi comparvero che i grandi vassalli della corona, 
cioè i signori laici ed i prelati, i conti e i magistrati. Di questi 
convien dunque intendere, allorché si parla del Popolo che v' inter- 
veniva e che approvava ripetendo tre volte placet; poiché non 
vediamo che la moltitudine vi fosse rappresentata, se non dai ve- 
scovi eletti dal Popolo, e dagli scabiui, dodici dei quali ne doveva 
condurre ciascun conte. Ciò che ne riferisce inemaro arcive- 
scovo di Reims, ci darebbe indizio che le Assemblee fossero una 
mera formalità, dai membri stessi credula un peso ; e che Carlo- 
Magno vi esponesse i capitolari già da lui [stabiliti, ma per pura 
notizia e perchè non dicessero di venire indarno. k La proposizione 
dunque, o come ora diciamo 1' iniziativa, era serbata all' imperatore; 
quantunque probabile sia, che gl’ intervenuti potessero proporre 
quanto credevano opportuno, e domandare 1’ abrogazione di ciò che 
spiacesse. Comunicata la legge, discutevasi, a norma dell’ importanza, 
finché fl principe, vedute le deliberazioni, decideva secondo la sapienza 
ricevuta da Dio. La Dieia è dunque Consiglio e nulla più ; sebbene 
le formole con cui si pubblicavano le leggi, diano a credere necessaria 
al loro vigore 1’ approvazione del Popolo e dei grandi, come .pure 
ad ordinare I’ armamento generale dei liberi, oltre il decidere delle 
cause maggiori, e massime dei casi di allo tradimento, secondo 
l'istituto germanico. Accettata che fosse una legge, il cancelliere 
ne dava copia ai messi regii e agli arcivescovi, [perché la pubbli- 
cassero nelle Assemblee provinciali. Le unioni si tenevano all* aria 
aperta, se il tempo consentiva ; altrimenti in ediGzii, ove quelli che 
avevano voce rimanevano distinti dalia folla. L’ imperatore intanto 
riceveva i doni che, per antichissima consuetudine, vi si recavano; sa- 
lutava le persone più ragguardevoli, discorreva con coloro che in aliti 
tempi non vedeva, interveniva alle commissioni particolari ogniqual- 
volta vi fosse desideralo, trattenendosi come da pari a pari sulle pio- 
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prescritta chiama re Carlo-Magno, nell’ altra soltanto impe- 
ratore; e nella terza vaticana, non havvi vestigio del nome 
della città d’ Aitino, come non v’ è memoria che si sappia 
di questo Concilio a). 

— Orso patriarca d’ Aquileja, dopo la morte di S. Paolino 
avvenuta nell’ 802, — (1) — successe verso questo tempo nella 


poste che v’ erano dibattute quanto a lungo si volesse, e stando i 
laici separati dagli ecclesiastici. Specialmente approfittava Carlo delle 
Assemblee per aver coutezza del paese donde ciascuno veniva, se il 
Popolo vi .stesse di mala voglia e irrequieto, e perchè, come ai 
comportassero i magistrati, quale la natura dei paesi confinanti. A- 
dunque le Assemblee d' allora non avevano a fare colle Camere le- 
gislative de’ nostri tempi; atteso che riunivansi quando e dove il 
re volesse, discntevauo le proposte di esso, da esso aspettavano la 
sanzione; tnenlr’ egli, anima di tutto, si valeva di quelle come d’ ef- 
ficace mezzo di governo, per ottenere notizie, trasmettere ordini, 
impegnar i signori a sostenere leggi, stale almeno in apparenza prof- 
ferite da loro b). 

1 capitolari — Da questo concorso dell’ imperatore coi ba- 
roni e cogli ecclesiastici qui sopra esposto uscirono le leggi co- 
nosciute sotto il nome di capitolari, perchè in capitoli divise. Er- 
rerebbe grossolanamente chi assimilasse i capitolari a un codice 
qualsivoglia di gente barbara o colla. Vanno sotto quel generico 
nome le antiche leggi nazionali rivedute, e le nuove fatte o nelle 
Assemblee generali, o da soli ecclesiastici, o da laici soli, o dal solo 
imperatore; alcuni estratti di questi pubblicati per luoghi e circo- 
stanze particolari ; atti di concilii ; brani di canonica giurisprudenza ; 
giudizii e decreti sopra casi speciali, che poteano poi servire di 
norma al diritto. Alcuni sono istruzioni che Carlo dava a’ suoi com- 
missarii nello spedirli a sindacare; o risposte alle costoro inchieste, 
o a conti e vescovi sopra le difficoltà insorte nell’ amministrazio- 
ne; altri sono semplici atti politici, come nomine, raccomandazio- 
ni, grazie; o di amministrazione economica vuoi pubblica o do- 
mestica c). 

(1) Alcuni autori, e con essi il Liruti ed il Nicoletti, pongono 
nel 8(M la morte del patriarca Paolino ; noi però basati al Mura- 
tori ed al de Rubeis abbiamo creduto doverla fissare all’ anno 802. 
Prima poi di chiudere i fatti di quest’anno annotiamo quello che 
avremmo desiderato potere scrivere ili serie cronologica (cioè un fat- 
to per noi interessante, riportato dal Nicoletti sotto quest’ epoca) 


a) Rubeis W. B. A. 
col. 100 ed Appcnd. 

a Cappelletti. l.o 
. eo.T.lXp. 118. 


a) Muratori. Ann. 
d' ital. anno 803. 
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e\ Giroletti Vita di 
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sede Aquilejcsc. Dovrebbe aver sedalo circa 8 anni; pure 
le cronache uon gliene assegnano che 5, e inori intorno al- 
r 810 o 811. Fu sepolto nel duomo della città di Civhlale, 
e di ciò ne è prova la lapide del suo monumento che an- 
cora si vede a). — (1) — Aneli 1 egli reclamò i suoi diritti 
metropolitici sulle chiese d 1 Istria b). 

803 — Venne conchiuso trattato di pace tra I 1 impera- 
tore Niceforo, col mezzo de 1 suoi ambasciatori, e Carlo-Magno: 
nel quale trattalo furono fissali i confini dei loro possessi iu 
Italia, restando a Carlo Roma col Ducalo Romano e tutto il 
Regno de 1 Longobardi, ossia d’Italia, coll’ Istria, Liburnia e 
Dalmazia. Venezia poi colle isole adiacenti restò esclusa, e 
Grado rimase sotto la greca giurisdiziono a). 

803 — Fortunato da Trieste, secondo di questo nome. 


se le principali circostanze che lo compongono si combinassero con 
gli avvenimenti generali del 802 e fossero accennate da altri: ed è 
il seguente. — Gli Unni nel III anno dell’ Impero di Carlo-Magno, 
cioè nel 802, quantunque fortemente riparale le strette delle Alpi, 
le supcrauo e scendono nel piano del Friuli, incrudeliscono contro 
ogni sesso ed età ed incendiano (piasi tutte le chiese. Il patriarca 
S. Paolino, pieno di cordoglio per si barbarici fatti, ritirasi nella città 
del Friuli, Dividale, e ricorre a Carlo-Magno dimostrandogli il danno 
sofferto dalla Chiesa Aquilejcse: per cui il pio e generoso monarca, 
col consenso del papa Leone III, in risarcimento concede alla no- 
stra Chiesa G vescovati, cioè di Concordia di Ceneda, e nell* Istria 
quelli di Citlanova, di Rovigno, di Pedena e di Tarsalo, i quali già 
per antiche ragioni appartenevano alla consacrazione della Chiesa 
d* Aquileja c). 

(1) Anche riguardo all’ elezione di Orso patriarca Aquilejese dis- 
sentono gli storici, e ciò in conseguenza della discordanza che 
sussiste sull’ epoca della morte del suo antecessore S. Paolino. At- 
tenendoci al de Rubeis ed alla serie cronologica de’ patriarchi Aqui- 
lejesi posta nell’ appendice alla sua opera M. E. A. noi V abbiamo 
segnala sotto 1’ anno 802. Il Palladio invece pone quivi, anziché Orso, 
un Urbano patriarca che confessiamo non sapere donde egli I’ ab- 
bia tratto. Il Liruti poi ci avverte aver Orso patriarca avuto delle 
dissensioni colla Diocesi di Salzburgo al confine della sua Diocesi 
con quella. 
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parente dell’ ucciso patriarca Giovanni, fu eletto patriarca ili 
Grado, e venne insignito del pallio da papa Leone III. Poco 
stette fermo nella sua sede questo prelato, perchè meditando 
vendetta dell’ iniquità stata commessa verso il suo anteces- 
sore, congiurò contro i dogi di Venezia: ma scoperto, fuggi 
da Grado e ritirossi in Frauda sotto la protezione di Carlo- 
Magno, ove lo sappiamo abbate del monastero di Moyens Moti- 
tiers nella provincia di Berry a). Secondo il Palladio poi, 
mori egli nel 824 dopo 21 anno di sede, e fu nipote del 
patriarca Giovanni suo antecessore bj. 

— S. Agata, chiesa in Grado, atterrala dal mare, venne 
nuovamente eretta dal patriarca Fortunato li c). 

— S. Pellegrino, chiesa in Grado, distrutta da quegli abi- 
tanti per tema de’ Francesi, fu rinnovata dal patriarca For- 
tunato li, il quale ornò pur anche la sua cattedrale di molle 
reliquie e di ricchi addobbi d). 

803 — In quest’anno, dopo tante rivolle e lunghe guer- 
re, fu data pace alla Sassonia. Promisero i Sassoni d’abban- 
donare il paganesimo, e d’abbracciare la cristiana religione: 
nè Carlo-Maguo impose loro alcun tributo; ma ohbligolli a 
pagar la decima pel mantenimento del Clero, e all’ obbedien- 
za de’ conti, ossia dai giudici e messi ch’egli inviavo al loro 
governo, lasciando però ad essi le proprie leggi c) — (1). 


fi) In Italia s’ introduce in questo secolo, e il Muratori lo an- 
nota nel 805, il costume o abuso d' impossessarsi de’ Reneiizii 
ecclesiastici o secolari; in Francia vi esisteva anteriormente [). 

Henoflxli da Beneficium (vedasi breve cenno anche a pog. 47). 
I Romani chiamavano Beneficia le terre distribuite ai soldati vete- 
rani per ricompensarli. 1 Bcncfìzii erano, a quanto pare, terre stac- 
cale dai possessi regi c concedute ai cortigiani c favoriti dei re 
a guiderdono dei servigi resi. I benefizii non chiedevano omaggio 
da prestare, non erano in origine ereditarli, nè pagavano tributi; 
è varia però 1’ opinione, che si ha sulla loro durata. Sostengono al- 
cuni che fossero rivocabili n piacere del principe; altri che confe- 
riti a vita, addivenissero poscia ereditari! ne' maschi c talor nelle 
17 
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804 — Fuggiaschi molli nobili Veneziani in Trevigi, giù 
dall’ anno antecedente, per tema dei dogi, quivi tennero se* 
creta intelligenza coi rimasti in Venezia, e per loro con- 
siglio fu eletto doge Obelerio tribuno : locchè inteso da- 
gl' indegni dogi Giovanni e Maurizio, salvaronsi con la fuga, 
questi in Francia, quegli in Mantova. Obelerio fu accolto 
dal Popolo solennemente e intronizzato in Malamocco, dove 
allora dovea esservi la principale residenza di que’ dogi. Da 
lì a non mollo ottenne pure dal Popolo fosso Bealo suo 
fratello assunto a eguale dignità e dichiaralo suo collega 
nel ducalo a). 

804 — Leone vescovo di Trieste b). 


femmine coll’ andar del tempo. A noi pare che veramente fossero 
mona bili in principio; poi. salvo il caso di fede mancala o di de- 
litto qualunque, fossero a vita reversibili in altri, ina che dual- 
mente la cresciuta, preponderanza dei signori sulla regia autorità li 
mutasse in possessi creditarii od in feudi. Cosi il Benefizio intorno 
al XI secolo si chiamò Feudo, c siccome i Benefìzii si davano di pre- 
ferenza ai vassi o nobili che servivano in corte, o combattevano 
presso il re, principi, vescovi, e grandi baroni, col tempo la parola 
'l’asso c Vassallo significò beneficiario o feudatario. Sappiamo che 
anche il Clero eh' ebbe terre le cambiò in Bcnefizii per entrar nel- 
P ordine politico: poi mutò i Benefìzii in Feudi per entrar nel- 
1' ordine feudale c). Benefìzii chiamaronsi pur anche le cariche, le 
dignità, le collette, le elemosine, le decime e le prestazioni d’ ogni 
genere. Benefìzii in Friuli ve n' erano sino dal tempo di Carlo- 
Magno, e il diploma 21 dicembre 811 ce lo comprova d). Vedi a 
pag. 26f>. 

I/Eribanno — Era questa un’ istituzione Francica, per la 
quale ogni uomo libero, sotto il regime di quella Nazione, era te- 
milo a prestare il servigio militare. Carlo-Magno impose l’ obbligo 
del servigio militare, come dissimo, ad ogni nomo libero, ai posses- 
sori di allodi!, o di benefìzii; e quest’ obbligo fu regolato in ragione 
dei loro possedimenti. Anche i possedimenti ecclesiastici vi anda- 
vano soggetti. Chiunque negava di servire era multato di 60 soldi, 
mentre sotto Rotori la multa non era che di 20; e se per caso non 
li avesse avuti cadeva sotto la servitù del re fino a tanto che avesse 
pagato, od altri per lui, questa somma. Chi avviatosi all' esercito 
disertava, incorreva nella pena di morte e nella coutisca di tutti i 
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804 — La città di Mantova venne decorata in quest’ an- 
no di vescovato dal pontefice Leone III, il quale essendo ivi 
creò Gregorio primo vescovo di quella città a) — (4). 

804 — Il papa Leone III nel Concilio di Aquisgrana ot- 
tenne dall’ imperatore Carlo-Magno, che le chiese dell’ Istria, 
sulle quali S. Paolino patriarca d’Aquileja aveva accampato 
i suoi diritti metropolitici, fossero restituite alla sede patriar- 
cale di Grado, alla quale aveano appartenuto sino dai tempi 
della divisione delle due sedi b). 

805 — Giovanni duca dell’ Istria, già mandato a quel 
governo da Carlo-Magno, aggravava di esorbitanti imposi- 


suoi beni. Quest’ obbligo di seguitar l'esercito, a cagione delle guerre 
lontane di Carlo-Magno, serviva a gettar nella miseria tutta una 
famiglia, c per le spese necessarie a preparatisi, e per l'abban- 
dono degl' interessi comuni. Il soldato era tenuto a procacciarsi 
tutte l' armi, le quali consistevano in una lancia ed uno scudo, o 
in un arco e due corde con dodici frecce. Di più dovea portare seco 
provvigione di viveri bastcvoli lino a che avesse raggiunto 1’ esercito: 
poiché si davano tre mesi di viveri al soldato, ma soltanto dopo 
il passo della Loira quando marciava verso i Pirenei e la Spagna, 
e dopo il passo del Dono quando marciava verso 1’ Elba o contro 
i Sassoni. Ogni possessore di tre inansi, o anche di un numero mag- 
giore, era obbligato a seguitar l’Erihanno in persona; i possessori di 
un manso o di due si associavano per fornire d* armatura c di 
tutto I’ occorrente uno dei loro, di modo tale che tre inansi riuniti 
insieme dovessero sempre mandare all* esercito un cavaliero. I po- 
veri che non avevano terre, ma possedevano solo beni mobili del 
valore di cinque soldi, dovevano associarsi in sei per armare e man- 
dar all’esercito un uomo che avesse le qualità e le bisogne occor- 
renti. Carlo-Magno però nel 805 proibi ai vescovi cd agii ab- 
bati di andare in persona alla guerra co’ loro armigeri, come per 
lo innanzi facevano: con la condizione che mandassero i loro uo- 
mini ben armati sotto gli ordini di capi la nomina de' quali ri- 
sorbavasi l' imperatore <•). 

(I) Facciamo osservare che a pag. 182 abbiamo già riportato, 
appoggiati al Palladio, essere il Vescovato di Mantova divenuto suf- 
fragaiico della Chiesa d' Aquilcja ancora sotto Sereno patriarca. Co- 
me poi ciò si possa combinare con quanto qui espone il Muratori, 
noi sappiamo. Certo quest' autore medesimo, benché asserisca non 
essersi scoperto fin' ora vescovo di Mantova più antico del nominato 
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/.ioni il Popolo a lui soggetto; per cui esso fece ricorso a 
quel monarca. A prenderne ispezione colà mandava Carlo i 
suoi messi imperiali Ivonc prete, Cadolaco nostro duca det 
Friuli, ed Ajone parimente conte Friulano. Questi convoca- 
rono ivi una Dieta de’ principali ecclesiastici e secolari della 
provincia; tra i quali, per quanto in essa possedeva, v’interven- 
ne anche Fortunato patriarca di Grado, esule dalla sua patria. 
V’ erano poi i vescovi di quelle città Teodoro, Lione, Slau- 
razio, Stefano e Lorenzo c ccnsessanladue signori Istriani. 
Informati i messi imperiali di quanto pagava l’ Istria sotto 
gl' imperatori greci, decisero, che le nuove imposte del duca 
Giovanni fossero abolite, e nulla venisse contribuito di più 
di quanto contribuivasi sotto i Greci; somma questa che non 
oltrepassava annualmente le 554 marche a). 

806 — Carlo-Magno divide fra’ suoi tre figh la vasta 
sua Monarchia. Concede a Lodovico terzogenito tutto il trat- 
to di paese meridionale posto fra i confini d' Italia c di Spa- 
gna. A Pipino suo secondo figlio toccò il Regno d’ Italia col- 
l’ Istria e la Dalmazia, e parte dell’ Alemagna, cioè quasi 
tutta la Baviera, provincia di grande estensione, cd un tratto 
della Pannouia e Schiavonia. A Carlo primogenito lutto il 
rimanente della Francia espresso coi nomi d’Austria e di 
Neuslria, e quasi tutta la Borgogna colla Valle d’Aosta, la 
Turingia, la Sassonia, la Frisia e la Svevia b). 

806 — Fortunato patriarca di Grado, già fuggito in Fran- 
cia, ritornò in Istria. Sappiamo aver egli fatta istanza a Car- 
lo-Maguo per venir ad abitare in Pola e governar quella 


Gregorio, si fa maraviglia e seguita dicendo: « rimane sempre un 
« motivo di stupore come una st illustre città cominciasse cosi tar- 
« di ad aver questo decoro, e senza sapersi chi dianzi la governasse 
« nello spirituale c)». Dalle quali parole pare debba dirsi, essere 
pur egli in dubbio su questa notizia riguardante 1’ origine del Ve- 
scovato di Mantova. 
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chiesa vacante. Su ciò Carlo ne scrjsse al papa, che rispetti* 
tlevagli : Aderire, scmprpcchè il patriarca, quando accadesse 
fosse rimesso nella sua sede di ' Grado , lasciasse intatti 
e liberi lutti i beni e diritti della chiesa di Pota in fa- 
vore del vescovo che a quella potesse esser eletto. Sog- 
giungeva poi, aver informazione non buona di questo pa- 
triarca e quale di persona mal provveduta di costumi eccle- 
siastici a). il 1 .**ì ,ra,or *- 

‘ <r lui. anno Wfi. 

800 — Ne’ regolamenti che Carlo-Magno fece in Italia 
fu anco quello della zecca, cioè il privilegio e diritto di bat- 
ter moneta — (IV — Per il Ducato del Friuli essa aveva il 


(1) La moneta usata sullo Carlo-Magno <■ l'Impero {'rancico 
in llnlia era la seguente, il solilo »S’ ot*o, corrispondente sullo 
la prima stirpe dei Carolingi a 40 denari d' argento, pesava grani 85 
ed era di 5|17 maggiore dello zecchino veneziano: equivalerehbe og- 
gidì ad austriache L. 15 centesimi 7 2 pi circa. Il fremisse, cioè 
la terza parte del soldo d’ oro, in oggi equivalente ad austriache 
L. 5.2 t/2. Il soldo d’ argento, ridotto da Carlo-Magno ud- 
ranno 801 a 20 per libbra, anziché a 22 come prima, pesava 77 
carati de’ nostri, ed era composto di 12 danari ed ammontava, 
equiparato al valore di oggidì, ad austr. !,. 5. 57 2|4 ossia a mezzo 
scudo della croce veneziano. Il danaro d’ argento, di’ era la 
dodicesima parte del soldo, pesava carati 0 1|2 circa corrispondente 
ad austr. I. — , cent. 28. La lira, moneta ideale contenente o equiva- 
lente a 20 soldi, ovvero a 20 danari d’ argento. Due qualità di lire 
ideali si usavano, una di soldi d'argento, l'altra di danari dello 
stesso metallo, questa 12 volte minore di quella, ma facilmente più 
adoperata nel commercio e ne* contratti, perché la più comoda h). 

Il Cautù poi ci riporta, che la lira e il soldo non erano monete 
effettive, ma solo i danari. Dice pur anche, che una lira d’ ar- 
gento era un marco e mezzo, cioè 78 lire d’ oggi. Avendo riguardo 
alla lega, viene ragguagliata la lira di Carlo-Magno a lire 72 c). 


b) Urutl. IVI 1.1 mo- 
neta t.iih.|i|21iZ7 


c) Canlii. SI. nniv. 

me. t. vili. p. xk. 


Modo di stimare il danaro del tempo di Carlo-Magno. 

12 patii da libbra valevano 1 danaro; 1 moggio di frumento 12 
danari; scudo e lancia, un bue o sei moggia 2 soldi; una veste 
semplice, o cinque buoi, o trenta moggia 10 soldi; Ulta spada, o 
un pugnale, tre buoi e mezzo, ossia veiiluu moggia 7 soldi ; una 
corazza, sei buoi, o Ireutasci moggia 12 soldi ; un elmo, tre buoi, 
o dieciollo moggia 0 soldi d). J ) ,TI - 
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suo luogo in Trevigi. In. questo secolo, o nel seguente, anche 
i dogi di Venezia cominciarono a coniare moneta a). 

807 — Le minaccio b controversie mosse da Pipino re 
d’Italia, che sempre tendeva a nuovi acquisti, e forse i ma- 
neggi segreti di Fortunato patriarca di Grado, eh’ erasi dato 
in braccio a’ Francesi, facevano durare ed accrescevano le 
dissensioni già insorte tra il Popolo di Venezia e le. città 
marittime della Dalmazia. La corte di Costanliuopoli, vigile 
su’ suoi diritti in quelle parli, spedi Nicola patrizio con un’ar- 
mata navale che si fermò in Venezia. Quivi stando il greco 
comandante trattò di iregu? col re Pipino e la conchiuse 
sino al mese d’ agosto, dopo di che si restituì a Costanti- 
nopoli b). 

807 — Al patriarca Fortunato riusci lìnalmenle di far 
ritorno alla sua chiesa di Grado, dopo aver placato lo sde- 
gno de’ suoi compalriolli ; ma giunta in soccorso de’ Vene- 
ziani la llolla greca, questo patriarca nuovamente scappò in 
Francia per timore di quella c). 

807 — Pietro abbate di Sesto, il primo di questo nome 
tra quegli abbati d). 

807 — Nel di i di luglio, giorno di giovedi, indizione 
XV Pietro Diacono fa donazione delle cose sue site nel Vico 
o Porgo Leproso e in Pertica a Pietro abbate di Sesto e). 

807. Ni ce la patrizio presenta ad Obelerio doge di Vene- 
zia la patente di spalano imperiale. Il doge Beato suo fra- 
tello per consiglio de’ Veneziani ritorna in Costantinopoli col 
patrizio Nicola seco conducendo Cristoforo vescovo di Oli- 
vola (di Venezia) e Felice tribuno banditi da colà perchè 
creduli del partilo de’ Franchi. Bealo fu ricevuto onorevol- 
mente dall’ imperatore Niceforo, ed essendo stato decorato 
del titolo d’ ipato, se ne rilorhò lieto in patria. Ambedue 
poi questi dogi ottennero dal Popolo, che Valentino lor ter- 
zo fratello fosse aneli’ egli costituito doge f). 

808 — Carlo-Magno ordinava in quest’ auno si custruis- 
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sero molle navi e si tenessero pronte in lutti i fiu- 
mi della sua Monarchia che mettevano in mare, onde 
opporsi quando che fosse alle incursioni dp’ Normanni; 
— (1) — avendo questi già negli anni addietro comin- 
ciato ad infestare colle loro navi armate i litorali della 
Francia a). 

809 — Alipatò famiglia d’ Aquileja trasferi nell* anno pre- 
sente la sua dimora in Venezia, dove ascese alla carica tri- 
bunizia, e si cstinse nel 1249 b). 

809 — Fece gran rumore la teologica quistione, mossa da 
un monaco iu Gerusalemme, sul procedere dello Spirito Santo 
non solo dal Padre, ma anche dal Figlio. Su questa fu te- 
nuto un Concilio in Aquisgrana, e venne rimessa la decisione 
al pontefice Romano, che gravemente occupossene; ma non 
accordò che il Filioque fosse aggiunto al simbolo della Fede, 

fi) I .normanni — Sotto questo nome, signiticante uomini del 
Nord, venivano allora indicati i Dauesi e gli Svedesi, ed è da credersi 
tutti gli abitanti verso il Baltico, e parte probabilmente anche della 
Russia. Si diedero que' barbari alla pirateria scorrendo i mari della 
Gran Bretagna, e nella Germania e Galli» ; e trovando solletico a quel- 
l’ infame mestiere tuttodì aumentavano le loro forze, iu modo, che 
essendo in poco numero sulle prime scorrerie, arrivarono poscia a 
formar delle flotte formidabili, pel concorso di quelle settentrionali 
Nazioni, che tornavano sempre cariche di spoglie e di ricchezze ai 
loro poveri e freddi paesi c) procacciando con ciò venture e gua- 
dagno. Geli o tempeste non gli arrestano; approdati, la prima selva 
che scontrano colle ascie convertono in flotta, e la rimorchiano sii 

[ tei fiumi ignoti; trovano ponti, chiuse, naturali ostacoli? pigliansi 
e barche sulle spalle e passano oltre. AH' ardimento univano la 
scaltrezza, conquistatori e cavillosi come gli antichi Romani, cava- 
lieri e scribi, rasi còme preti e ai preti amici; rubando a vicenda 
e trafficando, esibendo il loro valore a chi più pagava, pronti a vol- 
tar I’ armi contro quello per cui aveano combattuto, od a farsi un do- 
minio del paese eh’ erano stati chiesti a difendere. Cosi fatti per 
due secoli minacciarono I' Europa, indi piantarono memorabili Re- 
gni. Migrazione diversa dalle precedenti, giacché non tramutava si 
un Popolo intero come si suole per terra, ma pochi guerrieri e 
senza donne sposando quelle dei vinti, che ai ligliuoli insegnavano 
la propria favella d). 
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onde non irritare i Greci, clic dissentivano dalla sentenza 
della Chiesa Latina a) — (i). 

,809 — Da Costanliuopoli fu spedita una flotta sotto il 
comando di Paolo; la quale venne prima nella Dalmazia, 
indi svernò alla città di Venezia. Tentò essa la presa- di 
Comacchio, ma respinta e messa in rotta dalla guarnigione 
ivi posta da Pipino, fu costretta a salvarsi in Venezia, per 
cui quel comandante trattò di pace col re Pipino, come se 
soltanto a tale oggetto fosse stato spedilo colà dal Greco 
imperatore, ma fu tergiversata da Obelerio doge di Venezia 
e suoi fratelli, che tramarono anche insidie contro Paolo, 
il quale stimò meglio partirsene da que’ sili b). 

810 — Pipino re- d’Italia, desideroso di aggiungere al 
suo dominio anche Venezia, e mal soddisfatto di quei dogi, 
con potente flotta muove guerra contro quella città, se ne 
impossessa, ed i dogi a lui si rendono. — (2) — Indi volto alle 


(1) Abitiamo riportato il fatto di questa teologica questione, ac- 
ciocché alcuno più fortunato di noi possa, rintracciando, rinvenire 
documento da cui apparisca aver essa fatto impressione anco in Friuli, 
come é probabile. 

(2) Con tale racconto non concordano le storie venete. Il Dan- 
dolo parla di questo fatto come di cosa accaduta nell* ottavo anno 
dell' impero di Curio-Magno, quando è certo che successe nell' anuo 
decimo. Secondo lui, Brondolo, Cbioggia, Pelestrina e Malamocco 
vennero in potere di Pipino. Bilicatisi perciò i Veneziani nell’ Isola 
di Piallo fecero fronte, nè quel re avea modo di penetrare colà ; 
mentre paro secondo il Dandolo, che i Franchi si recassero ai 
luoghi suddetti per la diga che separa dal mare la laguna di Ve- 
nezia. Se però è vero, come ci raccontano gli antichi annalisti, che 
Pipino assali Venezia dalla parte di mare c di terra, é pur mestieri 
eli’ egli fosse munito di navi. E di fatto le avea, e n' è prova essere 
queste state da lui spedite contro la Dalmazia. Ma forse era man- 
cante di tali barche delle quali se ne potesse far uso nelle la- 
gune. Comunque sia, seguita il Dandolo, avea Pipino fatto costruire 
un ponte, di barche rii cui disposo buona banda d* armati per as- 
salire Piallo: ma fosse che i Veneziani, od i venti repentinamente 
insorti scompigliassero quel potile, rimasero sconfitti i Fianchi, e 
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città marittime della Dalmazia avrebbele conquistate, se non 
si fosse ritirato per la notizia, clic Paolo governatore della 
Cefulonia { probabilmente quel medesimo di cui s’ è parlalo 
nell'anno antecedente) era diretto in soccorso dei Dalmati 
con flotta greca a). 

840 — Cadolaco duca del Friulr, in sul principio della 
guerra di Pipino contro i Veneziani, assale con bande friu- 
lane e franche i confini de’ Veneti nelle paludi eh’ estende- 
vansi verso la nostra provincia, dove successero varii con- 
flitti, che furono i primi cinfenti militari fra queste due bel- 
licose Nazioni b). — (4). 

810 Sorpreso da grave malattia, muore in Milano Pipino 
re d’Italia nel lunedi 8 luglio in età di 35 o 54 anni. Fu 
valoroso ed ambizioso principe, sotto il cui regime però 1’ I- 
talia godette e giustizia e pace. Il suo corpo venne trasfe- 
rito in Verona ed ebbe sepoltura nella basilica di S. Zenone, 
ch’egli avea fatto riedificare unitamente a quell’ insigne mo- 
nastero c) — (2). 


i) Muratori. Ann . 
d'itaL anno 810. 


Palladio. St. clt. 
ru I pag. tot. 


c) Muratori c. top 


costretti a ritirarsi; però dopo aver incendiati luoghi a cui po- 
terono giungere ; cioè sino alla chiesa di S. Michiele. Non è a 
noi possibile oggidì chiarire questi fatti, i quali forse vennero esal- 
tati dagli storici Francesi per dar gloria maggiore alla loro Nazione d). d ) DtUo w - 


(1) Nel 810 cominciano a diffondersi in Europa le cifre delle 
quali noi oggitli ci serviamo nei conteggi aritmetici : ci provennero 
esse dagli Arabi stabiliti in lspagua ed in alcune isole del mare 
interno e). 


e) Rtmpoldl. Cron. 
unlT. t. un. p. W3 


(*2) Da una lettera di Carlo-Magno diretta al di lui figlio Pipino 
re d' Italia rileviamo gli abusi che molte pubbliche autorità com- 
mettevano in quel tempo. Essa cosi si esprime: Aver inteso che 
alcuni duchi d' Italia, e i loro cortigiani, i gastaldi, i vicarii, i ccn- 
tenarii ed altri pubblici ministri, siccome ancora i falconieri e cac- 
ciatori della corte, recavano degli indebiti aggradii al Popolo e agli 
ecclesiastici, prendendo stanza nelle loro case, e valendosi de’ loro 
cavalli, e delle loro caria, con obbligar per forza gli uomini a la- 
vorar ne' campi loro, ed esiger anche contribuzioni di carne e di 
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810 — Niceforo imperatore, udito della guerra mossa dà 
Pipino ai Veneziani e della presa della loro città, spedi Arsacio 
spalano suo ambasciatore a quei re. Ma trovatolo morto, Arsa- 
cio passò nell’ ottobre in Aquisgrana e trattò con Carlo-Magno. 
Vennero accolte le proposizioni di pace — (4) — che poscia 
si effettuò: nella quale obbligaronsi i Veneziani a pagare 
annualmente ai re d'Italia da li innanzi una somma di da- 
naro a) — (2). 

841 — Massenzio patriarca d’Aquileja successe ad Orso 
verso quest’anno. Fu uomo d’ Sita dottrina, zelante per la 
sua Chiesa e tenne la residenza in Forogiulio. Ideò il rislau- 
ro della metropolitana Aquilejese, ed ottenne a tale oggetto 
dall' imperatore Carlo-Magno, nel 24 dicembre 844, a van- 
taggio di questa chiesa, il diploma di donazione di lutti 
que’ beni che Rodgando duca, e Felice suo fratello pos- 
sedettero nel territorio e città d’ Aquileja — (3). — Alcuni 


vino, e commettere altre avanie. Però raccomandargli, se ciò è vero, 
di porci rimedio in tutte le Torme. Lettera veramente degna di cosi 
b) «cito i*i. insigne monarca b). 

(1) Il Palladio riporta aver trattato questa pace Fortunato pa- 
triarca di Grado. A noi però non venne fatto di rinvenire in altri 
autori quanto egli assefisce. 

(2) Il Liruti è contrario a quanto, sotto quest’ anno, qui ripor- 
tano gli storici Francesi. Asserisce egli, che il re Pipino non fu 
mai in possesso dell’ isole che compongono Venezia, nè personal- 
mente, nè a mezzo de’ suoi capitani ; che la restituzione di quel- 
l’ isola a’ Veneziani fatta da Carlo-Magno, e l’ obbligo dell’ annuo 
tributo fu da essi adotto per accrescere gloria al loro re Fran- 
cese ; che però, se i Veneti si assoggettarouo ad una contribuzione, 
non io fu se non per esser liberi nel loro commercio in Italia, nè 

»! iii'pàg.aiMis.' nia * a titolo di soggezione o sudditanza c). 

(5) 1 Fenili sotto Carlo- Mastio e suoi successori in 
Friuli — (Il diploma 21 decembre 811 succitato è degno d’osser- 
vazione, perchè presenta la più chiara ed antica memoria che noi 
w.lss! To1 ' 111 abbiamo del primitivo costume de’ nostri Feudi d). ) Feudo. Fon- 
dimi nel latino de' bassi tempi, par che tragga la sua etimologia da 
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riportano non esservi traccia eh’ esso patriarca abbia effet- 
tualo i suoi progettati ristauri : tua il Nicolelti a) ci avvisa 
aver lui fallo ristaurare la chiesa Aquilejese, situala nel 
luogo di Belleno ( come fu detto a pag. 51 ), abbandonata 
e ridotta cadente per le sofferte terribili incursioni de’ bar- 
bari b). Varii autori attribuiscono a Massenzio 1’ erezione 
dell’ abbazia, o monastero della Beligna: ma noi, appoggiali 


fides, latino corrottamente pronuncialo, o fee gallico, fede. Feudo 
era un' estensione di terreno cui il possessore feudatario aveva di- 
ritto di usufrutluare per concessione del principe, o d' altro signore 
superiore, al «piale in concambio doveva prestar servigio, dare ar- 
migeri in caso «li guerra per un certo tempo determinato, e eli’ e- 
gli stesso doveva capitanare. Dal canto suo il principe gli prometteva 
protezione e tutela in o^ni circostanza; «póndi una relazione com- 
pensativa fra loro, che si toglievano le terre al vassallo se mancava 
di fede al signore, si toglieva a «piesli la signoria su «pielle man- 
cando all’ altro. Conferendo un feudo, tre erano le cerimonie che 
si praticavano: omaggio, fedeltà, investitura, c delie quali 
ne parleremo c). 

Fino a Carlo-Magno la Feudalità non ebbe regolare ordina- 
mento. Era un’ istituzione Jluttuante, e sebbene i codici de’ Visigoti 
e de’ Longobardi contenessero parecchie disposizioni sui feudi, era 
però mollo lontana dall’ aver un carattere preciso, e questi poleano 
dirsi privati e parziali d). 

All’epoca di Carlo-Magno tra i popoli Italiani ed i Franchi non 
v' era altra differenza se non la maggiore estensione del feudale si- 
stema in «piasti che in quelli. Fu Carlo-Magno che ne’ provvedi- 
menti da lui usati per assicurarsi il reame d’ Italia ne adottò uno dei 
più importanti, cioè quello di estendere maggiormente il sistema feu- 
dale all’ uso di Francia. Perciò riparti i territorii dietro i loro confini 
naturali formandone dei distretti. Diede il governo ile’ castelli e del- 
le città a gentiluomini coi titolo di conti e capitani, quello de’ 
confini ad altri che dissersi marchesi, come già abbiamo osservato. 
Dovevano questi uffiziali, nonché il duca, primaria dignità, prestare 
vassallaggio al re; a patto però che dove senza prole morissero, i 
loro feudi e governi passassero non già al re, ma si in altri feu- 
dalarii. Nè ai soli individui si concedevano questi feudali diritti, e 
questi reggimenti ; ma ancora a chiese, città, inonaslerii, i cui capi 
erano pure eletti a conti, a marchesi o a semplici feudatarii giusta 
l’ importanza del loro territorio e). 

Opera di Carlo-Magno fu pure di distribuire «la per lutto i be- 
nelizii o feudi a’ suoi yusindii o fedeli, che con nome esclusivo 
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al de Kubeis ed a Mons. Del Torre, la riteniamo falla dui 
patriarca Marcelliauo (locchè dissimo a pag. 91 e 92), essendo 
soltanto risiaurata da Massenzio. Questo patriarca si crede 
abbia seduto anni 26 o 27, che morisse nel 837, o 838 nella 
città di sua residenza e fosse sepolto nella chiesa di quella 
Collegiata a). 

811 — Il confine fra le Diocesi d’Aquilcja e di Salzbur- 
go, a’ tempi della morte di Orso patriarca Aquilejese, fu il 


chiamaronsi ora bassi, vassi, vassalli, che divisero poi quelle terre 
in simil modo ad uomini loro detti quindi vassalli vassaUorum o 
valvassori, i quali poi suddivisero ancora le terre a valvassini via 
via miuori, senza che sia possibile determinare a quanti gradi scen- 
desse tale smiiiiuzamento b). 

In tempo di pace i duchi non avevano debito che di lealtà; i 
marchesi, i conti, i feudatarii, le città, le chiese, i monastero dove- 
vano inoltre fornire certa quantità di biade, traini, stanze a misura 
dei bisogni del re ne’ suoi viaggi e permanenza in Lombardia. In 
guerra poi si i duchi che gli altri sunnominati, erano obbligali in 
proporzione delle loro forze a prestare, oltre al proprio personale 
servigio, delle milizie fisse e de’ cavalieri a tutto loro carico c). 

Migliorò Carlo-Magno la condizione dei Popoli diminuen- 
do i balzelli ed assoggettandoli a leggi fìsse, e non arbitrarie come 
sotto gli antichi feudatarii; alto non solo di giustizia ma di politi- 
ca, legando in tal guisa e Popolo, e Clero, e Nobiltà al sovra- 
no. Mentre cosi rialzava il Popolo ed abbassava i grandi, pensava 
alla buona a min in is trazione della giustizia, divenuta sotto la tirannia 
de* conti e signori il flagello del Popolo, tanto più in quanto dicea- 
si d’ esercitarla all’ ombra della legge. Sostenne il contratto fen- 
dale, stabilendo delitto di fellonia il mancare ai patti in esso 
convenuti, primo dei quali era il non abusare dei reali diritti com- 
messi alla fede dei vassalli, e non in assoluta proprietà e dominio 
trasfusi d). 

A freno de* feudatarii istituì questo monarca una specie di tri- 
bunale composto di alcuni individui che si chiamavano invititi 
reali, o messi regi; e con ciò apri al Popolo un asilo contro la 
prepotenza de’ grandi e). 

In Italia la suprema podestà legislativa risiedeva nel re e nel 
gran Consiglio della Nazione (Assemblea generale); il potere ese- 
cutivo soltanto nel re. Potea, oltre le ordinarie, comandare straordi- 
narie convocazioni, intimare il servigio ai baroni ed ai vassalli. Que- 
sti al bisogno conduccvauo i loro dipendenti, c così i vescovi e gli 
abbati; ed i conti anche gli altri uomini liberi che possedevano terre 
allodiali. Era principio fondamentale, clic quelli che stavano sotto 


fiume Drava, così stabilito da Cnrlo-Magno con la sentenza 
16 maggio di qoest’ anno; onde togliere ulteriori dissensioni 
tra loro a). 

8H — Tre eserciti vennero ordinati da Carlo -Magno 
contro gli Unni e gli Schiavi. Uno di questi fu affidato al co- 
mando del nostro duca Cadolaco, che esperto in quella guer- 
ra, assieme co* suoi Friulani battè più volte que’ barbari, e 


*) Urtili. Vite eit- 
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la podestà militare di qualcheduno lo fossero pure sotto la sua 
giurisdizione. II diritto di condurre alla guerra e quello di ammi- 
nistrare la giustizia furono dunque una parte integrante del feudo, 
perchè lucrativa dal lato del feudatario. Tale era l’ ordinamento 
feudale dato all' Italia da Carlo-Maguo. Sistema che in sé racchiude 
germi di debolezza per 1’ esorbitante favore accordato agli eccle- 
siastici, sicché a poco a poco sfasciossi lasciando luogo all’anarchia b). 

Sotto Luigi il Buono iìglio di Carlo-Magno, principe debole, umi- 
liato dai preti, disprezzalo dai grandi, i potenti feudatarii, i duchi, 
i conti, lutti i grandi uflìzinli della corona confusero le proprietà 
loro concesse ed ammovihili coi loro propri! patrimonio come pure 
le cariche di cui erano investili. E Carlo il Calvo, dopo la battaglia 
di Fontenoi fu forzato nella celebre adunanza di Querey-Oise, anno 
877, ad autorizzare un tale abuso dichiarando gli uflìzii ed i fendi 
ereditarli. E così la seconda rivoluzione riguardo ai feudi fu in- 
tieramente consumata. D' allora la indipendenza ilei grandi 
feudatarii fu illimitata e vantavansi di non dipendere che da Dio 
e dalla loro spada. I vassalli del conte non erano più quelli del re; 
e i benefizi! annessi alle eontee non furono più dipendenti 
dalla corona. La sovranità non fu che un puro titolo, e I' usurpa- 
zione della corona fatta da Ugo Capoto a pregiudizio di Carlo il 
Semplice non destò la più picciola commozione c). 

L'Italia governata da principi * Francesi subì le stesse rivolu- 
zioni. In Germania però queste ebbero luogo più tardi d). 

L* Omaggio (una delle cerimonie dell' infeudare) esprimeva 
la sommessióne e la lealtà del vassallo inverso il signore; e ciò si 
addimostrava cingendosi la spada e gli speroni, tenendosi col capo 
scoperto, colle ginocchia piegate ed impalmando le mani con quelle 
del signore o del re, come assecuranza di volerlo fedelmente e leal- 
mente servire colla vita e coll' onore; un bacio chiudeva la ceri- 
monia e). 

La Fedeltà ('una delle cerimonie dell' infeudare) dichiaravasi 
con giuramento, ed era questo indispensabilmente voluto dagli sta- 
tuti. A far ciò non era sempre necessaria la funzione formale, po- 
tendosi ottenere lo stesso per lettera o per procura. Anche gli ec* 
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li costrinse a chieder pace a quelle condizioni che sarebbero 
loro imposte, da Carlo-Magno, a cui iu Aquisgrana trasmise 
i principi capi degli Avari e degli Schiavi a). 

811 — 1 Veneziani mediante Ebersafio apocrisario im- 
periale ottennero, che Obelerio e Bealo, loro dogi, fossero 
esclusi dalla dignità o dalla patria, mentre Valentino loro 
terzo fratello, in ragione della sui giovanile età, potè rima- 
nere in Venezia, ma spoglio della ducale autorità. Perciò il 


clesiastici, cui si davano terre a titolo di feudi, erano tenuti a que- 
sto giuramento, e le forinole non differivano molto da quello usate . 
nell' omaggio b). 

Investitura Feudale — Questa era propria od impropria. 
Intendevasi per investitura propria la consegna delle terre, e ciò 
facevasi colla presenza del signore concedente o di un delegato; 
investitura impropria era un modo simbolico e consisteva nel pre- 
sentare una zolla erbosa, un sasso, un ramoscello ed altra cosa 
secondo le diverse costumanze dei luoghi e la natura del feudo c). 
Vedi anche a pag. 271. 

Feudi o terre della Corona, erano fondi che dovevano 
sostenere la dignità ed alimentare la magnificenza del trono. Qual- 
che volta erano vaste provincie e monarchie che i giuristi imperiali 
appellavano nel loro linguaggio ordinario feudi della corona; talora 
essendo terre di qualche estensione sparse qua c là peli’ Italia ed 
altrove, si chiamavano teh*rc del fisco, e liscalini quei coloni che 
ne dipendevano d). 

Il Feudalismo — Che questo fosse dai barbari della Ger- 
mania introdotto in Italia coinè da quelli che prima la invasero a 
quei tempi, non debbe revocarsi in dubbio. Divenuti nelle loro 
invasioni possessori di terreni fertili ed ubertosi, pensarono a trai* 
profitto dall' agricoltura, c sentirono la necessità di toner conto di 
quella, per render più certa la loro sussistenza; quindi, appena presa 
stanza in quel punto o in quell' altro, si spartirono con maggiore 
o minore improntitudine i terreni dei vinti, dettando leggi, c talora 
ben dure, agli antichi possessori, costringendone gli schiavi coloni a 
lavorar per loro conto. .Moltissimi in Italia, infiniti iu tutta I’ Eu- 
ropa furono i feudi che si andarono stabilendo. I disordini del si- 
stema feudale unitamente alla corruttela del gusto c dei costumi di 
cui son causa, essendo andati progredendo per un lungo corso di 
anni, sembrano avviati all’ eccesso verso il line ilei XI secolo. Da 
quell - èra dobbiamo datare il ritorno di un governo e di costu- 
mi diametralmente opposti allo stalo di prima e). 1/ ordinamento 
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Popolo elesse in nuovo dogo Angelo Parliciaco, chiamato da 
altri Participazio, nato in Eraclea. La sede ducale, sino a 
questo tempo ferma in Malamocco, venne trasferita in Rialto, 
e il novello doge ivi fabbricò il palazzo ducale, esistente 
ancora a’ tempi del Dandolo. E la città di Venezia veniva 
in allora chiamala dal Popolo anche Rialto, e dal clero Oli- 


feudale dopo la morte di Carlo il Grosso scrollava, sfasciava, rove- 
sciava ogni cosa, e ciò sul finire del secolo IX a). 

Infcudazioni inferiori , ossia sotto-infeudazioni. — Dai 
benefizii divenuti ereditarii e convertiti in feudi staccarono spesso i 
possessori alcune porzioni che trasferirono in altri col titolo di 
Sotto-infeudazioni. Consigliò da principio queste trasmissioni 
I' ambizione e 1' orgoglio, poi la necessitò di attendere alle guerre. I 
sotto-infeudati giurarono ai primi vassalli colie stesse forinole di 
lealtà e di omaggio come al principe. Queste alienazioni di feudo 
non potevano però farsi dal vassallo senza il beneplacito del signore. 
Le leggi di Lotario II, di Federico I e di Ruggero in Sicilia s’ oc- 
cupano di questo divieto. Secondo le leggi d: Francia, il signore ad 
ogni alienazione fatta da un vassallo, aveva diritto di ripigliare il 
feudo al prezzo di compra, o pretendere una certa porzione del 
valore quasi tassa che a lui fosse dovuta per il mutato possessore. 
In Inghilterra le sotto-infeudazioni, perché dannose ai sovrani che 
perdevano i diritti di successione, ed altri vantaggi di signoria, fu- 
rono annullale dalla Magna Cliurta h). 

Vassalli investili «li Feudi — I doveri dei vassalli investiti 
consistevano, oltre a pagare certe tasse ordinarie cd altre straordina- 
rie, che si dissero s\iut>? anche nel non divulgare i fatti del signore, 
nel maiiHcstargli le insidie clic si tramassero contro di lui, nel 
non offenderne il Ietto, la dama, la famiglia in tempo di pace: m:l 
seguirlo in tempo di guerra in ogni ventura guerriera a proprie 
spese or per venti, or per quaranta giorni, secondo l' estensione 
del feudo, a prestargli il cavallo se venisse a perdere il suo, a non 
abbandonarlo per qual si fosse causa, a darsi per istatico in sua 
vece, se mai egli venisse ad incappar in inailo dei nemici c). 

Oltre a quello che abbiamo riportalo sotto 1' articolo Investi- 
tura (Vedi a pag. 270), diremo, clic I' ini cfttiture de' Fendi 
davansi con varii simboli, cioè colla tradizione d’ un bastone, di 
una coppa d’ oro, di un ramo d’albero, ed altre simili cose, che 
si mettevano nelle mani del nuovo vassallo. Ma allorché si trattava 
de’ maggiori feudi, davansi queste per lanceam et cotifanonum, nella 
qual congiuntura il vassallo prestava il giuramento di fedeltà ;lie 
tuttavia si pratica d). 


a) MoicA. Slor. cll. 
voi. rii i ws. 4o«. 
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vola o Castello, perchè il vescovo di essa abitava nella parte 
cosi denominala a). 

811 — Carlo-Magno in sul principio di quest’anno, se 
pur non fu sul fine del precedente, rimanda a Costantino- 
poli l’ambasciatore di Niceforo, e seco lui invia colà i suoi 
ambasciatori, cioè Attone o Azzo vescovo di Basilea, Ugo 
conte di Tours, e Aione ossia Agione Longobardo del Friuli; 
— (1) — perchè quel saggio monarca distribuiva gl’impieghi 
più onorevoli della corte e del Regno non solo a’ suoi, ma 
anche a’ Longobardi ed agl’italiani b). 

811 — Malfermo in salute, l’imperatore Carlo-Magno fece 
nell’ anno presente una specie di testamento contenente il 
modo di dividere i suoi tesori in limosine alle chiese — (2) — 


(1) Gio. Francesco Palladio scrive: « Agone di Strasoldo conte 
« nel Friuli che fu uno di que’ primi conti che dallo stesso Carlo 
« pochi anni prima furono creati nella provincia c) ». Confessiamo 
che ci sarebbe interessante il poter conoscere la fonte da cui egli 
attinse si importante notizia; ma mancandoci questa, nè facendo 
parola di ciò alcuno de' celebri autori , delie cose nostre, dobbiamo 
qui annotarla, mentre avremmo desiderato di poterla riportare nei 
testo. 

(2) La Chiesta al tempo di Carlo-Slugno — 1/ im- 
mensa potenza del Clero sovra 1* opinion», acquistata coi tanti be- 
nefizii recati nel barbarico scompiglio, anziché adombrare il saggio 
monarca Carlo-Magno, fu da lui diretta ad incivilire ed unificare. 
Mentre egli colla spada sospendeva l’ irruente barbarie, doveano i 
missionarii usar la parola a mansuefar i rozzi confinanti, ed ispi- 
rare la venerazione verso il Capo della Chiesa, ed impedire lo sban- 
camento della società e dei costumi. 

Nessuno più di lui moslrossi generoso di beni temporali al Clero 
e di pie fondazioni ; ad ogni chiesa attribuì un manso immune di 
ogni imposizione c servigio. Assicurò e rese obbligatoria la dreima 
pei nuovi convertiti sotto minaccia di scomunica, impinguando con 
ciò il Clero più che non potesse con veruna dotazione. Conforman- 
dosi ad un decreto di papa Gelasio, ordinò che il fruito dello de- 
cima fosse equamente partito fra il vescovo, i sacerdoti e ' le fab- 
briche di ciascuna Diocesi e i poveri, cioè gli ««pizii. Frano questi 
amministrati e serviti dalla disinteressata carità del Clero; onde il 
crescere de' beni ecclesiastici riusciva allora in prò de' poveretti. 
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ed a’poveri. Quindi buona porzione dell’oro, delle gemme e delle 
vesli fu divisa iti ventuna parte destinale alle chiese metropolita- 
ne della sua Monarchia. Fra queste ve n’ erano cinque in Italia ; 
cioè: Roma, Ravenna, Milano, Forogiulio, perchè in questa a- 
bilava allora il patriarca d’ Aquileja, e Grado a). S^! , 55$ii* nn ' 

8H. — Un inverno straordinariamente freddo si provò « 

in Italia in quest’ anno b). bj dc»o. 


Pose rimedio alle triste arti con cui alcuni traevano i beni alle 
chiese, o li disperdevano a vantaggio delle proprie famiglie, o li 
volgevano a destinazione diversa della primitiva. Provvide che i 
Ittioli non donassero a scapito degli eredi ; impedì d'assegnare a* 
« laici i patrimonii ecclesiastici, se non a titolo precario, e questi 
pure a patio elio gli utenti pagassero doppiti decima, e con- 
servassero i monumenti del cullo. 

Proiettori utliciali delle chiese furono costituiti i conti, per cui. 
istanza vediamo conformali o resi i diritti ad una quantità di tìio- 
nasterii. Anche del messi regii uno per lo più era ecclesiastico, 
siccome richiedevano le attribuzioni politiche assegnale da Carlo a 
ciascun vescovo. 

Andando la Giurisdizione annessa' al possedimento delle 
terre, il Clero la esercitò sui possedimenti suoi non altrimenti che 
i vassalli ne’ loro feudi; e perciò allo donazioni solevasi annet- 
tere l’ immunità, per la quale vermi giudice regio sopra i domimi 
ecclesiastici potesse fare atto d’ autorità. 

Carlo assodò la Giurisdizione Canonica estendendola ti- 
no ai casi di sangue ; nessun cherico poteva essere sostenuto senza 
avvisarne il suo diocesano; ai vescovi spellava l’inquisizione anche 
dei gravi delitti commessi nelle loro diocesi. Gli avvocati delle chiese 
almeno una volta l’anno tenevano piacilo in una delle città da quel- 
le dipendenti, e vi rendevano giustizia assistili da probi uomini. 

Per tale Giurisdizione venne la Chiesa a penetrar più sempre 
nell' interno delle famiglie per lo cause di maininomi e di testa- 
mento; e ad .aumentar grandemente di possessi, attesoché molli 
secolari le sottoponevano i proprii beni onde godere di quella. Impe- 
rocché quando i codici crauo dettatura «le’ barbari, ed applicati da 
gente rozza e passionata, pareva mi oro il diritto canonico, e i 
Tribunali i escorili, regolari nelle forme, stabili nel diritto, 
vincevano di lunga mano le corti dei conti, più iguorauti e corrotti. 

Ma poiché a questo modo il Clero restava sciolto quasi da ogni 
dipendenza verso lo Stato, Carlo-Magno con ispeciali raccomanda- 
zioni frenava I’ eccedere della concessione generale. Nel Concilio di 
Fraucofortc fu dato d' appellarsi dalle curie vescovili al re, sebbene 
1K 
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!.. Ann. 

•r lui. aiin>> 811 . 




811 — INiccforo imperatore, indegno dell' augusta dignità, 
venne ucciso in una battaglia contro i Bulgari il 25 luglio. 
(I 2 ottobre gli successe il buon Michele Curopalata, ottimo 
ne* costumi e ragguardevole per insigni virtù a). 

812 — Carlo-Magno, già avanzato negli anni e con su- 
lule mal ferma e desideroso di trasmettere al figlio Lodovico 
pacifica e senza nemici la Monarchia, accolse gli ambascia- 


poco vi si attendesse. Carlo limitò il diritto dell’ asilo sacro, ne- 
gandolo agli assassini; se un reo fuggisse sopra terre ecclesiasti- 
che per sottrarsi alla giurisdizione secolare, impose fosse mandato 
fuori, altrimenti il conte lo arrestasse di forza ; e il vescovo che si 
opponesse pagava un" ammenda. 

Nel Clero però si era allentato il rigore e guasta la disciplina 
coll' introdursi delle ricchezze, coll’ entrarvi persone di famiglie illu- 
stri •: potenti, e coll' ottenersi le dignità non per zelo e merito ma per 
bottega; e i re. avvocando l’ elezione dei vescovi, preferivano spesso 
gl' 'intriganti e dii avesse più danaro ed arte di spenderlo. Questo 
sconcio non isl'uggi a Carlo che, se sulle prime destinava a talento i 
prelati, sul line dd suo regno* formalmente tornò agli ecclesiastici e al 
Popolo la scelta del vescovo, sebbene ai comizii di quelli soles- 
sero presiedere i regi coinmissarii. Pure la .«Smonta guastava le 
elezioni popolari come avea (atto le principesche. 

La gerarchia erasi scompigliata sotto i Merovingi e lo spirito 
d’ indipendenza, precursore e compagno del feudalismo, s’ introdu- 
ceva ben anche nella Chiesa. I vescovi s* erano sottratti ai metro- 
politi. aveano preso a disporre assolutamente delle entrate, ed esteso 
la giurisdizione a scapito del Clero inferiore. Entrati poi nelle Assem- 
blee nazionali, vi acquistarono predominio mercè la santità del carattere 
e la maggiore dottrina. Acquistato potere nelle città, trassero a sé 
gli avanzi del governo municipale, mentre i vasti possessi c 1’ estesa 
giurisdizione gli eguagliava ai magnali secolari. 

Scelti cosi, cosi occupati, concepivano pensieri secolareschi: viag- 
giare, menar caccio strepitose, ostentare in pompe, mescersi agli 
interessi mondani, brigar alla corte, e con ciò profanare i misteri 
e trascorrere a sacrileghe confidenze. 

Facilmente l'esempio scendeva ai dipendenti; e i Concilii o i 
prelati movono spesso fervorose querele contro i traviamenti de’ 
niomaci e de' preti, ai (piali si opponevano rimedii da’ privali e 
dal pubblico, dall’ autorità civile c dalla religiosa. 

ÌUfortnc — Incmaro di Rebus, Erardo di Tours, Riculfo di 
Snissons dettarono regole al Clero, rammentando il dovere di smi- 
nuzzare la parola di l)io. di traliggerc i vizii, insinuare la virtù, inse- 
gnare a tutti il simbolo della fede e l'orazione dominicale. Pren- 
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tori di Michele nuovo imperatore de’ Greci, e stabili pace 
con quel monarca. Trattò pur anche col re di Cordova In 
pace da quello richiesta, e cosi fece col duca di Benevento : 
ma con questi a condizione dell’ annuo tributo di 25 mila 
soldi d’oro, che da li a due anni fu diminuito a). 

H12 — Darmero, famiglia del Cadore, passò ad abitare in 
Venezia, ove fu ascritta a quella nobiltà e si eslinse nell’ an- 
no 1523 b). 

812 — I Saraceni — (1) — di Spagna e d’ Africa dispongono 


Muratori. Aim. 
il’ Itti, auoo 812. 


bl l’jllaillo pari. I 
|wg. 103. 


dano in cura le vedove, gli orfani, gli stranieri; evitino ogni 
commercio con donne; non trascorrano facilmente a scomunicare 
altrui, noli corrano il paese traflicando, non si traforino nelle case; 
vivano .solini, non portino armi, non facciansi appaltatori, non usino 
taverne, non lascino vender vino nelle chiese, pena le sferzate e la 
scomunica; cantino come si dee il Gloria, il Sanctus, il Kyrie elci- 
ton , i salmi; abbiano scuole e libri scritti correttamente; anzi, per 
ispirare augusta idea del ministero, son raccomandate le vesti de- 
centi; nessuno porti negli ulìfizii quelle che usa abitualmente ; i 
vasi sacri sieno d' argento, e ogni cosa pulita. 

Alla riforma del Clero volgeasi pure Carlo, procurando intro- 
durre nella vita religiosa 1’ ordine e 1’ operosità clic uvea recalo nel 
governo temporale. Pertanto ai Messi dominici ordinava di esa- 
minare se nascessero lamenti contro vescovi od abbati ; se questi vi- 
vessero triforme i canoni ; come le chiese fossero tenute; se v’ a- 
vesse alenò disordine che il vescovo non bastasse a correggere. Ai 
vescovi stessi poi chiedeva zelante cooperazione. I Concitò furono il 
rimedio principale che Carlo-Mngno oppose al rilassamento della 
disciplina, sostenendo i canoni ecclesiastici col braccio secolare, i 
decreti di riforma in essi pronunziati ci rivelano i cestinisi e gli 
abusi del Clero. Ivi troviamo fm proibito ai sacerdoti di trovarsi 
soli con altre donne che la propria madre ; rinfacciata spesso la 
sensualità, vietali i schizzi secolareschi, il fasto, le clamorose cac- 
ciagioni, la milizia. Per gola de' lauti palrimonii brigavasi di trarre 
sacerdoti i giovani doviziosi ; altri vi entravano per sottrarsi alla 
milizia; onde Carlo-Magno all’ una cosa e all'altra si oppose. I 
provvedimenti presi ne' vani Concilii fanno sentire il contrasto fra 
l’ intenzione del legislatore e la corruttela de’ governati, se conti- 
nua è la predica, se i minimi atti vi sono regolati da prescrizioni, 
indizio di una società novella, come di bambini, de’ quali ogni passo 
ha bisogno della materna direzione c). 


<•! Tutto qiioclo ar- 

lifftfci fu tra'ln dal 
Qnin -l.iinlT.Bao. 
Tot. Vili <l;ii!a naR. 
ir, alla m. 


(1) I Saraceni, o Saraciui — (ili Arabi, che con altro nome 
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grandiosa llolla per iscorrere a’ danni d’ Italia. Perciò Carlo- 
Magno, non avendo per l' innanzi provveduto al governo di 
essa, vi spedi in re, sentita la Dieta generale, Bernardo suo 
nipote figlio di Pipino, affidandolo ai consigli di Waila uomo 
di gran senno e di’ esperienza a). 

813 — Rotaldo vescovo di Verona cede a Massenzio pa- 
ti unni. v,t. ru. Iriami d’ Aquileja la giurisdizione del capitolo della chiesa 
pillai. u.r . vlV-uj. di S. Giorgio di quella città, per cui quei canonici passano 
ffls < ’c»csuIiJ. p *' sotto 1° superiorità del Patriarcato aquilejese b) — (1). 


c} AinMll del Rry. 
ec. v. ut;, (i. ‘£91. 


d) Teatro miiT. v. 
V VK- 1W. 


r; Del lo lui. I plf. 
•art 


f Cani it 51. unir. 
Rat’ *>ot. Mll Italia 
lag. 1 alta 11. 


vennero poscia chiamati Saraceni c), appena stanziati nell' Africa si 
diedero a tribolare l'Italia. E le cronologie che mettono all'anno 
(J52 la morte di- Maometto, e nel (Jf>2 la roviua di Cartagine ope- 
rata dagli Arabi, segnano pure al (Hi!) la prima loro discesa in Si- 
cilia. Trascorse poi nn secolo e mezzo, net quale periodo essi tra- 
vagliarono la Sardegna e la Corsica d). Questi Popoli dividonsi in 
due principali classi, cioè in stanziati e coltivatori, in nomadi e 
pastori. Gli ultimi sono predatori per indole e per antichissimo a- 
bito ; nè pnssedono che alcune mandre c le armi loro, colie quali 
mettono a tributo i Popoli vicini c le carovane e). Focosi come il loro 
cavallo, sobrii come il cammello, superstiziosi, sanguinarli, generosi ed 
ingordi di storie e di avventure, iteligione è la vendetta che tra- 
passa in eredità, e vile chi perdona ; talvolta accettano il compenso 
del sangue, più spesso puniscono l' innocente pel reo. A aveste rap- 
presaglie dà luogo fra’ privali il minimo insulto recalo auun onore 
delicatissimo. Come senza pietà nella vendetta, cosi sono senza li- 
miti nella riconoscenza; c il servo al padrone, il tiglio al nadre, il 
dipendente al capo professano cicca sommissione. L’ ospitalità e la 
sobrietà sono loro caratteristiche, come la predilezione e le cure 
per il loro cavallo e per il loro cammello. Oziosi, gravi, solinghi, se 
si uniscono diventano vivaci, ballonzano, armeggiano, improvvisano ; 
sono probi e fedeli alle promesse, e possedono una lingua armo- 
niosa e poetica. Ogni uomo può menare di molle donne, benché 
generalmente si accontentino di una o due al più, che possono ri- 
pudiare a talento. 11 nome di Saraciui, secondo la varia pronuncia, 
significa orientali, adri o palafrenieri. Probabilmente erano gli abi- 
tanti Sciolta o del deserto Sahara f). 


(1) il Uniti riporta, clic Massenzio patriarca d - Aquileja nel 81" 
recossi in Verona a consacrare la chiesa di S. Giorgio di quelli 
città, c che in tale incontro Itotaldo vescovo di colà gli fect 
cessione della superiorità del Capitolo di canonici di quella chiesa 
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813 — Leone Armeno viene proclamato imperatore «li 
Costantinopoli, e Michele co' suoi tìgli è astretto ail ab- 
bracciare la vita monastica a). 

813. I Mori di Spagna, corsari di professione, invadono 
P Isola di Corsica ed esportano grandiosa preda. Ma Ermin- 
gardo conte di Ampuria, attesili al varco sotto Majorica, ri- 


in altro luogo poi b), e nell’ anno stesso, parla «li tale cessione ; 
ma la dice del Capitolo di S. Maria in Organo di Verona. Non paro 
probabile che di due Capitoli abbia in allora fatto cessione il ve- 
scovo Kotaldo. bensì di uno; e noi basati al documento inserito 
nell'opera del de Kubcis. M. E. A. col. 404 e 405, abbiamo ripor- 
tato «juella del Capitolo della chiesa di S. Giorgio e non altrimenti. 

I Canonici — Fin dai primi tempi alle cattedrali erano ad- 
detti sacerdoti che formavano un Collegio, vivendo coi beni della 
chiesa, ed assistendo il vescovo nei misteri c nei sinodi. Nel Con- 
cilio di Laodicca del 504 si trovano nominati i salmisti canonici, 
delti così dal canone o catalogo su cui erano registrati. Nel secolo 
IV S. Eusebio ‘radunò il suo Clero in casa e mensa comune con 
regole di vita austera. Il più antico esempio eli’ io sappia fra noi 
è in Como, che aveva canonici nell'805, e nell' 824 S. Giovanni di 
Firenze. A Milano s’ introdussero solo n«d XI secolo, quando si sperò 
con questo far riparo ai concubinato. Le tavole su cui scrivevansi 
i nomi «le’ canonici erano cerale; e da ciò il titolo di primicerius , 
secundocerius ec. San Crodegango vescovo di Metz sottopose il Clero 
della sua cattedrale ad una regola che prescriveva il vivere comune 
in una casa attigua alla chiesa con volo d’ obbedienza all’ arcidia- 
cono; compartendo le ore fra lo studio o la preghiera, e ciò nel 7(50. 
Questi sono i canonici, i quali sebbene se ne possa trovare vestigio an- 
tecedente come abbiamo detto, pure allora soltanto ebbero regola 
defittila, col salmeggiare in comune, e accoppiando la monastica 
forma al vivere secolare. SI ben ne parve a Carlo-Magno, che nel 
Concilio d’ Anuisgrana fé’ raccogliere «pianto crasi scritto per meglio 
dirigere quelle convenienze, le «piali ben presto si dilatarono in 
Italia ed altrove ; e cosi durarono fin al XII secolo, quando, per 
evitare i nati scandali, cessarono dal vitto comune, e ciascuno abitan- 
do nella canonica riceveva una particolare prebenda. Perchè non 
faccia meraviglia che il Clero libero si sottomettesse senza contra- 
sto a nuovi rigori, convien ricordare clic i beni delle chiese erano 
amministrati dal vescovo, il quale distribuiva a ciascun sacerdote 
la porzione che credeva; e poiché, cogli spirili secolareschi intro- 
dottisi, talvolta i vescovi trascuravano il loro Clero fin a lasciarlo 
mancare delle prime necessità, volentieri fu accolta un’ istituzione 
che assicurava un vivere convenevole ed anche agiato c). 
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prende ad essi olio delle loro navi, per cui 500 Corsi pri- 
gionieri su queste ottengono la libertà. Inaspriti i Mori, si 
vendicano su Civila-veeohia, allora Cento Celle, e su Nizza di 
Provenza che rimangono desolate dal loro furore: poscia ten- 
tano uno sbarco in Sardegna, ma respinti sono costretti alla 
fuga con la morte di molli dei loro a). 

813 — Carlo-Magno, convocata in Aquisgrana una Dieta 
generale, conferisce, assenziente quella, il titolo d’ impera- 
tore al figlio Lodovico, e lò dichiara suo collega nell’ Im- 
pero c nei Regni. Fu quindi fra liete acclamazioni coronalo 
con la corona d’ oro , che il padre ordioogli prendesse dal- 
l’ altare e se la ponesse in capo b). 

814 — L’imperatore Carlo-Magno, nel giorno di sabato 
28 gennajo, in età di 71 anno, dopo aver languito alcuni 
mesi, spirò. I posteri unanimi a dargli nome di Magno, mille 
anni di storia empiuti delle cose bene e male creale da lui, 
le voci del Popolo, e la poesia che lo cantano' fanno di que- 
sto monarca tali lodi vere, che farebbon tacere anche uno 
storico retore o panegirista c). 

814 — Lodovico imperatore figlio di Carlo-Magno, detto 
dagli uni il Pio, dagli altri meglio il Bonario, incominciò a im- 
periar solo su tutto l’ Impero, tranne l’ Italia eh’ era di Ber- 
nardo re d), e regnò anni 26 e). Dando adempimento all’ ulti- 
ma volontà del padre confermò le- giurisdizioni che da Carlo 
e antecedenti sovrani erano state concesse a’ monaci di S. 
Benedetto, fra le quali fu in Friuli il castello di Sesto f). 

814 — L’Italia sotto il re Bernardo godeva ottimo go- 
verno ; al cui ben essere cooperavano i consigli di Adalardo 
abbate di Corbeja, e di Walla suo fratello, discendenti dalla 
famiglia imperiale, perchè pronipoti di Carlo Martello. Ma 
i maligni screditarono il re ed i suoi consiglieri presso Lo- 
dovico il Bonario ; per cui perseguitali, rilirossi l’ abbate al 
suo monastero di Corbeja, Walla si fe’ monaco nel medesi- 
mo g), e Bernardo vedremo aver fino miserando. 
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81G — li papa Leone III cessa di vivere l' 11 giu- 
gno o in quel torno; fu gran erettore di chiese e largo be- 
nefattore delle medesime. In questo più che in altro sfog- 
giava, in .qne’ tempi la divozione dei cristiani. Gli succes- 
se Stefano V, detto IV, diacono della chiesa Romana, nomo 
pio e di vita veramente ecclesiastica a). 

‘817 — Il pontefice Stefano V, detto IV, muore nel di 24 
gennaio, e viene eletto al papato Pasquale, Romano di 
nascita, le di cui virtù lo resero degno di lode. Fu egli con- 
sacrato nel giorno 25 del mese stesso h). 

817 — Le controversie pe’ confini della Dalmazia cre- 
scevano tra i due imperatori d’ Occidente c d’ Oriente, • per 
cui il Greco spedi Niceforo suo inviato in Aquisgrana. Que- 
sti dovette attendere colà la venuta di Cadolaco duca o mar- 
chese — (1) — della Marca del Friuli (che comprendeva anche 
la Lihurnia, l’ Istria e la Dalmazia Francese) al quale spettava 
la cura di que’ confini, e che Lodovico, imperatore voleva 
presente. Giunto, e conosciuta necessaria l’ispezione dei sili, 
fu Cadolaco col greco ambasciatore inviato in Dalmazia uni- 
tamente ad Albigario nipote di Unrooo (probabilmente uno 
degli antenati di Berengario re d* Italia ), ed ivi accomoda- 
rono pacificamente quelle vertenze, accordandosi ne’ confini 
già stabiliti per lo innanzi, cioè restando la Dalmazia marit- 
tima all’ imperatore d* Oriente, la mediterranea a quello (l’Oc- 
cidente c). 

817 — Siccone, nobile Friulano e della città di Foro* 
giulio, era in quest’ epoca principe di Benevento e di Na- 
poli d). Fu figliuolo di Siccardo c di Avola. Il padre in- 
corse nello sdegno del re Pipino, e partitosi dal Friuli 


(1) Marchese — La dignità de' marchesi fu istituita da- 
gl’ imperatori Franchi dopo 1’ anno 800. e la più antica memoria di 
essi sale forse all’anno 81 ì» «). 


9 ) Muratori. a»»* 
li* IMI. 4ll|*i XIG. 


b Iteli» anno HIT. 


c.) Iteli» ivi— J »»»i» 
Noi. ni. \»l. ,'ji ». 
218-219 


d) Girar. Dii^imii 
imita ramai:* 1 
di Napoli. 


<•) Muniti*!. (Ilo. 
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alla volta di Spoleto, colla moglie e col figlio, ivi se ne mori ; 
e Sicconc e sua madre fermaronsi colà. Poscia nell’ 817 fu 
fatto principe con corona, scettro e clamide regale, qual so- 
vrano di Benevento; Principato in cui si distinse sopra lutti 
i suoi antecessori, otto de’ quali furono di sangue Friulano. 
Fu egli che diede la forma c costituzione al Regno di Na- 
poli, che tempo dopo si fondò ; e clic aggiunse per il primo 
al Ducalo di Benevento il Ducato di Napoli, della qual cosa 
non poca gloria ne deriva alla nostra Provincia. Si vuole 
eh’ egli e Badelchi conte di Conza fossero gli uccisori del- 
P infermo Grimoaldo duca di Benevento, ingratamente cor* 

'lincia? » rispondendo agli avuti benefìzii a). 

817 — Bernardo re d'Italia, inasprito pe’ sospetti che 
Lodovico nutriva contro di lui, mal consigliato sui creduti 
suoi diritti alla corona dell’Impero; nè considerando ch£ la 
sua nascita soffriva eccezioni, c che le sue forze non erano da 
cimentarsi col monarca Francese; riunisce armali, c medita 
la rivolta, alla quale quasi tutte le città d'Italia diedero ma- 
no. Prevenuto l’imperatore Lodovico, raduna polente esercito 
e marcia tosto alla volta de’ rivoltosi. Bernardo conobbe 
troppo tardi il fallace suo passo ; le truppe giornalmente di- 
sertavangli, ed egli abbandonato fu costretto ricorrere alla 
clemenza dell’ irritato sovrano. Deposte le armi, portossi con 
molli suoi complici ai di lui piedi nella città di Chalons in 
Borgogna; cosi gli storici Francesi. Ma una crouichctta lon- 
gobarda porta essere stalo l’infelice Bernardo fraudolente* 
mente chiamalo in Francia dall’ imperatrice Erroengarda, 
e che sul giuramento datogli di sicurtà egli vi si recò, ma 
che tradito venne fatto prigione assieme ai complici della 

d^MUmmi wr n ‘ sua congiura b). 

818 — Dato fine al processo del re Bernardo e de’ suoi 
complici, fu profferita contro i secolari sentenza di morte, che 
dall’ imperatore venne commutata nella perdita degli occhi. 
Sull’infelice Bernardo, e su Reginerio conte di palazzo (di- 
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cesi per commissione di Ermengarda imperatrice ) fu sì bar- 
baramente eseguita, che pe 1 dolori della medesima, dopo tre 
giorni spirarono. Vacante per ciò il Regno d’Italia, fu gover- 
nato da’ ministri imperiali a). - 
818 — L’imperatrice Ermengarda, moglie a Lodovico il 
Ronario, attaccata tre dì da violenta febbre, morì. Se è vero 
eh’ essa abbia cooperato alla morte del re Bernardo, la pena 
al certo non lardò a raggiungerla b). 

818 — Lindevito duca della Pannonia inferiore, macchi- 
nando innovazioni, spedi ambasciatori all’ imperatore Lodovico 
ad accusare Cadolaco, conte e marchese del Friuli, tac- 
ciandolo d’ essere crudele, insolente ed ingiusto, e promo- 
tore di risse e di discordie; ma gli accusatori non fecero 
breccia. Perciò Lindevito, dato mano alle armi, si ribellò c). cjo*no. 

818 — Varnero II di Slrasoldo, per mano di Fortunato 
notajo c cancelliere d'Aquileja fece estendere nell’ anno pre- 
sente 1’ albero genealogico di sua famiglia da Varnero I in 
poi, contenente la serie di undici età d) — (1). 


<) Muratori. Ami. 
<r Ita), anno SIS. 


d) M«. rag. <03 dpi 
conte Ricciardo di 
Slrasoldo mila au- 
tenticità del quale 
V. a p«g. HO. 


(1) Famiglia dei Conti di Strasoldo — Questa famiglia venne 
dalla Franconia in Friuli verso la metà del secolo V ed è una delle più 
antiche famiglie nostre, e tra le prime che alcune storie annotano e) sior.jii pieim 
controdistinta da cognome. Strassau o Strasoldo fu detta dal V sino Jlru 
al XV! secolo, poscia Strasoldo e). st«»id^.' ,,elcon11 

Ramhnldn di Strassau,- il primo ad essere nominato, nel 448 lo 
si dice legato di Ezio nell’ esercitò dell'imperatore Yalenliniano, ed 
aver egli dopo la morte di qnel generale assunto il comando delle trup- t j m«»i». vii» di 
pe, e pugnato contro Attila f). Ma lo stipite di questa famiglia lo udioc' l ™ p ' -Pal " 
troviamo in Bernero I che nel 453 fermossi in Friuli e con auten- 
tici documenti fu ritenuto di alta e potente nobiltà g). I suoi nipoti e) vs. cu. e. *>p. 
poscia nel 585 fecero erigere in questa provincia il castello chia- 
mato alle Due Torri, che indi fu detto di Slrasoldo h): e si vuole h)Paii*i.c.K.p.w. 
che anche Buotiamaro ed Agone di Slrasoldo abbiano decorato la 
famiglia, quegli nelle armi, combattendo distintamente contro gli 
Avari nell’ esercito di Pipino re d’ Italia, questi nella diplomazia n fimumo fwt. 
qual conte nel Friuli e come inviato di Cario-Magno a Niceforo im- figMoc- 
peratore di Costantinopoli i): mentre nel 962 1’ imperatore Ottone t%Vk > ìnSS£!' 
>1 Grande dichiarò libera nel suo Impero la famiglia Strasoldo 1). ijpmad c.,. P .i 3 » 


b' Muratori. Ann. 
«l’ Mal. anno 819 — 
f.trul I. Noi. clt. v. 
Ili pag. SS8. 


b) Cron.r.lo*ti nd- 
l’O. F. di Mondg. 
Guerra. 

c) Cronaca Monti- 
coli nell'O.F.Y. Ip. 
238. 


il) Ma Rlraioldnnl. 
pag. 4, 33 e 776. 


e) ¥«. e. sop. nag. 
411-118. 
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849 — Cadolacó marchese o duca del Friuli, ritornalo 
dalla Palinodia, ove per ordine di Lodovico imperatore crasi 
porlato coll' esercito contro il ribelle duca Lindevito, senza 
avervi fatto alcun che di notevole, sorpreso da febbre, cessò 
di vivere a). 


Tutto questo riportano gli autori ed i fonti da noi citati, a cui ri- 
volgiamo il* lettore per la verità dell’ esposto. t 

Quest’ illustre ed antica famiglia, segnalata nella carriera delle 
armi, celebre nella diplomazia, distinta nella gerarchia ecclesiastica, 
fu ed è ornamento del nostro Frinii, ed una di quelle che Ira le 
principali d’ Italia si distinguono. Ricca e potente, la vedremo farsi 
centro d’ influenza sotto i patriarchi Aquilejesi negli ultimi secoli 
del medio-evo ed essere motrice di gravi fatti ora favorevoli, ora 
avversi alla Patria nostra. La vedremo fatta cittadina di Udine nel- 
1’ anno 1300 b), occupare nel Parlamento Friulano l’ottavo posto 
tra i feudatari); e nel 1587 il 10 luglio venir decorata in gran 
parte di que’ privilegi che tuli’ ora possiede c). Sino dal 15 feb- 
hrajo 12G0 essa tiene investiture de’ patriarchi d’ Aquileja, e l’ ul- 
tima conta la data 11 giugno 1557. Anche dall’imperiale casa 
d’ Austria ebbe in Friuli delle investiture, e furono tra le prime che 
quella dinastia rilasciò nella provincia nostra d) • 

L’ esteso possesso di questa famiglia su molti- luoghi e ter- 
re del Friuli ed altrove, la. resero grande anche uè’ beni di fortuna; 
per cui, quantunque divisa in varii rami, si sostiene tutt’ ora con 
molto decoro. - •: ^ * 4 '.ftjfov 

I beni da essa posseduti erano i seguenti. Nella Carintia il ca- 
stello di Aichelberg avuto in pegno dai conti di Gorizia, in unione 
alla valle di Gay! con diversi beni. Da Massimiliano imperatore ebbe 
in pegno Cormons con le ville soggette, in dono Codroipo, Castel- 
nuovo, il Contado di Belgrado e Fraforiano, Zuins, Fornelli, Pre- 
set, Chiannacis, il territorio di Monfalcone con la terra e rocca, 
i castelli di Strasoldo con le ville soggette che sono 12. Villes, 
Villa Vicentina ( allora tutta bosco, ceduta dagli antenati Strasoldo 
ai signori Gorgo, per un censo che pngano oggidì a questa fami- 
gliai; Rosazzo con il castello. Villanova di’ Fara e la Grotta, Sof- 
fumbergo con le ville soggette, Nusdorf, Medea, Corona e Moraro 
nel Contado di Gorizia; e iu Gorizia la casa avuta dai conti di 
quella città con molti beni; Lavariano, Cbiasottis, Fara, antichissimo 
Contado, Volzana, Cestigna ed altri beni avuti anticamente dalla 
S. Chiesa d’ Aquileja. Il castello di Duiuo ricevuto in pegno c), e 
per ultimo diremo che sotto 90 villaggi possedeva essa i §uoi beni. 
Riserviamo poi alle epoche relative il far cenno più dettaglialo su- 
gl’ individui, sui ineriti e sulle prerogative degli Strasoldo. 
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849 — Balderico, di nazione Francica, viene fatto mar- 
chese o duca del Friuli succedendo a Cadolaco. Più 
volte puguò nella Pannonia , per ordine del monarca 
francese, contro que’ Popoli inquieti, e ne riportò delle 
vittorie. Resse la Marca o la Ducea per 10 anni ; ma per 
la dimostrala infingardaggine nella guerra contro i Bulgari fu 
spogliato della dignità sua dall’imperatore Lodovico, e ciò 
nell’ 828 a). 

819 -r- Balderico duca o marchese del Friuli, visitando 
la Carintia, provincia sottoposta al suo governo, scontrossi 
col duca Lindevilo sul iiume Drava ; e benché Balderico 
seco conducesse pieciola brigata, pure si coraggiosamento lo 
assali, che lo costrinse a ritirarsi nella Pannonia, con non 
poca strage di que’ barbari b). 


Servi, villani e coloni, loro stato al tempo del Feudalismo. 
— Erano essi quella porzione disgraziata dell' umana razza nella 
quale, siamo costretti ad imbatterci pur troppo e in quasi tutte le 
Nazioni. I acervi obbligati al suolo o alla gleba vogliono essere di- 
stinti dai servi d’ altrui nella persona, ossia schiavi. Pare che i 
tolti in guerra e che non poteano riscattarsi, fossero ridotti in schia- 
vitù. I Germani avevano portato seco l’ idea e il principio delia 
schiavitù, ma invadendo l'Italia ve la trovarono forse peggiore ; essi 

f >oi non dovevano ignorarlo poiché nelle vicende della guerra eb- 
>ero pur troppo a sentirne più d’ una volta il peso e gli strazii. 
I scrii ed i villani dovevano star fissi ed incatenati quasi alla 
terra del sire. La fuga poteva chiamare sovr’ essi spietati ed estremi 
supplicii; e alla per fine, ove sarebbon eglino fuggiti, se tutte le terre 
stavano in mauo di arroganti signori non del loro più miti o più 
umani? Dovevano costoro coltivare i terreni, segare le legna, ri- 
staurare le strade, piegarsi ai servigi più umili a volontà ed a ca- 
priccio del padrone. Non tutti però erano a ciò tenuti. Ve n’ avea 
d’una certa classe che doveano soltanto pagare ogni anno una somma, 
la quale non poteva essere lieve ; ciò che per avventura giovava a quei 
feudatarii o valvassori, i quali volevano contar sicuramente sopra 
un capitale senza inquietudine, e senza sindacato. Questo nome di 
wcrvi scomparve poi dopo poco la formazione dei Comuni e dal- 
1' obbligo che avevano di far taglia ai padroui si chiamarono ta- 
gliabili. La quantità della taglia aveva un limite nella compassione 
dei signori; e questa era sempre vinta dall' avarizia c). 


a) tirali. Noi. rit. 
vol.lll p. 296 e 23* 
-Rubo!*. M. E. A. 
COI. 39S-399. 


a) Muratori. Ann. 
d'ilal. anno Al». 


c) Mol«^. Stnr. cil 
voi. I pag. ‘ita. 
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819 — li duca Lindevilo muove un'incursione sulla Dal- 
mazia, ma Borila, duca di quella provincia, gli si oppone, 
e poi abbandonato dalle sue truppe, a stento può salvarsi. 
Perciò Lindevilo incendiò e saccheggiò molla parte della 
Dalmazia. Nullameno Borna tenne fermo nelle fortezze, c con 
buon corpo d’ armati molestò alla spicciolata ed indefessa- 
mente T esercito nemico, a tale che fu obbligalo a lasciare 
il paese, dopo aver perduto ben 5000 uomini, più che 500 

tfitaToMm!"' cavalli, e grosso bottino a). 

819 — L’ imperatore Lodovico, ad istanza di Fortunato 
patriarca di Grado, concede al Popolo dell' Istria il diritto 
di poter eleggere i suoi governatori, vescovi, abbati, tribuni 
ed altri uffìziali, siccome per lo innanzi era stalo accordato 

hj Delio. da Carlo-Magno b). 

820 — L’ imperatore Leone Armeno venne trucidato 
nella chiesa di Costantinopoli il di del S. Natale; furono fatti 
eunuchi i suoi figliuoli e cacciali in un monastero; e Michele 
Balbo, dal patibolo^ a cui era condannalo dallo stesso Leone, 
fu assunto al trono. Uomo macchialo di vizii era Balbo e 

C ) Peno *nno 8». indegno di quella sublime dignità c). 

820 — I Popoli Carniolici fecero la pace coi Friulani, e si 
riassoggettarono a Balderico duca o marchese del Friuli; co- 
si pur anche parte dei Popoli Carintii. 1 Carniolici confinanti 
con la nostra provincia abitavano ai di qua e al di là del 

di Dello — Lmrtl * * 

^i. di ; toi. m P . f, ume Sava d) — (1). 

820 — DalP.imperatore Lodovico, in quest’anno, fu dato 


(t) SI il Muratori che il Limti riportano pure essere successa 
questa pace tra i Friulani e i Carniolici nel ritorno che Balderico 
nostro duca fece dalla Pannonia inferiore, ove, contro il dura Lin- 
devito capitanò l’ esercito Italiano, penetrato colà per la Carinlia, 
ed uno dei tre spediti da Lodovico imperatore, i quali eserciti dopo 
*) Muntori c. aver energicamente combattuto trionfarono, e posero a ferro e a 
fuoco quasi tutta quella contrada e). 


* 
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al Regno d’ Italia un re, se pur non avvenne nei preceden- 
te, e questo fu Loiario imperatore a). 

820 — L’ imperatore Lodovico il Rio conferma li 27 
dicembre di quest’ anno, che la Garniola debba stare sot- 
to la giurisdizione ecclesiastica del Patriarcato d 1 Aquileja b). 

821 — Fortunato patriarca di Grado circa questi tempi 
fu da Tiberio suo prete accusalo d’infedeltà presso l’impe- 
ratore Lodovico, quasi esortasse il duca Lindevi'.o a persi- 
stere nella rivolta, e gli spedisse artieri pel ristauro e la for- 
tificazioue delle sue castella. Perciò venne chiamalo alla cor- 
te. Mostrassi pronto all’ ubbidienza, e partì tosto per l’ Istria; 
poscia fingendo portarsi a Grado, ed occultando il suo di- 
segno agli stessi suoi domestici, all’improvviso segretamente 
imbarcossi, e si diresse a Zara nella Dalmazia, ove rivelato 
a Giovanni, greco governatore colà, il perchè della sua fuga, 
ebbe protezione, e per la via di mare fu spedito a Costan- 
tinopoli c). 

821 — Angelo Particiaco, doge di Venezia, saputo esse- 
re assunto al trono di Costantinopoli Michele Balbo, gli spe- 
disce ambasciatore Angelo di Giustiniano suo figliuolo, ma- 
rito a Romana nobile donna ; il quale giunto colà, infermossi, 
e morì pochi giorni dopo d). 

822 — In quest’ anno, per ordine di Lodovico impera- 
tore, il nostro marchese o duca Balderico coudusse dall’Ita- 
lia nella Pannonia un fiorilo esercito contro Lindevilo duca 
della medesima ; il quale costantemente ritirandosi fuggi la 
battaglia, e propose la pace ad ogni condizione. Ma passato 
nella Dalmazia, ove il duca Lindemusto, o Ludemoslo, cugino 
di Roma, governava , fu da lui ucciso, non senza motivo, 
nell’ anno seguente 823. Cosi ebbe fine questa guerra che 
costò tanto sangue e tante sciagure alla Pannonia; e Bal- 
derico co’ nostri Friulani potè godere non breve quiete e). 

823 — Lotario imperatore nel giorno di Pasqua, 5 aprile 
dell’ anno presente, viene da papa Pasquale in Roma in- 


ai Muratori, inn. 
d'itat. anno SSO. 


b) Della Bona. Slr. 
crea. pag. 89. 


o) Muratori c. top. 
anno 881. 


d) Dello. 


e) Dotto anno 822 
-Lira» Noi. cH. 
toI. Ili p. 930-281. 


a) Muratoli. Ann. 
<T IUL anno 823. 


b) Uniti, vite eo. 
COI. I.pBg. 2G2. 


c) Muratori c. «op. 


d) Dotto anno 821. 


e) Detto. 


t) Detto. 
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coronato imperatore. Da qui prese principio una delle epo- 
che degli anni dell' imperatore Loiario, che di poi fu la più 
usala in Italia ed altrove a). 

823 — Massenzio patriarca d’ Aquileja, come metropolita, 
consacra solennemente Erulfo in vescovo di Mantova, catte- 
drale suffraganea della chiesa Aquilejese b). 

823 — L’ imperatore Lodovico continua col mezzo dei 
suoi messi a togliere gli abusi ed a rendere giustizia ai. Po- 
poli ; così Lotario imperatore per ordine del padre adem- 
piva in Italia questo sacro dovere c). 

824 — Il pontefice Pasquale muore in quest’ anno. Fu 
pio e compassionevole uomo, riscatlalore degli schiavi cristia- 
ni, munificente verso le chiese e caritatevole co’ poveri. 
Successe nel Papato Eugenio li già arciprete di Santa Sa- 
bina d). 

824 — Lodovico imperatore è costretto ad intraprendere 
la guerra contro gl’ inquieti Popoli della Bretagna minore. 
Oltre quaranta giorni, durò la devastazione di que’ siti e a 
tale che si sottomisero quegli abitanti, e diedero ostaggi per 
sicurezza delle promesse e) — (I). 

824 — Fortunato patriarca di Grado, nell’ occasione che 
i legati del greco imperatore Michele Balbo nel mese di no- 
vembre si portavano in Roano all’ udienza dell’ imperatore 
Lodovico per coufermar la pace fra l’ uno e I’ altro Impero, 
recossi egli pure colà, desideroso di essere rimesso nella 
grazia di quel sovrano. Nulla dissero gli ambasciatori a di 
lui vantaggio, ma da sè medesimo parlò a sua discolpa; ed 


(1) In quest’ epoca, secondo gli abusi d’ allora, che durarono 
anche gran tempo dopo, i vescovi, gli abbati, ed altri ecclesiastici 
che avevano de’ vassalli erano obbligati ad intervenire con le armi 
alla guerra; quantunque i pontefici ed i Condili movessero forti 
lagnanze, c Carlo-Magno avesse promesso di esentarli dalla mede- 
sima f). 
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il monarca lo ritòlse al pontefice Romano siccome giudice 
competente per lui. Il Dandolo poi porta, clic questo pa- 
triarca dopo un’ instabile vita mori in Francia; lasciando per 
Icslamcnio alla Chiesa di Grado molli ricchi arredi acqui- 
stali nelle sue varie vicende a). 

824 — Venerio, nato in Rialto, successe a Fortunato nel 
Patriarcato Gradese, e fu egli che rifabbricò in Grado molle 
chiese cadenti per la loro antichità b) — (1). 

825 — Gli ambasciatori de’ Bulgari recaronsi in Aqui- 
sgrana presso 1’ imperatore Lodovico, onde por fine alle di- 
spute de’ confini fra la loro Nazione ed i Franchi. Da ciò 
pare che i termini del dominio Franco si estendessero ben 
oltre nella Pannonia, mentre giungevano sino alla Bulgaria. 
Tuttavia potrebbe essere che que’ Popoli occupassero al- 
lora più vasto paese che la Bulgaria moderna da noi conosciu- 
ta, e potessero anche siffatte liti essere accadute dalla parte 
della Schiavouia. Rispose I’ imperatore con sue lettere al re 
de’ Bulgari, nè successe in allora alcun accordo fra loro c). 

825 — Circa questi tempi, cosi il Dandolo, i dogi di 
Venezia spedirono Giusto prete loro legato, unitamente a 
Pietro diacono di Venerio patriarca di Grado, agl’ imperatori 
Lodovico e Loiario, ed ottennero la conferma delle esenzio- 
ni de’ beni spettanti alla Chiesa Gradese nel Regno d’ Italia d). 

820 — A Balderico duca o marchese del Friuli, e a 
Geroldo conte dello Carintia, fu da Lodovico imperatore in- 
viato Bertrico conte di palazzo, con ordine d’ informarsi se 
la sparsa nuova della morte del re de’ Bulgari fosse vera ; 
ma la si trovò falsa c). 


(1) Il Palladio, dopo Fortunato, segna l’elezione di un Giovanni, 
ma dice a\er egli rinunziato, ed essere successo Venerio. Scrive an- 
che aver il patriarca Fortunato eretta di nuovo la chiesa di S. A-, 
gala in Grado allenata dal mare, e rinnovala ([nella di S. Pellegrino 
distrutta da’ Gradcsi per terna de’ Franchi f). 


a) Muratori. Aun. 
d' lui. anno 82t. 


t) Detto. 


c) .Detto inno SK. 


d) Detto. 


c) l'elio inno #36 


() ralla»! io pari, 
pag. 109. 


i) Muratori. Ann. 
d lui. inno WS — 
Uruti. Noi. di. ». 
m pag. m-m. 


b) Chlmber*. Dii. 
uui». ▼. VI p.TW». 
cj Mouè. Si. eli. r. 
Ili pag. 339410. 

d) Lacombe- Di*, 
voi. un. pag. STO. 


ri Tealro uni». ». 
vili pag ili. 
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826 — I» quest’ anno il nostro duca & marchese Balde- 
rico intervenne alla Dieta d’Ingeleim presso il Reno, radu- 
nata dall’ imperatore Lodovico, a cui comunicò nulla aver 
potuto penetrare sulle intenzioni de’ Bulgari. In tale incon- 
tro Balderico condusse seco alla corte imperiale Giorgio 
prete Veneziano fabbricatore di organi, che da Lodovico 
fu mandalo in Aquisgrana, acciocché uno ve ne costruisse 
colà a) — (1). 

827 — Muore nel mese di agosto il papa Eugenio II, 
di cui poche memorie ci rimasero per l’incuria di que’ 
tempi. A suo successore fu eletto Valentino diacono o ar- 
cidiacono, uomo d’ insigni virtù; ma non scorso il mese, 
cessò di vivere, lasciando desiderio di sè. Fatta nuova elc- 


(!) Organo — LT invenzione di questo grande ed armonioso 
istrumeulo è mollo antica, benché lo sappiamo poco usalo prima del 
Vili secolo. Pare sia stato tolto dai Greci. Vitruvio ce lo descrive 
ne) decimo suo libro. L'imperatore Giuliano ha un epigramma ili 
sua lode, e San Girolamo ne parla b); e cosi Cassioiloro che 
accuratamente lo descrive c). Lo si vede in Francia per la prima 
volta nell’ anno 757 spedito in dono dà Copronimo Greco impera- 
tore al re Pipino d). Anche Costantiné Michele donò un organo a 
Carlo-Maguo; e da' Francesi si considera come cosa straordinaria, 
che sotto quel principe uno ve ne avesse nella chiesa di Verona. 
Si tace interamente che quella invenzione era realmente italiana, 
e che un prete Veronese portò quell’ artilizio in Germania, ed e- 
segui, d' ordine di Carlo-Magno medesimo, il primo organo in Aqui- 
sgrana. Dubbio rimane dunque ancora, se dall’ Oriente passasse 
quell' artifizio in Europa, come i Francesi asseriscono, o se ila qual- 
che Italiano fabbricalo fosse quello strumento ad imitazione di quelli 
dell’ Oriente ; e certo è soltanto non essere noto quale ne fosse 
anche nell’Oriente l'inventore. Gli organi erano comuni in Italia 
nel XI e nel XII secolo, e nelle chiese di Francia non se ne co- 
minciò a far uso se non che nell’ anno 1250, dopo S. Tom- 
maso d’ Aquino, e forse portata fu colà quell' arte dall' Italia. 
In appresso gl' Italiani singolarmente si diedero a migliorare ed 
estendere in ogni modo quell' arte, e costruirono a gara organi ma- 
ravigliosi, tra' quali celebre fu per alcuni secoli quello di Trento, 
consumalo dalle damine, e ristabilito o rinnovalo recentemente dai 
fratelli Serassi di Bergamo, i quali portata hanno quest’ arte al piti 
alto grado di perfezione *e). 


a) U'iraliiri. \im. 
il' li.il. ami» K~iT 


28t>* 

zionc, ascese al Irono Pontificio Gregorio IV parroco, ossia 
cardinale di S. Marco, personaggio pio, caritatevole, e for- 
nito di molli pregi a). 

827 — Mancatola’ vivi in quest’ anno Angelo Particiaco 
o Parlicipazio doge di Venezia, Giustiniano suo figlio, molto 
tempo prima dichiaralo doge, continuò a governare, ed 
ottenne dal Greco imperatore Michele Balbo il titolo di con- 
sole imperiale b). *>) ■*»«• 

827 — .Massenzio patriarca d’ Aquileja, bramando ridurre 
all’ antica obbedienza della sua Chiesa quella di Grado c le 
altre du lui dipendenti, appoggiato da papa Eugenio e dai 
regnanti augusti, ottenne fosse convocato in quest’anno un 
Concilio, o Sinodo, di molli vescovi nella città di Mantova. 

Ivi, discusso sulle differenze di primazia tra i patriarchi d’ A- 
quileja e di Grado, ebbe sentenza quale egli desiderava, 
cioè essere il Patriarcato Aquilejesc l’ antico ed il metropo- 
litano, matrice la Chiesa di questo, filiale la Gradese, fosse 
deposto Venerio patriarca, di Grado, e divenissero soggetti 
alla Chiesa d' Aquileja tulli i vescovi deli’ Istria c). — (I) — 

Ma dopo tulio ciò continuò egualmente a sussistere il Pa- 
triarcato di Grado dj. . <•> untoti in. 

828 — La Monarchia Francese non più retta da un 
Carlo-Magno sentiva gli effetti della sua decadenza. In Ca- 
talogna f armala imperiale inviala contro i Mori compor- - 
tossi vergognosamente. .Altrettanto quella d’Italia, nella Pan* 
noni» o Garinlia, diretta contro i Bulgari, i quali danneg- 
giarono gran tratto di paese di ragione dell’ imperatore sen- 
za resistenza, senza contrasto. Perciò il monarca Lodovico 
nel febbrajo di quest’ anno tenne in Aquisgrana grande Dieta 


(i) Il Liruti e) pone in dubbio questo Sinodo Mantovano ed ha 
per falsi i documenti che lo comprovano: noi però appoggiati al 
grave de Ruheis ed all’ immortale Muratori lo abbiamo riportato. 


Il) 


e' Liiuti. Xi rt. rii. 

V. Ili |>. ISi.-i |!fl. 
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e cassò gli uffiziali clic aveano mancato al loro dovere. 
Tale pena cadde p«r anche sul nostro duca o marche- 
se Baiderico, e la Marca del Friuli — (1) — di’ egli 
solo governava, fu divisa in quattro contee, ossia quat- 
tro governi di città ; le quali probabilmente furono Ci- 
vidale del Friuli, Trevigi, Padova e Viceuza, se pure fra 
d^itSuVnno wST* queste non fu compresa Verona a). Secondo Liruti abbrac- 
ciava questa divisione il Friuli, l’ Istria, la Corniola e la 
Carinlia b) — {2). 

828 — La traslazione del Corpo di S. Marco Evangc- 
c) Muratori c. wp. lista da Alessandria a Venezia si fece in quest’anno c). 

828 — L’ imperatore Michele Balbo chiede forze nava- 
li — (3) — a Giustiniano doge di Venezia per opporsi ai 
Saraceni che invadevano la Sicilia. Furono queste spedite, 

a) Detto. ma. riuscirono inutili d). 

829 — Siccome è incerto l’ anno in cui Loiario impe- 
ratore provvide al buon andamento delle pubbliche scuodc 
grandemente decadute, noi seguendo il Muratori riportere- 


(1) Da ciò scorgiamo, che prima di quest’epoca era stata formata 
la Marca del Friuli, e che per V indicato avvenimento cessò 
d’avere un duca o marchese, e venne divisa in quattro parti: ma 
non andrà molto che la vedremo risorgere come prima. Riguardo 
- ai Marchesi della Marca Friulana sembra potersi conget- 
turare che risiedessero in Trevigi, mentre sappiamo esser quivi la 
e) Detto. zecca dell’ imperatore e) * 


t) Llrutl. Nol.'fll. 
r. IH p. S35-SEW. 


(2) Pensa il Liruti che al marchese o duca Baiderico succedesse 
nel governo un certo conte Unroco o Enrico figlio del prode En- 
rico duca del Friuli, e fosse ivi istituito da Lodovico imperatore ; 
c che poscia a lui seguisse nel regime S. Everardo suo figliuolo: 
ma di ciò noti havvi nulla di certo. Dice anche essere quest’ Utiroco 
o Enrico quegli che diede origine alla nobile terra di Saette c 
fondò ivi la chiesa di S. Nicolò f). 




ivi anno 


(3) Le forze navali degl’ imperatori d’ Occidente in quest* epoca 
erano veramente trascurale; perciò insolentivano cotanto i Saraceni 
di Spagna, d’ Africa e di Soria-g). 
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mo qui aver questo sovrano con un suo capitolare stabilito 
IX scuole in Italia, fra lo quali una in Forogiulio : — (I) — 
a cui per quella legge concorrer dovevano i giovani delle 
città del Friuli e dell’ Istria a). 

820 — Muore Giustiniano Parliciaco o Parlicipazio doge 
di Venezia e lascia molti legali a luoghi pii, con un fondo 
considerevole per l’erezione d’una chiesa in onore di S. 
Marco Evangelista. E Giovanni suo fratello, già collega nel 
Dogato, continuò nel governo de’ Veneziani *b). 

830 — Monastero di S. Maria in Valle nella città di 
Forogiulio, nominato di poi monastero maggiore, passa 
in quest'anno sotto la superiorità spirituale di Masseti* 
zio patriarca d’ Aquileja, per il diploma rilasciato a suo 
favore da Lodovico imperatore e da Loiario Angusto V 1 1 
novembre 830 c) — (2). 


(1) Il Liruti asserisce che questa scuola fosse allora già an- 
tica in (Dividale; pere'» essere stala dall’ imperatore Lotario nell' 823, 
o 824, confermala d), non stabilita da lui. 

Maestri di «cuoi» in questo tempo in Italia — Essi non 
insegnavano che la (drammatica, la quale però abbracciava un 
vasto campo; cioè, oltre la lingua latina, versava intorno alle uma- 
ne lettere, alla spiegazione degli antichi scrittori c poeti latini, con 
qualche tintura delle Sacre Scritture, colla giunta talvolta del com- 
puto sulle lunazioni, ed altre simili cognizioni. Ci narrarono delle 
fole coloro clic spacciarono università di arti o scienze in que’ tempi 
come oggidì, facendone istitutore Carlo-Magno. Era fortuna in quei 
secoli rozzi il poter avere un buon maestro. Le scuole di cui par- 
liamo trovnvausi allora in molti monasteri di monaci cd in alcune 
città. Anche i vescovi talora insegnavano, ed i parrochi de’ villaggi 
erano tenuti ad ammaestrare nelle lettere i giovanetti c). 

(2) Il Monastero di S Maria in Valle nella città di 
Forogiulio, per monache di S. Benedetto, venne fatto edificare da' 
principi Longobardi vicino alla basilica di San Giovanni entro le 
mura della città, in luogo clic chiamasi Valle f). Su questo Ceno- 
bio. la di cui epoca di fondazione ci è ignota, ma che noi crediamo 
più antico di quello di Salto, sentasi quanto riporta il Nicolctti: 
« Hebbc opinione la passata età, ebe questo monasterio. overo da 
■ Erfo, Marco et Antonio nobilissiAii Longobardi, col consenso di 


al ''Muraioli Ann. 
il' Hai. anno v?i — 
Cauli! S'or. uiilv. 
Rac. v. IX paK.tSv!. 


li) Muratori o. »op. 


C) Urlili. Nnt. rii. 
v. ni |i n« i:n~ 
RutmK M. K. A. 
etti. <10 c ili. 


il) l.iruli r. a. p.iso 


e) Muratori e. «op. 


I )Riilw>ì< M.H. A. 
col. ilo. 


ai Modelli m< dt. 
r.i>C.Bp. 46-17 ter. 


h)Uon*.Gn*rT3 0t. 
»Or.r.Ip.5iSe«0 


e) {Ornielli e. sop. 
pag. 47 tergo. 


ri) Palladio. SI. eli. 
pari. 1 pag. ». 


p) Muratori. Dlts. 
eli. toI. I.pag. 415. 
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830 — Lupo, o Lupone, abbate di Sesto, portatosi in Man- 
tova all’ imperatore Lotario ottenne, il 12 marzo, il di- 
ploma concedente a lui e suoi successori V immunità 
da qualunque gravezza fiscale, e giudice pubblico; cosi 
che esso e tulli gli abitanti c terre dell' abbazia, in 
qualunque luogo situate, non avessero ad esser soggette ad 
alcun giudizio, nè pagare qualsiasi imposta neppure di Pa- 
rata — (1) — Fodero c Mansionatico o altra sorte; ma egli 


» Desiderio e d’ Adelgiso Re di quella Nazione fosse slato fondato 
« e sotto T istituto di Sa’ Renedetto accomodato a Perlrude loro 
« madre. Donna di santissima vita, o pur (il che è più credibile) 
« dai Re Longobardi, i quali con celeste intenzione levando 1’ o- 
« nore all* inferno, e dando la gloria al ciclo accesero i lumi a 
« Chrislo nella Cbiesiola interna, già tempio degli Idoli, notabile 
« per struttura antica di marmi, dove erano sepolte le ceneri d’ u- 
« na coborte Romana valorosamente morta conira Barbari descritta 
« in parte in un sasso che fin oggidì si vede nel pavimento. Si 
« governò per molti anni sotto la proiezione Reale, finché caduto 
« il Regno de’ Longobardi alla Corona di Francia, Lodovico, e Lo- 
« tbario, Imperadori Francesi co' speranza d' una sempiterna re- 
« muneratione appresso Dio lo posero alla podestà spirituale di 
« Massentio Patriarca » nel 850. 

« Dopo questi. Berengario il primo, clic essendo Duca di Friuli 
« solo fra infiniti Italiani con altissimo oggetto s’ affatigò restituire 
« all' Italia f imperio, ampliò questo sacro luogo, cosi donandogli 
a un palazzo vicino detto Gastaldnga a) » (e volle che il monastero 
di Salto fosse trasportato nella Città d'Austria, Dividale, e'fu chia- 
mato Monastero in Valle, perchè situalo nel luogo che si nominava 
Valle, ovvero Gastaldaga b)) come negli anni di Cristo 1058 Go- 
topoido Patriarca, illustre non meno per umiltà di spirito che per 
singolarità di opere, gli aggiunse alla facoltà altri beni, in seguito 
i patriarchi successori e molli nobili Friulani li diedero preminenze 
giurisdizionali cd ampie rendite. Gli stessi Sommi Pontefici li con- 
cessero larghissimi indulti prendendolo sotto la speciale loro pode- 
stà c) come vedremo. 

(1) Parata o Parato era un censo clic i sudditi corri- 
spondevano al re quando faceva viaggio d). 

Fodero — Fodcrum o Fodrum. Pensa il Du-Cange che il nome 
di Foderi importi solamente il foraggio per i cavalli: ma si esten- 
deva di più questo peso, perchè ne’ secoli susseguenti al secolo 
Vili, ne’ quali fu maggiormente in uso la parola Foderum o Fodrum. 
s’ intendeva il vitto per i snida* e). Il Fodero era una soma di 
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c gli abitanti fossero immediatamente sotto la proiezione c 
difesa dell' imperatore, riuunziando anche a qualunque jus- 
patronato o ingerenza, che esso imperatore o suoi succes- 
sori potessero avere in occasione dell' elezione di nuovo 
abbate: nè dovessero pagar nulla al suo fisco a). 

— Può essere che nell' anno 830 accadesse ciò che nar- 
ra il Dandolo, cioè che Obelerio già doge deposto di Ve- 
nezia furtivamente ritornalo si fortificasse nell' isola appel- 
lata Vigilia; il che penetrato dal regnante doge Giovanni, 
coll'esercito assediò quell’isola. Ma que’ di Malainocco, es- 
sendo Obelerio loro concittadino, passarono al di lui campo 
abbandonando Giovanni : per la qual cosa questi si diresse 
su Malamocco, ed espugnatolo l' incendiò. Tornato poscia con- 
tro Obelerio s’ impadroni di lui c lo reco decapitare b). 

833 — Al Patriarcato Aquilejese vengono accordali varii 
privilegi col diploma rilascialo in quest* anno al patriarca 
Massenzio da Lodovico imperatore e da Lotario augusto. Con 
esso furono confermali alla Chiesa de’ patriarchi d’Aquileja 
tutti i privilegi stali concessi da Carlo-Magno : ma più espres- 
samente venne stabilita l’ esenzione dalla giurisdizione de’ 
messi e giudici imperiali, ai quali fu vietalo per qualunque 
titolo I' esercizio della loro autorità sulle persone e sulle cose, 
e sugli abitanti stanziati sopra le terre ed i domimi del patriar- 
ca e della sua Chiesa in qualsiasi modo acquistala : colla 


frumento, o ridotto per istima io danaro, che pagavano i Popoli al 
re nella sua venuta in Italia c). Fodrutn o Foderimi, era un aggravio 
cioè 1’ obbligo di alimentare i soldati, e lìn lo stesso imperatore e 
tutta la sua corte, quando passava pel paese. Abbracciava il fodro 
anche foraggio e biada per i cavalli. A pagare quell’ aggravio erano 
tenuti non meno gli ecclesiastici, che i secolari ; ed anche i beni 
dei Romani pnntelici andavano soggetti a questa gravezza. Fu ac- 
cordata 1’ esenzione però a molti vescovi ed abbati : e pare ezian- 
dio che i vescovi esentati raccogliessero poi esso fodro dai sudditi 
e se I’ appropriassero d). hoc esl annoine mililaris ij me mi 

vietimi militimi, rei equorum prcestabatur e). 


*) l.irull. Noi. rii. 
noi. Ili pa«. Tt-lt. 


b) Muratori. Ann. 
d’ Hai. anno Kb). 
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pari 1 pa*. sii. 
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proibizione ili erigere tribunale ed esigere imposte di qualsiasi 
sorte a) — (1). 

833 — Sicone principe di Benevento, nostro Friulano, 
dopo 1 5 anni di regno muore in quest’ anno, o forse nel 
precedente. Fu lodalo per aver egli difeso il Ducato Be- 
neventano dall’ira de’ Francesi, assedialo Napoli — (2) — 
e reso tributario quel Popolo, eretta forte città nel monte 
Trillisco, non lungi da Capua, e un sontuoso tempio per 
riporre il corpo di S. Gennaro vescovo e martire, decoran- 
dolo di molli doni d’ oro e d’ argento. A Sicone successe 
nel Principato Sicardo suo figlio, già dichiarato sup collega 
e al dire di Erchemperto aneli’ esso divoratore de’ suoi 
sudditi b). 

833 — i I Saraceni Africani, barbari corsari, già impos- 
sessali di quasi tutta la Sicilia, faceano delle funeste scor- 
rerie su tutto il litorale del Mediterraneo, a di cui ri- 
paro il vigilante papa Gregorio IV fece fabbricare una 
nuova e forte città — (3) — nel sito d’ Ostia, con ordine, di 
denominarla Gregoriopoli c). 

834 — Nelle gravi e dannose dissensioni procurale a 
Lodovico imperatore da’ suoi figli, e particolarmente da Lo- 
tario, uno fra gli ambasciatori spedili dal padre a questo 


(!) Principi c signori della maggior parto dei Friuli potevano 
veramente chiamarsi in quest’ epoca i Patriarchi <1* Aqullcja, 
e benché noi fossero per dignità se non posteriormente, io erano 
di fatto, e tanta grandezza la dovevano alle larghe donazioni ed ai 
privilegi loro coocessi da Carlo-Maguo, da Lodovico, da Lotario e da 
varii altri principi c re. Quindi sino dall’ epoca del patriarca S. Paolino 
pare che giustamente potesse loro convenire il titolo di principi d). 

(2) Negli assedii in quest’ epoca adoperavansi per abbattere le 
mura delle città arieti e mangani c). 

(3) Le Fortcìeze fabbricale in questo tempo costruivansi con 
alte e grosse mura,, con porte ben fortificate, troniere e pelricre, 
c con buona fossa all’ intorno f). 


I) hello. 
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onde consigliarlo alla pace ed al liliale rispello, fu Beren- 
gario uomo saggio o parente suo; il quale secondo l’Eccar- 
do era figliuolo di Unroco conte e fratello di Eberardo mar- 
chese del Friuli. Questo Berengario viene chiamato dal le- 
gano : duca fedele e saggio ; il quale sendo mancalo di vita 
nell’ anno seguente, fu assai pianto dallo stesso imperatore 
e da’ suoi figli a). 

835 — Massenzio patriarca d' Aquileja, appoggialo dal- 
l' imperatore Loiario, obbligò i vescovi dell’ Istria a rico- 
noscerlo per metropolitano, sottraendoli cosi al patriarca di 
Grado, quantunque il pontefice Gregorio IV lo ammonisse a 
desistere da tale novità b). 

855 — Giovanni doge di Venezia viene cacciato da quel- 
la città da alcuni principali di essa ; si ritira in Francia c 
ricorre all’ imperatore Lodovico. Caroso tribuno, figlio di 
Bonizio, pure tribuno, occupa il Dogato per sei mesi; poscia 
privato degli occhi viene mandato in csiglio, e Giovanni ritorna 
al sno governo c). 

856 — S. Everardo, o Eberardo, marchese del Friuli, 
reggeva già la Marca in quest’ anno. Era uomo di virtù 
e di pura coscienza, di alto lignaggio, talché Lodovico il 
Pio imperatore diedegli a consorte Gisla o Gisella sua fi- 
gliuola e sorella dell’ imperatore Lotario. Da questa ebbe 
quattro figli, c tre figlie. I figli sono Unroco, Berengario, 
Adalardo e Rodolfo. I due primi occuparono il Ducato del 
Friuli, il terzo fu conte di Nemours, e I’ ultimo monaco ed 
abbate. I nomi delle tiglio sono Egeltrude, Giuditta, Ed- 
vige moglie l' ultima di Ottone duca di Sassonia, madre di Arrigo 
re di Germania, il quale ebbe a figlio Ottone il Grande im- 
peratore. Everardo fu compadre dell' Imperatore Lodovico li 
e mori nell’ 868, o 869 d) — (1). — Il Sassone Gollschalk 


(4J S. Eberardo, o Everardo discendeva dalla famiglia medesima 
di Gisulfo duca del Friuli e). 
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b) Dello anno 8H. 
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monaco del monaslero di Fulda, nel suo viaggio che fece 
per Roma, si fermò presso Eberardo marchese del Friuli 
e dispulò con esso e con Notingo vescovo di Brescia. (Jue- 
slo Sassone sosteneva la predestinazione a). 

— I Popoli Schiavi lino al tempo del marchese Everardo 
molto scorsero e danneggiarono il Friuli. 

— Andrea patriarca d’ Aquileja successe a Massenzio circa 
ranno 857. I dittici Cividalesi gli assegnano 10 anni di sede; 
cosicché verrebbe ad esser morto circa Tanno 817, o 848 h). 

857 — Le chiuse dell’ Alpi vengono falle fortificare con 
sodissime mura da Lotario imperatore per opporsi alle cre- 
dule mosse del padre contro di lui c). 

857 — Giovanni doge di Venezia, per congiura ordita 
contro di lui, fu preso nella Chiesa di S. Pietro il giorno 
della sua festa, e tagliatigli la barba ed i capelli, venne e- 
siliato in Grado, nella di cui chiesa fu a forza ordinalo 
cherico, e colà nell* esilio chiuse anche i suoi giorni. In 
sua vece il Popolo elesse nel seggio ducale Pietro Trado- 
nico di Pula, il quale non mollo dopo olleime che Giovanni suo 
figlio fosse dichiaralo collega nel Ducalo d). 

857 — La famiglia Ariiuondi Aquilejesc passò ad abitare 
in Venezia, c fu ascritta a quella nobiltà e). 

859 — Gli Schiavi per la parte di terra infestavano i 
confini del Friuli, per quella di mare depredavano f). Anche 
il Muratori riporla: Circa questi tempi Pietro doge di Ve- 
nezia desiderando torre agli Scbiavoni, abitanti della Dal- 
mazia, l’infame mestiere della pirateria, armò una flotta, 
mosse contro ad essi e potè conchiudere col loro principe 
un trattalo di pace g}. 

859 — T colilo imperatore de’ Greci crea spalano im- 
periale Pietro doge di Venezia e gli chiede gagliarda flotta 
per far fronte ni Saraceni. Sessanta navi armarono i Vene- 
ziani e passali a Taranto furono battuti dagl’ infedeli, e pres- 
soché tutti rimasero morti o prigionieri h). 
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8Ó9 — Sicardo principe di Benevento, uomo macchiato 
di molli vizii d’ incontinenza e d’ avarizia, aggravava forte- 
mente i suoi Popoli. Oltre ciò le condanne e le morti fatte 
da lui eseguire lo resero odioso a lutti; per cui, successa 
congiura, venne ucciso con più ferite da Adalferio: c in 
sua vece fu eletto Radelchi o Ra'delgiso di buoni e dolci 
costumi a). 

840 — Muore di cordoglio l’ imperatore Lodovico il Bo- 
nario il 20 giugno in età di quasi 64 anni, ed è se- 
polto nella basilica di S. Arnolfo di Metz b). Fu buono, 
religioso, ma debole sovrano e sfortunato padre. Lasciò lo 
Stato alle dispute dei figli, per cui Loiario si dichiarò im- 
peratore, Carlo il Calvo occupò le Gallie, e Lodovico s’ im- 
padroui della Germania o sia dell’ Auslrasia c). 

840 — Siconolfo fratello di Sicardo già principe di Be- 
nevento venne liberalo dalle carceri di Taranto, e fatto 
principe di Salerno. La sua liberazione accadde nel modo 
seguente. Alcuni scaltri Salernitani ed Amalfitani si fin- 
sero mercatanti e portaronsi a Taranto per vendere mer- 
ci: quando in sul far della sera trovatisi appositamente vi- 
cino alle carceri, chiesero ad alla voce chi volesse dar loro 
alloggio per la notte: — (1) — glielo esibirono i carce- 
rieri, nè essi furono tardi ad accettarlo. Crapulalo, riusci 
loro di ubbriacare que’ custodi c di vederli presi dal sonno, 
per cui poterono, i finti mercanti, penetrare nella prigione 
e liberare Siconolfo d). 


(I) In questi tempi erano poco usati i pubblici alberghi, 
perciò frequentissimi trovavansi gli Spedali, Xenoilocchi od o- 
spizii per alloggi de’ Pellegrini tanto nelle città che fuori, e par- 
ticolarmente ne' passaggi de’ monti e de’ fiumi: mentre le osterie 
od alberghi si accostumati oggidì erano allora cose rare. Però 
pochi mouasterii di monaci, o canonici regolari contavansi a quel 
tempo, che non avessero tali caritatevoli alberghi; per nulla dire 
di tanti altri istituti per gl' infermi, pe' fanciulli esposti, pe' vec- 
chi ed altri poverelli c). 
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b) Detto anno 810. 
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a) Moni. Slot. ctt. 
toI. U1 p*g. 3TB. 


b| Palladio. St. di. 
pari. I pag. 1M. 


e) Muratori. Ann. 
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e) Corto Bernard. 
Storie Vitati, pari. 
1 pag. SI. 

f) MoM‘ C. S.T. III 
pag. VU. 


g) Dello t. I p. 2». 


h) Vuralori. Diw. 
ni. rol I pag. 119. 


298 

840 — Iu quest’epoca e castella — (1) — e fortilizi! sorge- 
vano dall’ un lato all’ altro dell’ Italia ; ogni viaggio che intra- 
prendevasi aveva sembianza di oste che movesse a battaglia, 
niuno disarmato; le armi a vantaggio personale portate a). 

841 — L’ isola di Caorle vieuc saccheggiata dai Popoli 
Schiavi, i quali rapironle tutto ciò che avea di ricco e 
di buono b). 

842 — 1 re Lodovico e Carlo, figli dell’ estinto imperatore 
Lodovico il Pio, fanno lega tra loro contro il fratello Loiario 
imperatore, e la confermano iu Argentina, ossia Strasburgo, 
sul Reno con giuramento fatto da uno di essi in lingua te- 
desca, dall’ altro in lingua romanza — (2) — come sappiamo 
dai documenti riportatici dallo storico Nitardo c). 


(4) Castelli — Questa voce venne a noi dai Romani che posero 
loro tal nome volendoli indicare quasi piccioli alloggiamenti. Questi 
castelli erano fortezze poste anche per assicurare le città beneme- 
rite; ed i Romani, oltre le colonie, avevano anche i castelli d). A’ 
tempi di Gisulfo primo duca del Friuli esistevano in questa nostra 
provincia dei castelli, i quali furono fortificati dai Longobardi per 
la venula degli Avari; ma che que’ barbari derubarono, arsero e 
distrussero e). Vedi a pag. 78 e 128. Sotto Carlo il Calvo, dopo la 
metà del secolo IX, a difesa contro le orde Normanne si fabbricarono 
iu Italia numerosi castelli f). Fondavartsi questi in luogo isolato, e 
la maggior parte in cima a nude roccie alpestri, a cui per cagion 
della via era malagevole l’ andata : mentre un tortuoso e stretto 
sentiero ripido e sassoso conduceva là ove torreggiava il castello, 
costruito di viva pietra, munito di spalti, torri, feritoie, saracine- 
sche, ponti levatoi e porle ferrate g). Tutti i castelli che eb- 
bero la loro origine iu questo periodo spettavano al solo re o im- 
peratore, poiché a privati non era accordalo l’averne; e se alcuno 
u’ ebbero, fu per licenza del principe sovrano li). Alla metà del se- 
colo X daremo maggiori particolarità intorno a’ castelli. 

(2) La Lìngua Romania era iìu da questo tempo la lin- 
gua volgare francese; questa accostavasi più alla nostra italiana di 
quello che faccia oggidì, come si può rilevare dal giuramento pre- 
stato in quest' anno in lingua romanza da uno dei due figli di Lo- 
dovico il Pio imperatore, cioè Lodovico e Carlo, quando in Stra- 
sburgo strinsero lega tra loro contro il fratello Loiario, come di- 
cemmo, e che ci venne conservato dallo storico Nitardo. Sarebbe desi- 
9 • 
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842 — Teofilo imperatore de’ Greci muore e lascia il 
Irono a suo figlio Michele eh’ era in età di tre anni; il quale 
caduto in grave malattia, i monaci ne presero occasione per 
promuovere colà la restituzione delle sacre immagini, pro- 
mettendo la sua guarigione: ed essendo diffalti avvenuta, furono 
rimesse alla venerazione de’ fedeli con giubilo de’ cattolici a). 

842 — Pietro doge di Venezia ottenne da Lotario im- 
peratore la conferma delle esenzioni de’ beni goduti dai 
Veneziani nel Regno d’Italia b). 

843 — Lodovico II figlio primogenito di Lotario augusto 
viene dichiarato dal padre re d’Italia: cosi riportano varii 
autori ; ma il Muratori però principia a numerare gli anni 
del suo regno dall' anno susseguente c). 

844 — Fini di vivere in quest’ anno il 25 genoajo 
il papa Gregorio IV largitore di doni verso i sacri tempii; 
e gli successe Sergio II uomo prudente e fermo, consa- 
crato alii IO febbrajo d). 

844 — Lodovico II venne incoronato in Roma dal papa 
Sergio a re de’ Longobardi, ossia d’ Italia, ponendogli in 
capo preziosa corona — (1) e la spada regale al fianco, 
e ciò nella basilica Vaticana il giorno 15 di giugno e). 


derahileche ci fosse rimasto un pezzo simile della lingua nostra 1- 
taliana di que’ tempi, per conoscere in che stato si trovasse in allo- 
ra; ma fin oggidì nulla di ciò si è veduto, perchè tutte le scritture che 
restauo sono in lingua latina, mischiata non di meno a molti sole- 
cismi e barbarismi, i Tedeschi e gl’ Inglesi hanno interi opuscoli 
nella loro lingua di que’ secoli. Nulla ne ha l’ Italia f). Seguita il 
giuramento. « Pro Deo araur et prò christian poblo et nostro com- 
« mun salvament dist di en avant, in quant Deus savir et podir 
« me dunat, si saivari eo cist meon fradre Karlo et in adjudha et 
« in cadhuna cosa, si cum hom per dreit son fradre salvar dist, 
« ino quid il mi allresi fazed ; et ah Ludher imi plaid nunquam 
« premimi, qui meon voi cist meon fradre Karlo in damilo sit » g). 

• 

(i) Da ciò rileviamo non essere per anco introdotto l’uso della 
Corona Ferrea, nè la coronazione del Regno d’ Italia in Mi- 
lano, Monza e Pavia h). 


a) Muratori, ino. 
d'ital. anno 842. 


b) Detto. 


C) Detto anno 843. 


d) Detto attuo 841. 


e) Detto. 


f ) Detto, annoili?. 
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anno MS. 


e) Detto anno Si7. 


f 1 Motst*. Stor. eli. 
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844 - — In quest’ epoca spogliavansi in Italia i sacri tem- 
pii, e lo si faceva e dai principi e da altri ; tal fine toccava 
allora ai doni largiti dai fedeli ! a). 

844 — Il pontefice Sergio II in quest’ anno, o forse nel 
seguente, scrisse lettera ad Andrea patriarca d’ Aquileja e 
a Venerio patriarca di Grado, esortandoli a desiste 1 -* 1 dalle 
scambievoli discordie circa la loro giurisdizione, ed a ri- 
mettere il giudizio al Concilio, che tra non molto sarebbesi 
radunato ; ed a cui egli medesimo coll’ imperatore Lotario 
avrebbe presieduto b). 

844 e 845 — Lotario e Lodovico concedono ai vescovi 
di Trieste la giurisdizione sull’ agro del distretto di Trieste 
da Opchina a Loriche c). 

845 — L’Italia godette in quest’anno molta quiete; se 
non che potrebbe dubitarsi che tuttavia continuasse o si 
riaccendesse la guerra tra Sicouolfo e Radelgiso principi di 
Benevento. Certamente poi seguitò contro dei Saraceni d). 

847 — Il papa Sergio II muore il 27 gennajo, e 45 
giorni dopo, o forse prima, fu ordinalo pontefice Leone IV 
prete cardinale de’ Santi Quattro Coronati e). 


Ecclesiastici; loro procedere intorno alla metà del secolo IX — 
In questi tempi, essi da cui dovrebbe uscire il buon esempio di fede 
e di carità convertivano in prò della loro famiglia i beni della Chiesa. 
Nè la stessa Chiesa Romana pare andasse pura da disordini, avve- 
gnaché avesse anch'ella a patire delle soverchierie dei potenti; ar- 
roge che gli scismi nelle elezioni la sconvolgevano e se non vi fos- 
sero caldamente adoperati gl’ imperatori, chi sa a quanti maggiori 
mali non sarebbe essa andata soggetta f). 

(1) In Leone IV, nativo di Roma, viveva il coraggio de’ primi 
tempi di quella città in allora abbandonata si dai Greci imperatori, 
che da quelli de’ Franchi. Nel difendere Roma egli mostrossi degno 
tli comandarvi da sovrano; questo fu un titolo maggiore che le 
dubbie donazioni tli Costantino, -ili Pipino e di Carln-Magno. Vinti 
poi i nemici del nome cristiano, impiegò egli i prigionieri a fab- 
bricare le nuove mura all’ intorno del Vaticano, borgo che poi dal 
suo nome fu chiamato città Leonina g). 
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847 — Venerio patriarca di Grado non mollo dopo la 
morte del papa Sergio li mori e fu sepolto nella chiesa di 
S. Eufemia, e successegli Vittore Veneto figlio di Bello 
Antitiaco o Berenteno. Da Leone sommo pontefice egli eb- 
be il pallio pontificio a). 

847 — Da quest’ anno sino all’ 865 Lupo o Lupone fu 
abbate di Sesto b). 

— Venanzio patriarca di Aquileja successe ad Andrea •— 
(4) — intorno 1’ 847 o 848; sedette anni 5 e mori circa l’an- 
no 850 c). 

848 — Il monaco Gotescalco, sostenitore della divina 
predestinazione, erasi reso- noto per le famose controversie 
da lui sostenute su tale oggetto contro Rabano Mauro ar- 
civescovo di Magonza. Venne egli in quest’ anno in Italia, 
e fermossi pur anche presso Eberardo nostro duca, ossia 
marchese del Friuli d). 

849 — I Mori e Saraceni, non frenali dai cristiani nelle 
loro scorrerie di mare, impunemente infestavano ovunque i 
lidi del Mediterraneo commettendo orribili crudeltà e). 

850 — Teulimaro o Teodomaro patriarca di Aquileja 
successe a Venanzio, ed era in sede in quest’ anno. Mori 
circa 1’ 871 dopo aver seduto quasi 21 anno f). 

850 — Lodovico II figlio di Lotario venne incoronato 
imperatore in Roma dal pontefice Leone IV g). 

850 — Concilio teuuto in Ticino, ossia Pavia, ne’ primi 
mesi dell’ anno segnalo. Esso fu presieduto da Angilber- 
to arcivescovo di Milano, Teulimaro patriarca d’ Aquileja, 
e Giuseppe vescovo , probabilmente d’ Ivrea ; e v’ inter- 
venne anche 1’ imperatore Lodovico II. Fecero que’ ve- 


a) Palladio. St. ot. 
pari. I pag. 113. 


b> Cappelloni Le 
Cb-oC. t. IX p. 88. 


c) LlralL Noi. oli. 
TOl. U1 |p. 198-199. 


d) Muratori.' A m. 
d’Ilal. anno 818. 


e) Detto anno 819. 
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gl Muratori C. aop. 
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(1) Di questi due patriarchi, cioè Audrca e Venanzio, le cronache 
non indicano che i nomi e la durata della sede, lasciandoci 
affatto al buio intorno al tempo della loro elezione e «iella loro 
morte. 
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scovi alcuni decreti lodevoli ed utili sulla disciplina eccle- 
siastica, e T imperatore formò cinque capitoli riguardanti il 
buon governo dell’ Italia a) — (I). 

855 — Il 17 luglio cessò di vivere 1’ insigne ponte- 
fice Leone IV e venne annoverato fra’ Santi, A lui suc- 
cesse nel papato Benedetto HI cardinale del titolo di San 
Calisto consacrato il 24 settembre b) — (2). 

•855 — Teulimaro patriarca d’ Aquileja, appoggiato al fa- 
vore di Everardo conte o marchese del Friuli, ottenne dal- 
l’imperatore Lodovico II il diploma datalo da Pavia il 30 ot- 
tobre 855, indizione III anno V del suo impero; con cui, 
in correlazione al sinodo di Mantova ( ove fu minuta- 
mente discusso l’argomento della primazia tra jl patriarca 
d’ Aquileja c quello di Grado e pronunciato a favore del- 
1’ Aquilejeso), concesse ampia conferma a lui e suo Pa- 
triarcato della dignità di metropolita perpetuamente sovra i 
vescovi e le chiese dell’ Istria c). 

855 — L’ imperatore Lotario, attaccato da lenta malattia. 


(1) Ci siamo determinati a riportare in questa nostra raccolta 
un solo dei due Sinodi Ticinesi accennati da varii autori, ed é 
quello dell’ 850, ommettendo l’ altro dell’ 855, convocati ambedue in 
una stessa epoca dell' anno, cioè a primi mesi, ed aventi lo scopo 
medesimo, nonché alla presidenza le persone stesse, meno un certo 
Andrea che lo si vuole nell’ 855 patriarca d* Aquileja. Ciò abbiamo 
fatto anche appoggiati al Muratori, il quale su questo Andrea dice 
esser errore, quando non si ammetta un Andrea II patriarca d’ A- 
quileja, loccbè le storie non dicouo, od errore nell’ anno di que- 
sto Sinodo 855. Dilfatli non è credibile che due sinodi Ticinesi 
siano successi in si breve spazio di tempo; meno poi affatto simili 
come essi ci vengono descritti; pèr cui non v’ è dubbio esistervi 
erronea l’ indicazione del Sinodo del 855. 

(2) Alcuni cronologi fanno succedere a Leone IV la papessa alia 
quale fu dato il nome di Giovanni VII, diceria volgare opportuna a celie 
e scandalo, ma insussistente alla critica. Il Pontefice Benedetto HI 
s’ intitolava Vicario di Si. Pietro, titolo a cui dopo il secolo XIII 
quello si surrogò di Vicario di Gesù Cristo tl). 
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prevede vicino il suo •fine ; perciò convocata una Dieta 
de’ suoi baroni divise i Regni fra i tre legittimi di lui 
figli. Al primogenito Lodovico II, già dichiarato imperatore, 
confermò il dominio d’ Italia, a Lotario II lasciò il Regno 
situato fra il Reno e la Mosa, ossia la Francia di mezzo; 
a Carlo il Regno di Provenza. Poscia ritiratosi nel cele- 
bre monastero di Pruni nella Diocesi di Treveri, e preso 
P abito monastico, dopo 6 giorni mori. Principe dotalo di 
virtù ma minori dei vizii , saggio in morte, non cosi in 
vita a) — (i). 

856 — Pietro doge di Venezia spedisce a Mantova Deus- 
dedit suo legato all’ imperatore Lodovico II ed ottiene la 
conferma dei privilegi e delle esenzioni de’ beni, che il 
Clero ed il Popolo di Venezia possedevano nel Regno d’ Italia. 
Poscia F imperatore passò a Venezia con l’ imperatrice An- 
gilberga sua moglie, e venne magnificamente incontrato ed 
accollo dai dogi Pietro e Giovanni suo figlio; anzi in con- 
trassegno di pace e di amorevolezza, tenne egli al sacro 
fonte un figliuolo dello stesso doge Giovanni b). 

— Morto Vittore patriarca di Grado nell’ 856 e sepolto 
nella chiesa di S. Eufem^p, gli fu sostituito nell’ anno stesso 
Vitale Badoaro c). 

857 — Principio dello scisma de’ Greci colla Chiesa La- 
tina, e ciò per l’elezione di Fozio a Patriarca di Costan- 
tinopoli d). 

857 — I Normanni flagellano gravemente la Francia por- 
tando- la desolazione in Parigi, Tours, Blois, Roano, Beau- 


(I) Fu questo monarca, al credere del Muratori, il primo ad 
introdurre o dilatare in Italia I' abuso, molto prima comincialo in 
Francia, di dare in commenda i monasteri! di monaci c di 
monache ai vescovi, ad altri ecclesiastici, alle imperatrici, alle prin- 
cipesse reali, e sino ai secolari di corte o della milizia: abuso che 
durò dippoi, ed accrebbesi smisuratamente e). 
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vais eti altre città; e una parte dicessi, per la via di mare 
giunse anche a’ danni dell’Italia a). 

858 — Muore l’ 8 aprile P ottimo pontefice Bene- 
detto III, e gli succede nel Pontificalo Nicolò I, nobile di 
nascita; ma più ancora per le sue virtù, che lo resero uno 
de’ più ragguardevoli papi che s’ abbia avuto la Chiesa di Dio. 
La sua consacrazione avvenne nella basilica Vaticana il gior- 
no 27 aprile b). 

858 — Eberardo conte, che puossi credere senza errore 
il medesimo che in questi tempi era- duca o marchese del 
Friuli, in unione a Nolingo vescovo di Brescia, venne man- 
dato ambasciatore in Ulma dall’ imperatore Lodovico, al di 
lui zio Lodovico re di Germania, dal quale, avuta udienza, 
furono rimandati. Nulla però ci lasciarono le storie intorno 
alla loro missione c). 

859 — Un freddo intenso agghiaccia intera nenie per più 
giorni il mare Adriatico d). Il Muratori però pone nell’ 8G0 
questo fiero inverno, e dice che a Venezia convenne portare 
coi carri e co’ cavalli le merci e le provvigioni, che nel 
piano seccaronsi le viti, che gelò nelle botti il vino e la neve 
cadde fuor di misura e). 

8G0 — Lodovico II imperatore guerreggia valorosamente 
nel Friuli contro gl’invadenti Schiavoni f). 

8G2 — In quasi tutta P Italia godevasi buona pace, solo 
i disordini delle Chiese d’ Oriente, cagionali dall’ intrusione 
di Fozio alia sede patriarcale di Costantinopoli, davano gravi 
cure a quella di Roma g). 

8G4 — Morì a Pietro doge di Venezia il figlio Giovan- 
ni, ed egli medesimo vecchio venerando, per congiura di 
varii nobili fu ucciso mentre celebrava la festa di S. Zacche- 
ra nella chiesa dedicala a quel Santo. Venne eletto al Dogato 
Orso Participazio, che unitamente al Popolo vendicò la morte 
del suo innocente predecessore. Orso creato poscia prolospatario 
da Basilio imperatore de' Greci ( e ciò dopo o nell’ anno 
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807 ) c!>bc anche in dono nella circostanza medesima dodici 
grosse campane a) - — (i). 

865 — Non tacque la Chiesa, come fece per Carie-Ma- 
gno negli anni andati, perchè in questo tempo, dopo un 
processo di 15 anni, Nicolò I pontefice costrinse Lola rio II 
a riprender la sua prima moglie Teutberga ed a cacciare 
da sè la sua druda Gualdrada b). 

865 — L’ imperatore Lodovico II, essendo nel villaggio 
di S. Conciano in Friuli, rilascia un diploma d’immunità a 
Lupo abbate di Sesto c). 

867 — Chiuse i suoi giorni il 13 settembre il grande 
papa Nicolò I, in cui la Chiesa Cattolica perdette uno 
de’ più dotti e zelanti pontefici. I vescovi, il »CI«ro, i no- 
bili <fd il Popolo elessero a di lui successore Adriano li, 
prete , cardinale del titolo di 5^. Marco ; il (piale fu (osto 
portalo al palazzo Lateranese fra gli applausi dell’ intera 
città d) — (2). 

867 — Michele imperatore de’ Greci il 24 settembre 
venne ucciso dalle guardie, e sali a( trono Basilio Mace- 
done , uomo di umile nascita , ma ricco di molle virtù. 
Questi' cacciò I’ intruso patriarca Fozio e restituì nel seggio 
patriarcale, con giubilo della Chiesa, il suo vero pastore S. 
Ignazio e). 

867 — Un editto rigoroso venne emanalo in quest’ anno 
da Lodovico li imperatore, col quale ordinava in tutta Italia 


(lj Se credcsi al Dandolo, allora soltanto cominciarono i Greci 
ad usar le rampane; c da altro autore dicesi pure, che un tem- 
po presso i Greci cristiani non erano in uso, e che la loro inven- 
zione viene comunemente attribuita ai Latini. E certo però che an- 
che ne’ secoli del paganesimo erauvi de’ campanelli, ma non già 
campane come oggidì f). ». 

(2) In allora solcano succedere de' disordini nelle sedi vacanti, 
e prevalendo le razioni, venivano cacciali in esilio non pochi ec- 
clesiastici g). 


a) Muratori (mi. 
il* Hai. anno xf.l 


b) Moi<^ Slnr. ni. 
y. Ili |>. 3$U-3St. 


fi) l.lmll.,Nol. rii. 
tol.IVp.Mi 


il) Minatori i\ <op. 
.inno SC7. 


e) Dello. 


() Dello anno sci 


K ) Dotto anno XfiT 
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la spedizione militare per la guerra contro i Saraceni, die 
; fieramente desolavano il Ducato Beneventano a) — (1). 

— Sembra che all’anno 867, o 868 debba riferirsi il 
testamento di S. Eberardo, fallo nel suo castello di Museslre 
situato nel Cdfltado di Trivigi, a favore dei quattro suoi figli. 
In esso egli lascia al primogenito Unroco, già suo coadiu- 
tore nel Ducato o Marca del Friuli, tutto ciò che di pro- 
prio possedeva in Lombardia, cioè in Italia, e in Alema- 
gna, meno Balguinet; a Berengario il castello di Anaspio, 
eccettuala Grecina, ed il castello d’ Idiolamo nell’ Asbania; 

Delio anno_ n. ad Adalardo il castello di Cisonio e Ganfìnio e Grecina; fi* 
dt-roi. uip's»: nalmenle all’abbate Rodolfo la Villa di Vilry e Mosruca b). 

868 — Pare non abbiasi a porre in dubbio che l’ impe- 
ratore Lodovico li imprendesse in quest’ anno, contro i Sara- 
ceni, l’ assedio o il blocco di Bari, e guastasse colà le messi 
nelle loro campagne. Prese pure Madera e la incendiò, co- 
me anche imposscssossi di Venosa e Canosa, nelle quali 

»iinó u Ss° r * *°* > " lasciò forte presidio o). 

— Nell’ 868, o ne’ primi mesi dell’ 869, Unroco figlio 
di S. Eberardo succede al padre nella Ducea o Marca del 
? ’n! Friuli, nella quale eragli coadiutore d). 

869 — L’ imperatore Lodovico II tratta con la Corte 
d’ Oriente, onde ottenerne soccorso navale per liberare dai 

^mò H 869 0Tlc wp ‘ Saraceni il mezzodì dell’ Italia e). 

\ 

♦ • i « 

(1) Conteneva quest’ editto, clic chiunque possedesse tanti mo- 
bili da pagare la pena pecuniaria d’ un omicidio era tenuto a far 
parte dell’ armata. I poveri, purché avessero per il valore di IO 
soldi, dovessero far guardia alle loro patrie ed a’ lidi del mare ; chi 
possedeva meno di IO soldi fosse esente. Se uno avesse molti tìgli il 
da meno restasse per il padre, gli altri all'armata. Due fratelli indivisi 
fossero soggetti ambedue a marciare. Se tre, il più inutile era e- 
senlc. I conti e gastaldi non aver diritto di esentare alcuno eccello 
uno per loro servizio, due per le loro mogli. Se contraffacenti, per- 
dessero la dignità. Se gli abbati e le badesse non inviassero all’ ar- 
mata tutti i loro vassalli, avessero egual pena, ed i vassalli perdes- 
ti Detto anno s*. sero il feudo e gli allodii (). 
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— Intorno o quest’ anno 869, o forse nell* antecedente, la 
famiglia Balbi d’ Aquileja, anteriormente detta Iìalubani, e le 
famiglie Botici c Barbari da Trieste, prima chiamate Man- 
ganerà vengono in Venezia ricevute fra quella nobiltà a). 

869 — Avvicinandosi il verno, Lodovico II si ritirò dal- 
l’assedio di Bari, ma collo alle spalle da’ Saraceni, questi 
gli tolsero più che 2000 cavalli, con cui portaronsi al S. 
Michiele del monte Gargano, diedero il sacco a quel con- 
vento, e fecero prigioni tulli que’ cherici ed altri divoli 
ch’ivi trovavansi b). 

870 — Lodovico re di Germania, figlio a Lodovico il 
Pio, divide con suo fratello Carlo il Calvo gli Stati di Lo- 
iario re di Lorena loro fratello, morto nell’ 869. Fu questo 
Lodovico che fondò veramente il Regno Germanico con quel- 
la grand’ estensione, che sin quasi a giorni nostri è durata: 
Regno che fu poi maggiormente nobilitato col passare in 
esso l’ Impero Romano c). 

871 — La città di Bari fu presa dalle armi cristiane, ed 
i Saraceni vennero finalmente snidati da colà d). 

871 — L’ imperatore Lodovico II si duole che la flotta 
de’ Greci; posta a guardia del golfo Adriatico, e capitanala 
da Nicola patrizio, abbia saccheggiato molte terre della Schia- 
vonia Francese, col pretesto che que’ Popoli avessero spo- 
gliato i legali pontificii, nel loro ritorno da Costantinopoli, 
quantunque condotti da legni Greci : e chiede a Basilio im- 
peratore il’ Oriente 1’ emenda di un tal fatto e) — (I). 

— Lupo, o Lupone, patriarca d’ Aquileja venne in seguito 
a Tculimaro, e ciò circa l’87I. Sedette anni 5 e mori verso 
l' 874. Fu protelto dall’ imperatore Lodovico II f). 


(!) Da ciò n’ è fallo conoscere, che tuttavia l’ Istria e almeno 
qualche parie dette città marittime delia Dalmazia dipendevano dal- 
l’ imperatore d’ Occidente g). 


ii) Palladio. SI oli. 
pari. I p. 117 . 


I, Uuralun AMI. 
il' Hai. amm 


c) nello ano sto- 
(R*. 


il) Pollo amm Kit. 


e) Pedo. 


I) l.iruli ' m. eli. 
v. ni, pax. 


(t! Muratori r. <cp. 
auliti srl. 


a ) Canta. SI. di. 
Ruc.v. IXp.iU* — 
Muratori. Ann. an- 
no 87*. 


b) Palladio. Si. eli. 
pari. I pjg. 118. 


f)Mnrainrf e. sop. 
anno 875. 


d ) Canili. SI . di. 
IUC..T. IX p. *95. 


508 

872 — Fini di vivere il papa Adriano II, nomo non allo 
per P eia ed il carattere suo a sostenere la parte assuntasi 
dal magnanimo di lui predecessore. — (I) — Gli successe 
Giovanni VII! arcidiacono della Chiesa Romana, che fu con- 
sacralo il 14 dicembre di quest’anno a). 

873 — All’ estinto Vitale patriarca di Grado, che fu se- 
polto nella chiesa di S. Agata di quella città, venne sosti- 
tuito Pietro Martorio diacono Veneto, il quale prima ritinto, 
ma poscia accettò. Fu prelato di vita esemplare c dotto b). 

873 — Muore Lodovico II imperatore il 12 agosto, nel 
territorio di Brescia, c trasportalo a Milano viene tumu- 
lato nella chiesa di S. Ambrogio. Fu principe giusto e 
buono, sovvenitore dell’ indigenza e protettore degli orfani e 
delle vedove c). 

873 — Nel principio di settembre radunossi in Pavia- la 
gran Dieta dei principi Italiani, cioè dei duchi, marchesi o 
conti, — (2) — a cui intervenne pur anche la vedova impe- 


(1) Il potere «le’ pontefici, già portato alt’ apice dal papa 
Nicolò I, era giunto a tanto che vedevansi in questo tempo i re ob- 
bligati a sottomettersi alla loro decisione negli affari ecclesiastici : 
come successe a Lotario il per lo scioglimento del suo matrimonio 
onde sposare Gualdrada, che dovette assoggettarsi alla conti-aria de- 
cisione pronunciata dal ponlelice. La qual cosa piacque ai Popoli, 
perchè seppero sussistere una potenza supei iore a cui ricorrere con- 
tro la prepotenza dei grandi dj. 

(2) Eia nobiltà tutta in quest’ epoca operava in Italia sic- 
come fosse del tutto indipendente. Consideravano i conti, i ve- 
scovi, gli abbati e tutti gli altri nobili, le contrade che erano loro 
affidate siccome loro dominio, siccome assoluta proprietà ; c ben- 
ché le avessero avute in principio dalla munificenza dei re per 
amministrarle , i privilegi che n' ottennero poi fece ciò. ,a loro 
dimenticare. I privilegi diventarono 1* oggetto principale , l’ uffi- 
cio della carica un accessorio. E questo principio si consoli- 
dò allorquando, morto Luigi II, l’ Italia fu lasciata affatto a sé 
stessa. Sotto Carlo il Calvo i re spogliati dei loro possedimenti ri- 
masero poveri, e quanto avesse ad essere il loro potere in quello 
stato noi non vegginmo. in quest' epoca e tfelle epoche posteriori 
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mirice Angilberga. Deliberarono fosse offerto il Regno ai 
due figli di Lodovico il Bonario, cioè a Lodovico re di Ger- 
mania, ed a Carlo il Calvo re di Francia; però senza che 
1’ uno uè sapesse dell’ altro a). 

875 — Carlo il Calvo re di Francia, Carlo e Carloman- 
no figli di Lodovico re di Germania accorrono alla succes- 
sione dell’ Impero e del Regno d’Italia b): ma il primo pre- 
viene i secondi, e maneggia in Pavia per esser eletto c). 

875 — Berengario di Eberardo, che doveva già essere 
succeduto uel governo del Ducato o Marca del Friuli per 
la morte di Unroco suo fratello, accompagna Carlo il Grosso, 
figlio di Lodovico re di Germania, nella sua venuta in Italia 
per la successione a quel Regno: e le truppe di questo no- 
stro dura, — (I) -7- passate nel Bergamasco, commettono gravi 
disordini per incendo' e per sfrenala libidine d) — (2). 


gli officiali dello Slato che sotto nomo di duchi, di conti, di mar- 
chesi o margravii couduccvano le forze annate, o facevano la giu- 
stizia, o percepivano le entrale del re, o tutelavano i confini. 
Ottennero che questi loro titoli, i (piali esprimevano pubbliche man- 
sioni, funzioni, si tramandassero con le funzioni stesse ed i luoghi 
dove si esercitavano nei loro tigli, e cosi diventarono possedimenti 
di famiglia. Nè furono pochi quelli che per non stare a chiederli 
al sovrano li tolsero da sé, e in quel disordiuaunenlo universale si 
arrogarono diritti che ninno poteva o voleva loro impugnare. Altri 
conservarono eziandio il titolo, dopo aver perduto il posto, o lo 
presero prima di averlo ottenuto; e cosi si vide un maggior numero 
di titolali che di ufficiali realmente in funzione. E i re che dual- 
mente non avevano altro da dare, e nulla potevano ritogliere, non 
furono più obbediti da questi vassalli, poiché nè timore, né spe- 
ranza li faceva pender da loro. Carlo il Calvo nell’ anno della sua 
morto aveva approvala 1’ eredità delle contee, e quella dei 
feudi esisteva già. 1 conti, lino allora magistrati ammortitili si 
fecero sovrani ereditarli, ciascuuo nel suo distretto, nella provincia 
che amministrava e).' 

' * » * , V . 

(1) Nell’ 875 questo Berengario nostro duca, si uni anche con 
Carlomauuo contro Carlo il Calvo f). 

(2) Non è veramente chiaro come passassero le cose in questi 
movimenti per la successione dell’ Impero e del Regno d’ Italia, al- 


ai Muratori. Ann. 
U’ Dal . anr.o X7J. 


b) Bulbo. Stor.il’ll. 
voi. Oli. |l3g. 103. 

c) Muratori c. sop. 


d) Dello ivi. 


e) Mol«è. SI. eli. r. 
Ili nax. 3s:i-:s7- 
:ws-w3. 


() Muratori c. sop. 
anno X77. 
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a) I.iiiiIi. Voi. di. 
<1.1.111 ii. ari, 211. 

«So. 

ili rainvii.'iiii. i.o 
ib lC.t. IX p. 139 . 


<•) H uMil. H. K. A. 
«II. «I. 


il) Min. iloti Ann. 
d'nai anno Sìa. 


oj Hello anno STfi. 


875 — Vaiperlo patriarca d’ Aquileja, successore di Lupo 
o Lupone, era iu sede ili questo tempo, avendo pur egli 
accompagnato l’ imperatore Carlo il Calvo per la sua inco- 
ronazione in Homa avvenuta nell’ anno 875. Vaiperlo era 
uomo zelantissimo per i diritti della sua Chiesa, e le pro- 
curò ed ottenne molli vantaggi. Sedette anni ‘26, o 27 a) e 
mori non prima del 902 b). 

— La Chiesa e Vescovato di Como a’ tempi di Vaiperlo 
patriarca dipendevano dalla sede Patriarcale Aquilejcse c). 

875 — Carlo il Calvo re di Francia, dopo aver con gran- 
di promesse lusingato il giovane Carlomanno, tenuto abboc- 
camento seco lui sul fiume Brenta e conchiuso una tregua 
sino al maggio, ottenne si ritirasse in Germanio, ed egli 
passò a Roma, ove fu incoronato imperatore dal papa Gio- 
vanni Vili, nel giorno del S. Natale, dopo eh’ ebbe fatto molti 
doni alla Chiesa di S. Pietro d). 

876 — Nel febbrajo di quest’ anno, dopo il ritorno da 
Roma , P imperatore Carlo il Calvo convocò in Pavia la 
Dieta del Regno d’ Italia, u cui intervennero dieciotto vescovi, 
a capo dei quali era Ansperto arcivescovo di Milano, dieci 
conti e Rosone fratello di Ricbilda imperatrice. Questi so- 
lennemente elessero in re d’Italia P imperatore Carlo il 
Calvo e) — (1). 

876 — Muore Lodovico re,.di Germania, lasciando super- 
stiti i tre suoi figli Carlomanno, Lodovico 11 e Carlo chia- 
mato il Grosso. Le virtù di questo re resero beuedella la 


tesa la discordanza degli annali che ce le riportano; mentre i sto- 
rici francesi, cercano far trionfare la propria causa, e cosi del pari 
0 Detto inno ns. S*» storici tedeschi f). . 

(t) Da questo fatto rileviamo come anche i magnati del Regno 
d’ Italia cominciarono ad eleggere i loro re; cosa costantemente prati- 
cala sotto i re Longobardi, ma a quanto pare smessa sotto i prece- 
g) nello nmont «lenti imperatori Francesi g). 
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sua memoria; e ia Germania, oltre a- questi meriti maggiori 
d’ ogn’ altro, gli c tenuta ancora per aver egli fondato quel 
vasto Regno a). 

87f> — A Berengario di Eberardo in questo tempo Car- 
lo il Calvo imperatore rinnovò l’ antico titolo, e gli conce- 
dette la dignità e la podestà di duca del Friuli b). 

87G — Bosone duca della Lombardia venne lasciato in 
qualità di viceré in Italia dall’imperatore Carlo il Calvo; ma 
passò poscia al governo della Provenza c). 

876 — I tre figli di Lodovico re di Germania dividono 
tra loro l’ eredità paterna. A Carlomanno toccò la Baviera 
la Pannonia, la Carintia, la Schiavonia e la- Moravia ; a Lo- 
dovico la Francia Orientale, la Turìngla, la Sassonia, la 
Frisia e una parte del Regno di Lorena ; a Carlo il 
Grosso T Alcmagna, cioè la Svevia, con alcune città della 
Lorena d). 

876 — Pirati Narentani scorrono le coste dell’ Istria e 
distruggono Citlanova, Spar, Rovigno (cron. Istr.) e) 

877 — Berengario, duca o marchese del Friuli, che nel- 
P 875 abbiamo veduto appoggiare il partito di Carlomanno 
contro Carlo il Calvo, scorgeudo aver prevaluto in que’ con- 
trasti la fortuna di questo, ed esser divenuto imperatore c 
re d.’ Italia, cangiò modi e strinse amicizia col duca Bosone 
a cui erano affidati il governo e la difesa della Lombardia c 
dal quale dipendevano le cose d’Italia. Fu Berengario, che 
passata secreta intelligenza con questo duca (onde non atti- 
rarsi l’odio de’ re Germani o di Angilberga vedova impe- 
ratrice) lasciò che Bosone, dopo aver fatto morire di veleno 
la propria moglie, effettuasse il rapimento di Ermengardu 
figlia di Lodovico II imperatore, e stretta parente a Beren- 
gario, presso cui crasi ricovrata alla morte del padre f). 

877 — Il pontefice Giovanni Vili sollecita caldamente 
P imperatore Carlo il Calvo onde spedisca un’ armata a di- 
fendere dai Saraceni il Ducato Romano, nel quale aveano 


a ) Muratori. Ann. 
<!' IUI. anno 876. 


b)Nloolclll. il Due. 
p. 1 16— SoMnleliCii 
Cani. ani. cc. T. I 
pari. Ili p. 116. 


c) Muratori c. sop. 


d) Detto. 


c) Polla Bona. SI. 
cron . pag. Sii. 


I) Muratori c. sop. 
anno S77. 


al Muratori. 

d' (tal. armo 


b) Detto. 


C) Detto 
d; Detto. 

r) Detto. 
0 Delio. 
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già reso tlcserla la Campania e la Sabinia, e scorreano sino 
n?" nello vicinanze di Roma a). 

877 — Adalardo vescovo di Verona, avendo chiesto in 
benefizio o commenda, all’ imperatore, il monastero di No* 
natitela. , appartenente alla Sede Apostolica , se ne impos* 
sessa a danno della Corte Romana ed a danno di ijue' 
monaci ( disordine tale anco iu Italia aveva principiato a 
prodursi) e viene scomunicato da papa Giovanni Vili. Lo 
stesso Pontefice dà notizia ad Ansperto arcivescovo di Mi- 
lano, a Valperto patriarca d’ Aquileja ed al Clero di Verona 
della scomunica scagliata contro quel vescovo b). 

877 — Il pontefice Giovanni Vili nell’ agosto di quest’ an- 
no tenne un numeroso Concilio in Ravenna, a cui interven- 
nero 150 vescovi. In esso furono fatti 48 canoni, e diessi 
fine alla controversia insorta tra Orso doge di Venezia e 
Pietro patriarca di Grado, perche questi ricusava eleggere in 
vescovo di Torccllo Domenico abbate del monastero di Ai- 
tino, bencRè richiesto dal doge; e si determinò che non fosse 
T abbate consacralo sino a clic vivesse il patriarca, ma go- 
desse le rendite del Vescovato c). 

877 — I Saraceni con navale armata giuugono sotto GYa- 
do (ed è la prima loro incursione su questi nostri lidi ), dan- 
no parecchi assalti a quella città, che vengono valorosamente 
respinti; ma Orso doge 'di Venezia spedi tosto colà, con 
buona flotta, Giovanni suo figlio; per cui atlonlanaronsi que' 
predoni, c si diressero a Cotnacchio che saccheggiarono d). 

877 — Il doge e Popolo Veneziano pongono riparo al- 
l’ inumano traffico degli schiavi fallo da’ loro mercanti (i quali 
comprando quest’ infelici dai corsari, o Saraceni o Scbiavoui, 
vendeauli poscia anco agl’ infedeli ) pubblicando un rigoroso 
divieto, la contravvenzione del quale assoggettava il delin- 
quente a gravi pene e). 

877 — Giovanni figlio di Orso doge di Venezia venne 
latto collega al padre in quella dignità f). 
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877 — Muore avvelenalo l’ imperatore Carlo il Calvo il 
13 ottobre. Resta un interregno di 7 anni. Carlo il Crosso 
pretende all’Impero a) — (1). 

878 — Il pontefice Giovanni Vili, oltre ad altre lettere 
dirette a’ regnanti di Francia e Germania, scrisse anche a 
Giovanni arcivescovo di Ravenna e a Berengario duca o 
marchese del Friuli, narrando i molti e gravi insulti rice- 
vuti in Roma da Lamberto ed Adalberto, questo duca di 
Tóscana, quello di Spoleli (commissionati dal re Carlomanno 
a dissuadere il papa dall’ appoggiare ingiustamente il partilo 
de’ re Franchi a danno de’ re Germani); e gli annunzia a- 
verli scomunicati. Prega poscia Berengario a far conoscere 
al re Carlomanno tali eccessi b). 

878 — Lodovico Balbo figlio a Carlo il <CaIvo viene inco*, 
ronato re di Francia dal pontefice Giovanni Vili nella città 
di Tro'ycs in Sciampagna c). 

879 — Fra il Pontefice Giovanni Vili ed Ansperto arci- 
vescovo di Milano successe lotta sul diritto d’ elezione del re 
d’ Italia, per cui il papa scomunicò P arcivescovo. Ma la fer- 
mezza di Ansperto e le sue ragioni resero vuote le pretese 
del pontefice ; e sembra credibile che 1’ elezione si eseguisse 
dai vescovi e primati del Regno senza la di lui dipendenza, 
mentre ci è nolo che da li a non mollo si accordarono tra 
loro d). 

879 — Carlo il Grosso fu eletto e riconosciuto re d’I- 
talia sul fine d’ ottobre o sul principio di novembre dell’ anno 
presente e); e Cesare Balbo lo dice associato dal fratello 

Carlomanno al Regno d’Italia f). . 

« 

• • m 

4 *■ 

(1) Secondo iljlalbo ed il Muratori g) l’interregno dell’Impero 
non fu che di 3 anni, e non di 7 come asserisce il Hampoldi. Circa 
all’ avvelenamento suddetto, gli storici nolano che Carlo il Calvo 
fu avvelenato dal suo medico ebreo chiamato Sedecia. Ciò eh’ è 
indubitabile, 1’ Europa era allora talmente ignorante, che i re stessi 
erano obbligali a servirsi de’ medici arabi o giudei h). 


a) RampoUÌ. Cron. 
uiiìt. v.un p. ‘212 
— Muratori anno 
« 77 . 


b) Muratori, c. sep- 
arilo Si». 


c} Dello. 


d) Dello anno 879. 


e) Dono. 

f) Balbo. Slor. rii. 
Tot. un. pag. 103. 


g) Dello Ivi — Mu- 
ratori. Ann. d 1 Hai. 


h) Rampold l Cren 
uni», v un. p. 212 


i) I.lrotl. Noi. rii. 
Y. Ili p. «06 0 SOS. 


b) Capprilrill. te 
rii. cc. v. IX p. 136- 
137. 


r) Dello p. 13? — 
Llrull. Noi. rii. p. 
»7 alla «09. 


d)¥m<iV Slor. MI. 
toI. Ili pag. 111. 
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879 — Podestà sovrana e dominio temporale fu pure 
accordalo ai patriarchi d’Aquilcja da Carlomanno re d'Italia 
col diploma rilascialo al patriarca Valperto I’ 8 maggio di 
quest' anno, con cui vengono riconfermali lutti i privilegi c 
le donazioni largiti dagli antecedenti imperatori al Patriar- 
cato. Perciò con decreto imperiale si aboliscono in Friuli le 
dignità di duca, marchese e conte, nonché quella de’ messi 
imperiali, e specialmente le pubbliche gravezze, erbatico, 
parata, fodero e mansionalico a) — (4). 

— Circa questo tempo Valperto patriarca d’ Aquilcja si 
pose in comunicazione epistolare cou Fozio patriarca di Co- 
stantinopoli, forse per indurlo ad abbandonare le false sue 
dottrine. Anzi dalla lettera di questi a Valperto, in cui 
difende i suoi principii, rilevasi avergli il nostro patriarca 
spedito dotta persona, alla quale lo scaltro prelato Costan- 
tinopolitano tributa encomii onorevoli b). 

880 — Il patriarca Valperto ebbe grave controversia 
colla Repubblica Veneta per le sue pretensioni sulla Chiesa 
di Grado: ed era per decidersi colle armi, ma il dogo Orso 
Parlecipazio vi pose accomodamento; e si venne ad un trat- 
talo, per cui la Repubblica concedeva al patriarca Aquilejese 
la libertà del commercio e 1' apertura del porlo di Pilo, 
purché promettesse di non più molestare la Chiesa di Grado, 
ed accordasse ai Veneziani, nei luoghi del suo dominio, l’e- 
senzione da qualunque gabella nei loro traffici. — (2) — Val- 
perlo vi acconsenti, e le due Chiese rimasero in pace per 
oltre mezzo secolo c). 


fi) Erbatico era un* imposta per la pastura delle pecore e 
questa gravava 1‘ armento di un decimo d). 

(2) Il commercio in Italia in quest’epoca IH — Essendo 
migliorata la condiziono de’ Popoli Italiani sotto il regime de’ Fran- 
chi, il commercio vi deve aver avuto un incremento maggiore: ma 
tacendo le storie, nulla possiamo aggiungere a quanto dissimo su 
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880 — Muore Carloraanno re d’ Italia e di Baviera il 
22 marzo ; fu dolalo di qualità distinte e di molle virtù. 
Non ebbe prole legittima, ma lasciò il giovane (ìglio Arnolfo 
a lui nato da Ludsvinda sua concubina ; al quale dallo zio 
Lodovico 11 re di Germania fu lasciala la Carinlia, già con- 
cedutagli dal padre a). 


tale argomento nell’ epoca II, (V. pag. 189). Ci è noto soltanto, che 
i nostri Friulani, come ne’ secoli passati, commerciavano co’ Vene- 
ziani; che l’apertura del porto di Pilo accenna al loro commercio 
per la parte di mare, siccome da quella di terra lo faceano con la 
Carinlia e con la Germania. Gli oggetti poi che s’ esportavano 
erano, grani, olio, vino, lane e legna; e s’ introducevano stolte, aro- 
mi, sale, pelli, ferro ed altro. 

L’ agricoltura in Italia in quest’epoca III — Miglior for- 
tuna e maggior quiete godettero gl’ Italiani sotto il dominio de’ Fran- 
chi, di quello che a’ tempi de’ Longobardi ; per cui credesi aumen- 
tasse la popolazione nelle ciLtà e nelle ville, c la fertilità nelle col- 
tivale campagne b). .Ninna particolarità intorno a quest'arte necessaria 
ci fu dato di raccòrrò in aggiunta a quanto da noi fu detto nell’e- 

( >oca li (V. pag. 190); ma riteniamo aver essa progredito, come 
a vedremo decadere sotto i Ilereugarii. Soltanto annotiamo, che 
l’albero Moro o Gelato, era coltivato in Italia; non sappiamo 
però se con esso nutrivansi i bachi da seta c). 

Stato delle Arti Sn Italia in quest’epoca IH — Furono 
i pontelici romani, cito siccome ne’ precedenti, anche in questo se- 
colo promossero o protessero le arti. Leone HI fu quello che col- 
locò molle Maestre «li vetro ornate di vari] colori, e ne offri forse 
il primo esempio. Stefano IV, dello V, lo imitò; e Sergio II nel 
porticato a più archi da lui fatto erigere davanti la chiesa di S. 
Salvadorc fece eseguire delle pitture d ). Carlo -Magno attivò 
1’ Architettura e le Arti, e 1’ antica magnilìcenza Italiana lo 
eccitò ad imitarla, per cui vennero erette sontuose fabbriche, le 
quali ottennero la lode de’ posteri. E dove egli stesso non operò, 
ispirava altrui, e faceva che abbati e conti favorissero gli artisti; 
i quali per lo più si traevano d’ Italia (donde talvolta anche le opere 
antiche) quando faceansi erezioni in altre parti della sua vasta Mo- 
narchia e). L’ Architettura adoperavasi non solo a munire i palaz- 
zotti, ove ciascun barone ricoverava l’ indipendente sua prepotenza; 
ma anche in lavori di bellezza: mentre Ausperio arcivescovo di Mi- 
lano fece fabbricare colà 1' atrio di S. Ambrogio di bella struttura, 
con archi tondi e sorgenti dai pilastri, che tiene della maestà se 
non dell’ eleganza romana. A Fola d’ Istria Lodovico II alzò la cal- 
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880 — Cal lo il Grosso re il' Italia in quest’ anno, il pri- 
mo del suo regno, essendo in Ravenna, rinnova la lega per 
un quinquennio tra i suoi sudditi Italiani ed i Veneziani a). 

881 — Il re d’Italia, Carlo il Grosso, venne incoronalo 
imperatore in Roma, dal pontefice Giovanni Vili b) — (1). 

881 — Cessa di vivere Orso doge di Venezia, principe 
lodalo per sapienza c pietà ed amante della pace. Sotto il 
suo regime s’ ingrandi la città ; perchè si fabbricò in allora 


ledente giusta le forme de* jwimi tempi cristiani e senza le irre- 
golarità del VII e Vili secolo. La Pittura ed i lavori a Mn- 
saico erano rozzi mentre le ligure faceausi con ocelli spiritati, mani 
stecchite, piedi in punta, altitudini assiderale. Nella pittura si ado- 
però anche 1’ olio, ma quello di linseme meno facile ad essiccare, sic- 
ché Vera maggior difficoltà nel dipingere: esulo più tardi Giovanni 
da Bruges, che si dice -inventore della scoperta della pittura ad olio, 
forse non vi surrogò a quello che 1' olio di noce e di papavero, o 
vi aggiunse un essiccante. Esercitavasi auche l'Arte del Fon- 
dere, se non altro nelle campane c). 

Le Fabbriche — Molto più semplici si facevano in Italia gli 
ediiizii dopo l' invasione de’ barbari, e la maggior parte delle case 
non avevano che il piano a terra, e si chiamavano «ale, e so- 
lariate quelle che alzavausi a più d' un solaio. Alcune erauo co- 
perte di tegole, molle di assicelle di legno o di paglia d). 

Stato delle scienze in Italia in quest’ epoca Ili — Della 
Unica e degli studi! naturali appena si trovano nozioni; egual- 
mente della Geografia. Le Matematiche furono poco colti- 
vale, e se vi fu alcuno che se ne occupasse, lo si tenne per mago, 
perchè vennero ainmalgauiate coll' astrologia. Alla Filosofia pochis- 
simi s’ applicarono, e diflicihnente si trova chi possa chiamarsi filo- 
sofo. Fu trattata la Storia, ma in rozzo e barbaro stile; nullamero 
essa ci tramandò assai importanti notizie sulle vicende di qtie' tempi. 
La Medicina fu coltivala e sostenuta da’ monaci e). 

• Al 

(1) È notevole la forinola dell’ elezione di Carlo Calvo » Noi » 
dice Giovanni Vili negli atti del concilio 887 «.noi l’ abbiamo e- 
« letto con giustizia, ed approvato col consenso e il voto de’ ve- 
« scovi fratelli nostri e degli altri ministri della santa Chiesa ro- 
« malia, dell' illustre Senato, di lutto il Popolo Romano, e dell’ or- 
« dine do' cittadini, e secondo 1' antico costume I' abbiamo solcu- 
« nemente elevato all' Impero, e decorato del titolo d’ Augusto f)«. 
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quella parie che chiamasi Dorsoduro : e per opera sua eb- 
bero fine le controversie tra i patriarchi d’ Aquileja e quelli 
di Grado. Lasciò successore Giovanni suo primogenito già 
collega nel Dogalo a). 

882 — Nel di 20 gennajo venne* a morte Lodovico II 
re di Germania, e l’ imperatore Carlo il Grosso dj lui fra* 


\ 


Stoffe e Vesti osale io questi tempi c ne’ posteriori in 
Italia. 

Le Tele — Usavansi le tele di lino c di bambagia come nei 
secoli anteriori : se si accostumasse anche la tela di canape co- 
me oggidì, non sappiamo indicarlo. Il bucherarne era sorta di tela 
sottile e preziosa la quale veniva dall’ Oriente b). . > . m 

1 Drappi, ossiano stoffe di seta, di lana e di ricamo — I più 
delicati lavori in questo genere ornavano le chiese e decoravano le 
solenni funzioni, e distinguevansi co' nomi seguenti. La Blatta era 
di seta, di colore vermiglio o cremico proveniente da Costantinopoli; 
il velo lirio pure di seta, e quello di Spagna. Stoffe di se- 
ta eon filo d'oro frammisto. Pezzi di stoffa d'oro che 
a guisa di bottoncini si cucivano sovr’ altra tela, e stoffe o tele 
rieamatc (il cui lavoro, a ricamo, fatto a mezzo dell’ ago era an- 
che per 1* innanzi mollo praticato) generi che servivano pure per le 
vesti dei re, de’ nobili e dei ricchi. Così il semiale, zcndalc o 
zendado sorte di velame di seta; nonché il taffettà, Torse nou 
diverso dal zendale; e lo sciamilo stoffa di seta ordinaria, e 
forse quello che ora chiamasi velluto c). ojDeuokn. 

I Panni, cioè I’ Alessandrino cosi detto perchè veniva da 
Alessandria; il babilonese proveniente da Baldach, preziosissimo, 
composto di un tessuto di seta a filo d’ oro e chiamavasi halda- 
eltino; il fnstaneiim, cioè panno di bambagia; e quello di scar- 
tato; il cammeloto, cominciato o eammellino panno 
di lana intessuto co’ peli di cammello e di certe capre; il triblatnm 
che sembra fosse un panno a triplicata tintura o a tre colori. Ed. 
altri panni che venivano dalla Soria, Grecia, Persia e Costantinopoli. 

Eravi pure il barracano, oggi giorno conosciuto, nè §i compren- 
de perchè cosi detto, forse per esser formalo allora di barre o liste * 
di vario colore, oppure perchè sia parola arabica d). n « 110 

Lo pelli erano quelle di zibelino, di armcllino, di mar- 
tore, che venivano pregiate molto; quelle di vajo le quali sembra 
fossero di varii colori e forse naturali o artificiali. Si usavano 
delle pelli rosse, ma queste venivano tinte. Eranvi delle pelli 
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tello gli successe ; riunendo così, oltre Italia, anche tutta Ger- 
mania sotto il suo dominio a). 

882 — Il papa Giovanni Vili muore in quest’ anno il 
15 o IG di dicembre, nè si erede per morie naturale b). 
Pontefice più debole del suo antecessore, si lasciò illudere 
da Fozio patriarca, e smuovere in punti di disciplina: inlri- 


grìgie come quelle dei zibellini ovvero cenerine; Bltanrhc come 
quelle degli nrmcllini, nè si sa a qHal sorla d’ animali apparte- 
nessero. Accostumavausi anche le pelli di camoscio, ed erano 
apprezzale. Presso il volgo poi fainigliarmeutc usavansi quelle di 
pecora, di agnello, di castralo e. di vo Ipi c). Coperte nobili 
da letto per il verno pare si formassero di pelli di qualche besliuola. 

Le vesti «la uomo — In Italia anticamente tutte le vesti 
chiamavansi flati ha: cl flobee. Il pallium, ossia mantello o tabarro 
senza maniche. Il tabarro con cappuccio. 1 eabani, oggidì ga- 
lloni e barillolli. I hirrhi, vesti di color rosso, talvolta di panno 
prezioso, ma per lo più ordinario, a cui sole vasi attaccare il cap- 
puccio. Italanilrana, ossia palnndrano, veste significante un gab- 
bano, cioè mantello colle maniche. I cappucci erano molto in 
uso non meno tra i nobili, che tra i plebei. .Nel verno accostumavausi 
le schiavine di lana, cosi dette perchè lavorate in Schiavonia, 
ed avevano i peli nel dritto c nel rovescio. La erosila mantello 
per lo più formato di pelli anche di volpe. Lo mesirnehe vesti 
ili pelli preziose di animali selvatici. Le peHlardc erano vesti 
cosi chiamale dalle pelli. Venivano usate anche le vesti di fu- 
stagno, di «cariato, con fodere di vari» peli, di sciamilo, di 
barracano. In quest' epoca le pelli portavansi col pelo al difuori; 
l>iù tardi, le vedremo usate al didentro. 

I prelati portavano i vestiti con pelli di zibelino e di martore. 
I preti facevano uso aneli' essi delle pelliccic; erano però obbligati 
ad entrare in coi'o con la cotta e coperti il capo col cappuccio; 
ed uscendo in pubblico doveano sempre portare la colla e la stola d). 

Le vesti da donna — La sottana era veste propria delle 
donne c portavasi sopra le altre vesti, essa scendeva sino ai (lancili 
o al ginocchio. La sorca die dai fianchi giungeva sino ai piedi. 
Nell' estremità delle vesti usavansi liste, orlature, guarni- 
zioni o frange. Usavano mantelli e pelliccic, e<l anello il 
cappuccio: nonché ornamenti d'oro, anelli, nionilli, spille, col- 
lane, vesti ricamate, e formate dei drappi, o panni, o pelli già 
detto d). La giubba, il giubbone, il giubbetto o giub- 
harcllo erano vesti corte portate sotto-vestito sì du donna die 
da uomo. La gamurra vesto da donna contadinesca per nozze e). 
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gante e passionalo, mal giudicò la moralità delle azioni, 
prodigò scomuniche, e converli le penitenze in pellegrinag- 
gi a). Ebbe a successore Martino li, ossia Marino 1 che 
sedette soltanto 17 mesi, (il Cantò lo dice Toscano); era di 
nazione Francese b) ed arcidiacono della Chiesa Romana: 
ma altri lo vogliono vescovo, nò si sa di qual luogo. Era 


La calzatura — Ne' piedi usavansi gli zoccoli, sorta di calza- 
tura ebe facilmente ponevasi e deponevasi ; anche «carpe con punta 
smodatamente appuntita. Face vasi uso delle zanche, le quali copriva- 
no tanto il piede che la gamba, ed erano calzetti, stivaletti, o 
borzacchini I’ uno d’ un colore c 1' altro d' un altro, clic veni- 
vano portati anche dalle persone nobili : si portavano pure stiva- 
li grossi ma particolarmente usavasi falciar le gambe con 
tela di Imo chiamata tibiale sovr’ essa aggiravansi delle fascie, 
poi con picciole corregge tirate dissopra serravansi queste e quella ; 
nò sin oltre il secolo XI si usò miglior modo di coprire le gambe, 
c le calze a gucchia furono inventate ne' secoli susseguenti c). 

Il capo coprivasi in quest’ epoca con cappello, berretto, 
o cappuccio; i preti portavan berretto. 

Ne 'giorni festivi accostuma vasi d'andar più nobilmente vestiti d)- 


Le città «I* Italia — Nello stato di disordine in che erano 
i Popoli c le città d’Italia, sorse in tutti quasi un, pensiero una- 
nime inslinlivo di salvezza ; le città perciò si dettero ad ordinarsi, 
si ricinsero di muraglie, invocandone il privilegio «lai re o dagli im- 
peratori dai quali dipendevano; e già nel IX e nel X secolo quasi 
tutte in forza di un diploma imperiale erano vallate e murate. Cosi 
ristorato il sentimento della loro importanza a poco a poco si 
elessero magistrati fra i loro concittadini, si dettero un reggimento 
municipale, siccome vedremo sotto gli Ottoni c). 

I Feudatari* nel IX e nel X secolo afforzavano gagliarda- 
mente le loro borgate c le loro castcll?. Questi non potendo 
godere di alto dominio mirarono a farsi indipendenti, c con aperta 
audacia lo osarono, mentre tutti i vincoli sociali erano spezzati f). 

L’ Italia nel secolo IX. — Essa contava il suo periodo 
più infelice. Questo periodo al certo non può ad alcun • altro para- 
gonarsi per calamità di Popoli, per debolezza di principi, per ob- 
brobriosa ignoranza universale. La mancanza assoluta di valore mi- 
litare apparve segno certo della distruzione d’ ogni sociale virtù, 
deli’ amore di patria, dell' amor proprio ; mostrò gli uomini vittimo 
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personaggio riputntissinio e venne impiegalo in importanti 
legazioni da’ suoi antecessori, come pure fu fermo e dichia- 
dMuiftnMm** ral ° O ppo s i lo *'e a Fozio patriarca a). 

882 — Pietro patriarca di Grado muore in Venezia in 

sul fiore dell’età; e fu lungamente, pianto dal Popolo. Nel- 
l’anno seguente succede in quella sede Vittore II Parlicipa- 
zio, o Badoaro, figlio di Orso, allora pievano di S. Silvestro 
in inezia bj> — (1). * _ . 

883 — Giovanni doge di Venezia, a mezzo de’ suoi am- 
basciatori, impetrò dall* imperatore Carlo il Grosso la rin- 
novazione de’ privilegi. Questo sovrano ritrovavasi allora in 
Mautova, essendo venuto in Italia nel maggio, chiamatovi dal 

J\ffi”nDosMÌ n * pontefice Marino ondo abboccarsi seco lui c) — (2). 
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rassegnate di tutti i nemici, di tutte le vicende. Le 


’i- 5, 

scorrerie dei 


Normanni, le stragi che impunemente menavano costoro per tutto 
Occidente, ne fanno miserevole testimonianza d). 


Il ISattfcsimo — Nel secolo IX accostumavasi nella Chiesa 
Aquilejese di ricevere il battesimo in età adulta; perchè sussisteva 
tuli' ora nel nostro Popolo la perniciosa cautela di ritardarlo onde 
conservare con maggior facilità fa grazia di questo Sacramento: co^ 
stume che quivi durò in alcuni sino al secolo XI. — ■ Nullajneno 
si introdusse allora anche il saggio metodo di recare i bambini 
al Sacro Fonte, resi accorti i genitori dagli accidenti di morte im- 
preveduta c). 


, • .. ‘‘ì; *»*•' ' 

ì < . •* . . 4 ^ 

fi) L’ Indizione — Era grave ostacolo per la cronologia dì 
questi tempi 1' uso vario che facevasi in allora delle indizioni, che la 
maggior parte mutava nel settembre, quando altri davano prin- 
cipio alle medesime soltanto coll’ introdursi dell’ anno. Cosi ne’ se- 
coli seguenti alcuni diniincìarono l’anm» nostro volgare, non 
già nel primo di gennajo, ma nel marzo dell' anno precedente chiamato 
ab Incarnatione , loccliè specialmente fu usalo dai* Pisani. Altri, c 
fra questi* i Fiorentini, davano principio all’ anno ab Incarnatione 
nel marzo seguente; alcuni in fine dalla Circoncisione, ed altri dal 
Natale precedente, f). 

(2) Il Papato — Nel fine del IX secolo il Papato colla sua 
duplice corona, col suo duplice impero agiva potentemente e con 
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883 — Al patriarca di Grado ed a lutti i vescovi, alle chiese 
ed ai monasteri dipendenti da questo metropolita, l’ imperatore 
Carlo il Grosso concede justitiam nequirendam de suis rebus 
in annos legales , secundum quod Uavennas habet Ecclesia a). 

883 — Berengario duca del Friuli, che in questo tempo tro- 
varsi alla corte dell' imperatore Carlo il Grosso, suo consan- 
guineo (perchè Berengario fu figlio di Gisela zia di Carlo il Gros- 
so) b), ebbe incombenza di togliere a Guido il Ducalo di Spo- 
leto. Guido posto al bando dell’ Impero perchè accusato di fel- 
lonia, ricusava inoltre di restituire alla Chiesa Bomana quanto 
aveale tolto ; anzi forse alle iniquità commesse ne aggiungeva 
di nuove. Mossosi quindi Berengario con forte armata s’ impos- 
sessò d’ una parte di quel Ducato, e lo avrebbe conquistato 
intieramente, se la peste non s’ introduceva nel suo esercito: 
contagio che dilalossi per tutta Italia, e giunse pur anche 
alla corte dell’imperatore. Perciò Berengario fu obbligalo a 
ritirarsi ed a desistere dalla ben incominciala impresa c). 

883 — La peste affligge tutta Italia d). 

884 — Il pontefice Marino mori in quest’ anno, probabil- 

mente nel mese di maggio, e gli fu tosto sostituito Adriano 
III di nazione Romana e) — (1). . 


vero prestigio sugli animi dei Popoli e dei governanti; re vinti e 
Popoli turbolenti ne imploravano a braccia tese il soccorso, ne ri- 
conoscevano la onnipotente supremazia. I poteri, le leggi, i pubblici 
atti, lo spirito degli uomini, le guerre stesse risultavano dall’ azione 
religiosa. Era facile a prevedersi che la reazione civile non avrebbe 
tardato molto a scoppiare f). 

(1) Al papa Adriano III s’ attribuisce un decreto clic esclude 
l’imperatore dall’elezione de’ pontefici g); il Muratori però lo pone 
in dubbio, nè vi presta credenza h). 

Placiti, in latino Placis, vocabolo cosi dello dal placilar le 
cause i ). I placiti generali erano una sorte di giudizio in cui 
si amministrava al Popolo la giustizia e si decidevano le liti. A que- 
sti era invitato tutto il Popolo, perchè ivi si portavano le cause e 
le accuse si esaminavano, si ponderavano e si decidevano. Quivi c- 
21 
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885 — ; 1/ imperatore Carlo il Grosso, attesa la morte 
immatura di Carlomanno re di Francia successa nel prece- 
dente anno, viene scelto dai primati Francesi a loro re. 
Così questo monarca riuni in sè l’ intera Monarchia di Carlo 
Magno; ma fu ben lungi dal possedere la mente ed il va- 
lore di quel sommo a). 

885 — Mori il papa Adriano III mentre recavasi alla gran 
dieta di Vormazia c fu sepolto nell’ insigue badia di Nonan- 
tola. Ebbe a successore Stefano VI, detto V, prete cardinale 
de’ Santi Quattro Coronali ; personaggio di rare virtù e delia 
prima nobiltà romana b). 

886 — Berengario duca del Friuli ebbe in quest’anno 
grave discordia con Liulvardo vescovo di Vercelli arcican- 
celliere dell’Impero, a segno che il nostro duca con uno 
stuolo d’ armati entrò in Vercelli e diede il sacco al palazzo 
episcopale. Ne fu il motivo quanto esponiamo: era Liulvardo 
uomo di bassa estrazione, ma ambizioso e pervenuto a tale 
possanza, che più dello stesso imperatore lo si tornea. Per 
cui fece egli rapire molte fanciulle delle più nobili d’ Ale- 
magna e d’ Italia onde maritarle a’ suoi parenti. E giunse 
poi a tanta temerità da. far levare a forza dal monastero 


rano pronti gli avversarli, e se 1’ accusato abbisognava di altri do- 
cumenti o testimonii prestava sicurtà e giuramento di presentarli 
nel venturo primo placito, ove si risolveva inalterabilmente la 
quislione. A questi placiti erano obbligati d' intervenire non solo 
i secolari, ma gli ecclesiastici ancora, non avendo avuto luogo clic 
per breve tempo la legge di Carlo -Magno che esenta vali. . Quan- 
do i messi regii innalzavano tribunale o placiti, intervenivano anchu 
per onore i vescovi, i marchesi e conti ed altri minori giudici. Quivi 
ì conti precedevano i vescovi senza controversie. Ne’ placiti veniva 
amministrata la giustizia, come dicemmo, al Popolo, e non solo i 
regii messi, i conti e marchesi e giudici minori si tenevano ad ono- 
re di sedere e giudicare in essi; ma talvolta anche gli stessi re 
ed imperatori si compiacevano di ciò praticare c). Eranvi anche i 
Piacili «li cristianità, ossia la giurisdizione o tribunale sopra 
le controversie ecclesiastiche c spirituali d). 
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(li Santa Giulia ili Brescia, una figliuola di Unroco conio, 
già duca del Friuli e fratello a Berengario per darla in 

..... a) Muraioli, Ann. 

moglie ad un suo nipote a). «rim. anno ws. 

886 — Basilio imperatore do’ Greci cessa di vivere in 
quest’anno. Fu principe glorioso per imprese, e virtù, ma 
biasimato perchè ripose Fozio nella sede patriarcale. Lasciò 
successore nell’ Impero Leone suo primogenito, già dichia- 
rato collega ed Augusto, e siccome saggio e dotto, fu chia- 
malo il sapiente b). ■ io Deim. 

886 — Gravi inondazioni provò l’ Italia in quest’ anno c). rj Dono. 

887 — Berengario duca del Friuli nell’ aprile di que- 
st’ anno porlossi in Wibelinga alla corte dell’ imperatore, e 
seppe destramente sedare lo sdegno di quel monarca per il 
fatto di Vercelli da lui violentemente commesso a danno 

del vescovo Liutvardo; col quale pur anche pacificossi me- » 

diante magnifici doni d). <n netto *mv» » 7 . 

887 — Giovanni doge di Venezia resosi infermo accorda 
al Popolo che possa eleggersi nuovo doge, benché Orso di 
lui fratello fosse già suo collega nel Dogato. Venne eletto 
nel di 17 aprile Pietro Candiauo uomo di senno ed esperto 
nella guerra ; ma mori egli in un fatto d’ armi contro gli 
Schiavoni nel settembre di quest’anno. Perciò il doge Gio- 
vanni ripigliò il governo, e sopravvisse sei mesi e tredici 
giorni e). » c> nono. 

887 — Nel novembre dell’anno presente (cjuando l’in- 
dizione cominciala in settembre segnava già fanno 888) 
alla Dieta generale convocata iu Tribuna, preparata anterior- 
mente la rivolta, fu deposto f imperatore Carlo il Grosso, 
e proclamato re di Germania il giovane Arnolfo figlio natu- 
rale di Garlomanno f). Gli Stali di questo debole monarca, rj netto, 
detronizzato per i maneggi del suo primo ministro Liutvardo 
vescovo di Vercelli, furono divisi in quattro parti : ad Ar- 
nolfo, o Arnoldo, toccò la Germania ; la Francia ad Ludo, 
o Odone; Guido di Spoleto e Berengario ebbero f Italia; e 


a) Rampolli. Cron. 
unir. r. un. p. 211. 


b) Muratori. Ann. 
il' Hai. anno S». 


C) Detto. 


d)¥oW. Slor. cit. 
TOl. v pag. 316. 


e) Archeognro Tr. 
rol- Ili pag. 319. 

f ) Cantò. SI. unir. 
r.eoc r. rol. XXV 
pag. 273. 
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la Borgogna Transjurana toccò a Rodolfo. E Carlo il Grosso 
venne confinalo in un ineschino villaggio in seno alla mi- 
seria a). 

888 — Muore di cordoglio l’ infelice e dcposlo impera- 
tore Carlo il Grosso, e ciò il 12 gcnnajo, o nel dì se- 
guente ; ed il suo corpo portato al monastero di Augia 
venne ivi sepolto b) — (1). 


(1) Alla morte di questo imperatore ebbero principio in Occi- 
dente innumerevoli inali e vi durarono lungo tempo, particolarmente 
in Italia. Sotto il reggimento de’ Carolingi la Lombardia e le. vicine 
Provincie godettero un'invidiabile pace per oltre un secolo: ma in- 
trodotta la discordia e la guerra, crebbe da li innanzi l’ ignoranza e 
la barbarie; e ciò eli’ c peggio ancora vi s’ introdusse ne’ Popoli e 
nel Clero la sfrenatezza de’ costumi, in guisa che vedremo il secolo 
venturo essere un secolo di ferro e divenire queste contrade preda 
de’ vizii e d’ ogni calamità c). 

1 Seggi erano portici eretti da popolani e da gentiluomini per 
intrattenervisi a conversare o a convito. Verso la fine del IX secolo 
si comincia a trovar fatta menzione de’ Seggi nelle città. In seguito 
ne’ Seggi si passò a trattare allori pubblici, e crebbero in conside- 
razione, e ne avevano i nobili ed i popolani d) . 

I Titoli «1’ Illustrissimo, Nobilissimo, totius nobilila- 
tis compos , sono de' più onorifici rispetto ai tempi vicini al IX se- 
colo, perché si davano ai re ed agli altri sovrani , ai dogi di Ve- 
nezia ecc. Nessun altro titolo fu più splendido presso i Franchi; 
se ne insignivano i re. stessi nei loro diplomi. Lo portò Carlo-Magoo 
e dopo lui altri imperatori c re di Germania e) . 

II llnenlo «lei Frinii — Al cadere de* Carolingi il Duca 
del Friuli esteudeva il suo possesso sino a Mantova f). 
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EPILOGO * 


Nell’ «poca seconda abbiamo veduto il bisogno d’ ordine 
essere stato principio d’ incivilimento ; ora vedremo come 
questo siasi sviluppato a vantaggio del benessere civile e 
morale del nostro Popolo. 

La grandezza della Ducea, o Marca Friulana, la sua topo- 
grafica posizione, il posto interessante cui la vediamo occu- 
pare nelle vicende d’ Italia, per poco che si consideri essere 
questa la via delle invasioni delle genti settentrionali, ci guida- 
no a riflettere sull’importanza del Popolo Friulano nell’epoca 
presente. 

Esso, dal governo Longobardo passato a quello de’ Fran- 
chi, il cui sistema retto da Carlo-Magno uvea per iscopo lo 
incivilimento de’ Popoli, acquistò nuove idee, nuove simpa- 
tie, mutò bisogni , godette molli anni di pace, intraprese e 
sostenne parecchie guerre, tendenti costantemente a respin- 
gere la barbarie, ed a porre riparo oli’ invasione di nuovi 
Popoli stranieri. Perciò gli Unni, gli Slavi, i Carniolici pro- 
varono più volte il ferro friulano e indietreggiarono dinanzi 
alla possanza de’ nostri duchi, ed al valore del Popolo no- 
stro. Fu questo valore che ritardò all’Italia settentrionale 
uuovc invasioni di nordiche genti, ed impedi la ruina dei 
rimasti monumenti, rendendo distinto il nome Friulano. 

11 nuovo reggime, diretto a unificare !’ amministrazione, 
a render solerle l’ esercizio della giustizia, a togliere eiò 
che nel sistema anteriore vi avea di anarchico, di gretto 
e d’ incoerente, guidò questo Popolo ad uno stalo migliore : 


* 


r»2(i 

ma la morale inlluenza , fattore principale doli’ incivilimento 
de’ Popoli, venne inceppata nel suo progresso dalle attivale 
forze suddette; e il reggime introdotto non raggiunse il fine 
a cui fu diretto*, perchè le forze delia società si supposero 
maggiori, e migliore la condizione delle menti di quello che 
realmente esse fossero. 

Perciò l’ impulso del bisogno d’ ordine diede sviluppo mag- 
giore al Feudalismo, sistema interno di confederazioni, che 
non togliendo 1’ indipendenza dell’ individuo lasciava luogo 
all’ isolamento delle persone ragguardevoli e potenti in seuo 
alle loro famiglie, a’ loro servi, a’ loro scherani. Si videro in 
allora sorgere quegli innumerevoli castelli di cui tuttodì ci 
rimangono le vestigia ; e quella gerarchia di servigi e di 
diritti fra le persone guerriere di quel tempo, che appunto 
costituiscono il sistema feudale, giovevole ai grandi, gravoso 
ai Popoli. Da questo principio la nobiltà coi privilegi e col- 
1’ immunità, che mano a mano otteneva da’ sovrani, crebbe 
gradatamente a tale possanza, che sul (mire dell’ epoca pre- 
sente la vediamo, per la debolezza de’ regnanti, rendersi 
preponderante e progredire al colmo della prepotenza c 
della forza, come ci accadrà di doverlo indicare nell’ epo- 
che venture. A tauto disordine i Popoli però cercarono un 
riparo nell’ unione accordata e protetta da concessioni so- 
vrane ; perciò cominciarono a circuire di mura ed a vallare 
le città, e si accinsero a darsi una tal qual forma di pro- 
prio reggimento. 

Accennate cosi le condizioni dell’ epoca presente sotto i 
riguardi dell’ inlluenza del governo, della possanza de’ duchi, 
del valore Friulano c dell’ incremento del feudalismo, ac- 
cenneremo ora al potere de’ patriarchi Forogiuliesi, non mi- 
nore al certo d’ ogni altro che fra noi sorgesse. 

I pregi di questi prelati ci si presentano tali da costituirli 
grandi per virtù, per dottrina e per possanza. Il loro esem- 
pio fermo, religioso, guerriero ; la loro dignità ecclesiastica 
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c la podestà temporale in continuo incremento per munifi- 
cenze sovrane, formavano una duplice e potente forza, che 
agendo sulle coscienze c sulle cose, mantenne il coraggio 
del Popolo, introdusse utili riforme, raffermò lo credenze, 
operò riparazioni di tempii e luoghi pii, fece erezioni di 
ospizii, diede eccitamento alle arti, all’agricoltura, al com- 
mercio, e diradando la barbarie giovò, per quanto poteasi 
in que’ tempi, allo sviluppo civile c morale dei Popolo 
Friulano. 

Tale grandezza de’ patriarchi Forogiuliesi rifulse a gloria 
nostra e preparò la via all’indipendenza Friulana. E se nel 
principio di quest’ epoca vediamo la loro possanza essere 
minore di quella de’ nostri duchi o marchesi, sulla fine 
gareggiava con essa, e la vedremo poscia ne’ secoli ven- 
turi farsi sovrana assoluta di lutto il Friuli. 
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IL FRIULI SOTTO I BERENGARII E GLI OTTONI. 


888 — Berengario duca del Friuli, mosso dalle istanze 
dei baroni del Regno, non però di quelli di Spoleto e Ca- 
merino ed altri, passa a Pavia nel gennajo o fcbbrajo di 
quest' anno e viene incoronalo a re d' Italia da Anseimo 
arcivescovo di Milano a). — (1) — Il Balbo lo dice incoro- 
nato in Milano nel fcbbrajo b). 

888 — Arnolfo re di Germania con potente armata si 
dispone a calare in Italia per conquistarne la corona. Ma Be- 
rengario, onde conservarsela, dicesi 1’ abbia vilmente rico- 
nosciuta in feudo dallo stesso Arnolfo c) — (2). 

888 — Adelbcrlo abbate di Sesto, il 21 marzo, chie- 
de al re Berengario la conferma delle immunità e preroga- 
tive della sua Abbazia ; le quali con diploma rilascialo da 
Mantova sotto la data segnata furono da questo re confer- 
male d). 


(1) In quest’epoca possiamo credere si cominciasse a usare la Co- 
rona Ferrea conservata tutto giorno, dice il Muratori, nella Basilica 
di San Giovanni Battista di Monza, e si celebre ne’ tempi seguenti e). 

(2) Il Liruti ci riporta aver Berengario inviati ad Arnolfo in que- 
st’ incontro alcuni de’ suoi più fidi Friulani, e che poscia egli me- 
desimo s^ portasse in Trento; ove reso omaggio a quel re, lo persua- 
desse con modi convincenti a ritornarsene, cd a lasciargli libero ciò 
che possedeva in Italia, meno te ville ed i palazzi imperiali f)- 


a) Muratori. Ann. 
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b) Battio. St. unltr. 
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C) Dello pag. 103. 


d) Uniti. Mot. eli. 
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888 — Guido duca di Spulcio disputa armala mano la 
corona d’Italia a Berengario, — (1) — e sul Bresciano 
succede fiera battaglia fra questi due competitori ; ma vi re- 
sta perdente lo Spolelnno a). 

888 — Arnolfo re di Germania nel suo ritorno dalla 
spedizione contro Berengario passa per il Friuli e si porta 
in Carintia, molestato da forte epizoozia, che recagli terri- 
bile perdila di cavalli b). 

888 — Venne a morte in quest’ anno Giovanni doge di 
Venezia, e fu eletto al Dogato Dietro tribuno uomo di bontà 
considerevole; crealo poscia protospalario da Leone impe- 
ratore di Costantinopoli c). 

888 — Il valoroso Walfredo venne costituito duca e mar- 
chese del Friuli in quest’anno da Berengario re d’Italia. Ei 
moriva nell’ 89G d) — (2). 

889 — Berengario re d’ Italia è costretto a sostenere una . 
seconda battaglia contro Guido duca di Spoleto che gli con- 
trasta la corona. Questa successe non già nel Bresciano, 
bensi, per quanto si può congetturare, alla Trebbia sul Pia- 
centino. Grave fu il conflitto, e costò molto sangue all’ una 
ed all’altra parte; ma Guido restò vincitore. Nullameno Be- 
rengario non fu espulso d’Italia, perchè tenne fermo il Du- 


fl) Diritto di eleggere ed Incoronare I re d’Itnlta 

nel IX secolo — I signori di Lombardia e P arcivescovo di Milano 
si mantennero nell’ antico diritto di elezione del re, quantunque lo 
contrastassero loro i Pontefici. Essi perciò elessero cd incoronarono 

Berengario con la Corona di Ferro e). 

' siedisi 

(2) Non sappiamo invero combinare il qui esposto dal Liruti, con 
quanto asseriscono il Moisè ed il Muratori, come riporteremo anche 
alla sua epoca f), cioè aver Arnolfo re di Germania nel 805 dato 
il Ducato del Fnuli ad un Gualfredo, il quale erasi ribellalo a Be- 
rengario , c che questi lo reggesse per poco, venendo a morte 
nell’ 800 . • 
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calo del Friuli « fece la sua residenza in Verona. — (1) — 
Molli condottieri d’ armi, e tra essi alcuni vescovi — (2) — 
accorsero in ajuto di Berengario co’ loro armigeri e forma- 
rono parte del suo esercito, cioè un Gualfredo, ch’era o fu 
poscia crealo marchese del Friuli e conduceva seco 3000 
Friulani; Unroco e due suoi fratelli figli a Suppone fu duca 
di Spoleto; Leutone e Bernardo fratelli; un Alberico; in 
fine un Bonifazio, un Berardo, un Azzo feroce, ed un Ol- 
rico, che era o fu poi marchese e signoreggiava presso l’ A- 
drialico, de’ quali non sapremmo però iudicare le città o 
luoghi a cui appartenessero a). 

889 — Circa a questi tempi cominciarono a conoscersi in 
Germania ed in Italia gli Ungri, o vogliam dire gli Ungheri, 
Nazione barbara e* crudele, da cui tra breve vedremo deso- 
lata F infelice Italia b) — (3). 


(1) Anche Marca Veronese fu chiamata la Marca del Friu- 
li, e venne cosi delta (come vedremo nel 905) perchè Berengario 
prima di essere re avea fissala la sua residenza in Verona c). 

(2) Sussisteva tuttavia in questo secolo 1' abuso che i vescovi 
vestissero armi e si portassero alla guerra; come qui ce lo 
indica il fallo, quantunque siano taciuti i nomi d). 

(o) Oli Ungheri popoli della Siberia — Gli l'zi abitatori 
della Siberia meridionale avevano costretto i Petehcnegui a di- 
sertare le auliche loro dimore a pie’ dei monli (Jrali; i Pelchenegui 
misero allora in molo i loro vicini i Magiari, e questi risalirono i 
grandi tiumi della Hussia Quo a Kiovia. Respinti dai Russi, si vol- 
sero in seguito a libeccio, valicarono i monti Carpali c scesero lino 
nelle pianure d’ una parie della Pannonia, occupate allora dalle re- 
liquie di parecchie Nazioni selleutrionali, le quali avevano probabil- 
mente una origine comune con essi. Alcune tribù d’ Avari si con- 
giunsero a loro. 1 Magiari furono detti da que’ Popoli vicini U- 
gri o Ongri ( Ungaci , Ungheri ) ciò che significò nel loro lin- 
guaggio forestieri. Nell’ anno 889 si affacciarono alia Germania. 
Arpado capo degli Ungheri, il primo che di essi sia conosciuto, li 
avea negli ultimi tempi coudolli in Panuonia ( anno 897 ), dove di- 
stribuì loro le terre conquistale sulle rive della Teiss.iu contrada 
quasi deserta. Questo Popolo, come gli Scili, non aveva altro domi- 


a} Muratori. Ann. 
d ( lui anno 889. 


hj Detto. 


C) Detto anno 903. 


d) Detto anno 889. 
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a) Muratori. Ann* 
il' Hai. annota». 


b) Detto anno 891. 


e) Mobè. S'nr. rii. 
»ol. Ili p. «29, «30 
0 «33. 


d) Detto. Tot I p. 

m. 


e) Fonlaninl. Pi or. 
eli. y. un. p. 6 e 7. 


880 — In quest’ unno, stanilo in Pavia Guido duca di 
Spoleto, già divenuto possessore della Lombardia, radunò una 
gran Dieta di vescovi delle città a lui soggette e si fece 
solennemente eleggere re d’Italia a). 

891 — Guido re d’Italia recatosi a Roma, ottenne di 
essere crealo ed incoronato imperatore de’ Romani nel di 
21 febbrajo di quest’ anno dal pontefice Stefano VI detto V b). 

891 — Muore nell' anno presente il buon papa Slefauo 


cibo fuorché quello dei carri coperti nei quali chiudeva le mogli ed i 
figli; combatteva su piccioli cavalli infaticabili e solini; andava arma- 
to alla leggera con archi e freccio, e non era meno formidabile quan- 
do fuggiva che quando assaliva, e superava, s’ è possibile a dirsi, 
gli stessi Normanni in ferocia e crudeltà. FacCa la guerra scorraz- 
zando il paese a piccioli drappelli di cavalleria leggera, senza darsi 
mai un pensiero di difendersi alle spalle, o di assicurarsi la comu- 
nicazione col grosso dell’ esercito. Non si dava briga neppure di ti- 
rarsi dietro vettovaglie, o foraggi, di cui si provvedeva con la più 
audace violenza dovunque capitava. La rapidità delle sue mosse «la- 
vagli infinito vantaggio sulla cavalleria pesante dei gentiluomini e 
sulle milizie a piedi delle città; e siccome era suo scopo precipuo 
il rubare, non il combattere, cosi evitava per quanto poteva lo scon- 
tro coll’ inimico. Non avendo altra patria che il suo accampamento, 
invece che ritirarsi al cospetto di forze superiori, avanzava il nemico 
in celerità e si portava a rovistare le provincie, le quali avrebbero 
dovuto contrastare. Nè i re in Italia, né i grandi signori avevano 
perduto un palmo di terreno; ma intanto di mezzo ai loro Stali un 
nemico, che mai .potevano raggiungere, saccheggiava ora I’ mia ora 
1’ altra tutte le provincie In tal modo V Italia in sul nascere del 
secolo X era afflitta da questi Popoli c). 

Gli Uomini (li llammula erano i soldati o scherani del 
feudatario — Ciascun d’ essi possedeva qualche pezzo di terra e 
retribuiva un canone o fruito in denaro o in prodotti al suo signo- 
re, coll’ obbligo sempre di seguirlo alla guerra, che ordinariamente 
non lo vincolava per più d’uu mese, o quaranta giorni d). Mnsna- 
<«, secondo il Foularini,, chiamavasi quella gente ili condizione ser- 
vile, che nasceva o si propagava uè’ Mansi, e dicevasi Mas -nata, 
cioè nata ne’ Mansi — B 12a usi dagli scrittori dell’ età barbara 
furono delti Musso; , e oggidì massari sono delti i coloni , o siati 
villici, nome proveniente dai Longobardi — Le Masnate adunque 
erano razze di servi tenute da’ padroni ne’ loro poderi sotto la cu- 
stodia dei coloni e). 
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VI detto V e gli succede nel seggio pontificale Formoso ve 
scovo di Porto, dotto ma ambizioso pontefice a). 

891 — Pietro doge di Venezia inviò a Pavia i suoi amba- 
sciatori a Guido imperatore e vi ottenne la conferma de' privi- 
legi goduti dai dogi Veneti sotto gli antecedenti imperatori b). m Detto 

892 — Il papa Formoso, ad istanza di Guido impera- 
tore, dichiara collega nell’ Impero Lamberto giovane figlio 
«li quel sovrano, e ciò nel febbrajo, o prima del 4 marzo 

di quest’anno c). c) dcuo am»®*. 

892 — Una guerra accanita continuava più che mai tra 

Guido e Berengario in Italia d) — (I). aj Detto. 

893 — Peggiorando le cose di Berengario contro Guido, 
egli ricorse, al re Arnolfo, assoggettandosi pienamente al 
medesimo. Perciò il Bavaro spediva in Italia poderoso eser- 
cito sotto il' comando di Zvenlebaldo suo bastardo, che uni- 
to a Berengario assediò Guido in Pavia. Ma ivi Zvenlebaldo 
temporeggiò; e, o fosse compro dall’oro dello Spolelano, o 


(1) Fortificazioni — A cagione delle funeste dissensioni tra 
Guido e Berengario, i Popoli Italiani cominciarono a fortificare 
le loro Città c le Castella: mentre prima, per la pace si 
lungamente conservala sotto i Carolingi, i più vivevano alla Spartana. 

In Modena il vescovo Leodoino fece fare parecchie fortificazioni alle 
porle, e nuovi bastioni, Iteti provveduti d' armi per difesa de’ 
cittadini e). A riparo poi dalle orde degli Ungheri o Magiari, c) Detto, 
nell’ epoca presente (anno 90(1), in tutte (tarli d’ Italia con solleci- 
tudine si cingevano i sili più esposi i «li castella e di torri, si cer- 
chiavano di solide mura le città ed i borghi e le ville, e non fuvvi 
picciolo signore che nelle sue terre non avesse un Castello guar- 
dato da saracinesche, da feritoje, da ponti levatoi c da ogni ma- 
niera di munimento. Anche ne' secoli barbari erano murate le città; 
ma sotto i Franchi le mura erano stale per la maggior parte di- 
roccate. Quelle nutra che d’ ora innanzi si rifabbricano colla con- 
cessione dei re, difesero ad un tempo le città contro i nemici esterni 
e resero i loro corpi municipali più potenti in ragione appunto del- 
la cresciuta apparenza delle città stesse. Una volta che le citta 
Italiane ricevettero la facoltà di fortificarsi , T ordine cominciò a 
porsi al coperto della forza brutale, e le franchigie ottenute furono 
eroicamente difese colle armi e coi luoghi muniti e vigilali da petti 

CllUltlllll f). *37. 
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richiamalo da Arnolfo, n nuli’ altro valse, che a raffrenare 
alquanto i progressi di Guido. Poscia allontanatosi, restò Be- 
rengario a mal partito, a segno che andò supplice alla corte 
d’ Arnolfo, ed ottenne scendesse in Italia , dopo avergli pro- 
posto, che prendesse possesso di quel Regno, ch’egli poscia 
come vassallo avrebbe riconosciuto dalla sua inano a). 

804 — Arnolfo re di Germania, accompagnalo da Beren- 
gario, se in sul (ine dell’ anno precedente non scese in Ita- 
lia con grosso esercito, lo fece ai certo sul * principio di 
questo. Quindi prendeva Bergamo, uccideva, mutava conti e 
marchesi e iacevasi incoronar esso re d® Italia. Poi prendeva 
Ivrea e moveva per la Borgogna contro Rodolfo alleato di 
Guido imperatore; ma respinto di là, e respinto o nojato 
d’ Italia, tornava in Germania b). 

894 — Accadde in quest’ anno, dopo iM2 dicembre, la 
morte di Guido imperatore c) ; e cosi rimaneva J’ Italia con 
un imperatore Lamberto succeduto al padre, e con tre re 
competitori, il medesimo Lamberto, Arnolfo e Berengario d). 

895 — Il re Arnolfo ridiscende in Italia coll’ esercito nel 
mese di settembre, chiamalo dal pontefice Formoso e) — (I) — 
e spoglia intieramente Berengario del regno e de’ contadi f). 

895 — 11 Ducalo del Friuli venne dato da Arnolfo re di 
Germania ad un Gualfredo, il quale e&isi ribellato a Beren- 
gario; ma egli lo resse per poco, scudo venuto a morte nel- 
1’ anno seguente 896 g). 

896 — Arnolfo re di Germania muove a Roma coll’ eser- 
cito, la prende e si fa incoronare imperatore circa il maggio 
di quest’anno da Formoso papa; poscia, attaccato dicesi da 


(1) Formoso fu il primo vescovo che passasse da una sede mi- 
nore ad una maggiore ; ma il suo successore Stefano VII volle pu- 
nire sul suo cadavere questa trasgressione de’ canoni, poiché fat- 
tolo disottcrrare e rivestire degli abiti pontificali, lo anatemizzò e 
lo fece gettar nel Tevere con una pietra al collo li). 
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b) Palladio. St.ctt. 
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paralisi , affretta il ritorno in Baviera per la via di Trento 
sulla fine del mese indicato a). 

896 — Mancò di vita in quest’ anno il patriarca di Gra- 
do (che noi crediamo Vittore II Partecipazio ) , e gli suc- 
cesse il di lui fratello uterino Giorgio, figlio a Gregorio Àn- 
dreardo veneziano, che mori nel 901 b) — (1). 

896 — Berengario re d’ Italia, mancato di vita in que- 
sti tempi Gualfredo duca e marchese del Friuli, che ri- 
bellatosi a lui s’ era dato ad Arnolfo, ritornò in possesso di 
Verona e del Ducalo Friulano ed estese il suo dominio 
sino all’ Adda : con che si può credere che Brescia e Ber- 
gamo venissero pur anche alia di lui obbedienza c). c) Muratori e.»*. 

896 — Muore il papa Formoso per cordoglio, o forse con 
mezzo violento, essendo egli incorso nell’ odio della maggior 
parte del Popolo, ed anche di Lamberto imperatore per la 
falla incoronazione di Arnolfo. Dopo tre giorni di sede va- 
cante ebbe a successore Bonifazio VI; pontefice effimero, che 
non durò nel pontificalo più che 15 giorni e mori di po- 
dagra. Gli successe Stefano VII dello VI, il quale sappiamo 
reggere già il pontificato nell’ agosto di quest’ anno d), ed hj Detto, 
aver avuto fine miserando, ma meritato come vedremo. 

896 — Segui in quest’ anno concordia e pace fra Lam- 
berto imperatore e il re Berengario a mezzo di un congresso 
tenuto in Pavia : ma poscia Lamberto' più volte cercò prete- 
sto di rompere i palli stabilitivi e di rinnovare la discordia e). <>) Delio anno no. 

897 — Il papa Stefano VII dello VI — (2) — muore in 


i *, 


(1) Avvertiamo ebe il qui esposto dal Palladio non ci sembra 
combinare con quanto riporta il Dandolo, cioè, che Romano papa 
mandò il [Tallio arcivescovile a Vitale II patriarca di* Grado, nel tem- 
po del suo breve pontificato di 4 mesi, di già in sede nell’ ottobre 
del 897 . come diremo a pag. 556. 

(2) Fu egli che dopo otto mesi di papato commise I' eccesso 
da noi riportato nella Nola a pagina 554 , il quale renderà mai' 
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carcere strangolalo per congiura orditagli contro a cagione 
dell' iniquità da lui praticata contro il cadavere del pontefice 
Formoso . 

— Ebbe a successore Romano, che già sedeva sulla cat- 
tedra di San Pietro nell’ ottobre di quest’ anno; ma che 
mori dopo 4 mesi di pontificato. Fu egli, che secondo il 
Dandolo, mandò il pallio arciepiscopale a Vitale II patriarca 
3 IJtS&Ar di Grado a). 

898 — Passato a miglior vita dopo 4 mesi di pontificato, 
per quanto si crede, il papa Romano, fu eletto in suo luogo 
Teodoro II, uomo per virtù distinto, ma che non tenne la 
sede oltre a venti giorni. Quindi si venne a nuova elezione, 
nella quale una parte del Popolo elesse Sergio prete; però 
avendo maggior possanza il partito contrario, restò non solo 
bj Dono anno 898. eletto ma consacrato Giovanni IX b) — (I). 

898 — In quest’ anno e ne’ due precedenti godette pace 
c) Dono. f Italia, e le campagne fruttarono buone messi c). 

898 — Muore Lamberto imperatore, secondo alcuni cac- 
ciando nel bosco di Marengo per caduta da cavallo; secondo 
altri, e più verisimilmente, per mano di llgo figlio di Ma- 


sempre detestabile la sua memoria : e per cui pagò egli ben tosto 
il fio della sua crudele empietà; mentre tre mesi di poi, balzato «lai 

in oscura prigione , 


... „ trono e gettato carico di catene 

d) nnmj>ol<ll Croi». , . 5 . . .. 

unir, t uu.p.216. dopo vi fu strangolato d). 


alcuni giorni 


e) Vomì*. Rior. rii. 
v. Ili p. 150151. 


(1) E.’ elezione «le’ papi in questo tempo — Nel territorio 
romano i nobili e la gerarchia ecclesiastica, i membri principali 
della quale appartenevano quasi tutti a nobil prosapia, erano quelli 
che davano i pontefici a Roma e clic governavano e mettevano sos- 
sopra la città ed il territorio, secondo che le due fazioni avessero 
ugual forza. Nè queste fazioni dismettevano mai, facendosi del sacro 
ministero del pontificato ora scopo ora islrumento, secondo che piu 
loro giovava. Le fazioni dei nobili disponevano del seggio di San 
Pietro a loro voglia, e se la morte non giungeva col suo corso na- 
turale a farne scendere chi v’ era stato fallo salire, la violenza e il 
delitto si toglievano lo scellerato incarico. Erano queste le misere 
condizioni della Chiesa negli ultimi aiuti del IX secolo e). 
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ginfredo rollio di Milano, a .cui egli avea fallo decapitare il 
padre siccome ribelle. Lamberto fu sovrano dolalo di ccccl- 
lenii qualità c dava di sè belle speranze a). 

808 — Berengario re d* Italia, successa la morie di Lam- 
berto imperatore, passò tosto a Pavia, ove senza opposizione 
venne ricevuto, e si assoggettarono a lui pur anche tulle le 
citlà già signoreggiale da Lamberto li). 

899 — Cessa di vivere in sulla line di quest'anno Arnolfo re 
di Germania c); e finalmente Berengario resta solo re d’Italia d). 

— La prima incursione degli Ungberi in Italia accadde o 
nell’ 899, o nel 900. Circa la metà di marzo e) entrativi per 
le Alpi Friulane in turba immensa — (I) — devastarono 
sino a Pavia; ma il re Berengario mosse contro loro, li scon- 
fìsse e talmente gli avviluppò tra' fiumi ond' è interrotta la 
pianura Lombarda, ebe giunti al Brenta, non trovando via 
di scampo, mandarono offrendo di abbandonare tulio il bot- 
tino ed i prigionieri, purché fossero lasciati partire. Berenga- 
rio, confidando sterminarli, negò; ma quelli dalla disperazione 
resi più coraggiosi, combatterono, vinsero e dispersi i mal 
uniti Italiani, senza ostacolo desolarono il paese f). 

— Lodovico re di Provenza figlio di Bosone e d'Erinen- 


. 1 ) Miu.vnfi Min. 
il* lui. ani»' W. 


li) l'elio. 


e) ivi lo anno''*»j. 

il) nallm. Sliir. il ll. 
voi un. pai:, lofi 


e) Munii*! c. *u|i. 
anno 91)11. 


fj Canili, SI. rii. 

iuc. t. ix |i. ns. 


garda, circa f anno 900 venne con un* annata in Italia, chia- 
mato dal partilo opposto a Berengario, a capo del quale fu 
Adalberto marchese d’ Ivrea, benché marito a Gisla figlia di 
Berengario stesso. Ma conosciuto che il re d' Italia con eser- 
cito maggiore movcagli contro, sccrclamenle trattò la pace; la 
quale fu conchiusa a condizione, che Lodovico si obbligasse 
con giuramento a non scendere più in Italia per qualsiasi 
istanza clic da nemici di Berengario gli potesse esser fatta g 1 . *’ *° p ' 


(1) Il biniti ci riporta, clic gli L’ngbcri entrali in Friuli |>, issa- 
rono per i terrilorii il’ Aquileja, di Concordia, di Aitino e di Pndo- MLIn|l( V( 
va h); ed il Zanetti ci avverte aver questi barbari distrutta la *oi. m p*. 5tii. 
Citlà «li Uilcry.i» urli' anno 899 (piando calarono in Italia i). p'-**' 
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a) Muraioli. Ann. 
.nt.annoSWoW». 


li] Dello anno 900. 


e) Llrull. Noi. cil. 
vol.lll p.QO. 


Muratori C. «no. 
anni 900, 901 e 502. 


e) Dello anno 905. 


f) Dello anno 901. 


g) Ramponi. Cmn. 
«nlv. v. un. p. 217. 


h) Dello. 
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‘>00 — La morie tini papa Giovanni IX pare sia successa 
in quest' anno, c ciò prima del mese di settembre. Fu egli 
saggio e pio uomo, ma eletto al governo della Chiesa di Dio 
in tempi assai burrascosi, i quali più ancora peggiorarono 
dopo. Nel papato gli fu successore Benedetto IV a). 

000 — Lodovico figlio di Arnolfo, ancor giovinetto, venne 
dai vescovi della Germania eletto a loro re b). 

— Circo P anno 001 (dice il Liruli) — (I) — chiamalo 
da principi Italiani e da Adeiberlo marchese di Toscana, Lo- 
dovico re di Provenza venne armala mano in Italia, contro 
le promesse ed i patti stabiliti con Berengario c). A mezzo di 
una grande Dieta, tenuta in Pavia, fu creato re d* Italia. Fu 
egli che cacciò Berengario dal Regno Italico, per cui questi 
ritirossi in Baviera presso il giovine Lodovico re di Germa- 
nia d) — (2). 


(1) Rendiamo attento il lettore non esservi concordanza tra gli 
storici riguardo all* anno di questa venuta in Italia di Lodovico re 
di Provenza. — 11 Muratori però la comprova accaduta nel 005 e). 

(2) Il Secoli» decimo dell' Era Volgare fu detto Secolo 
di I creo per l'Italia, perchè pieno d’iniquità per la smodata 
corruzione de’ costumi, si ne’ secolari che negli ecclesiastici f). In 
que’ tempi turbolenti le Città furono abbandonate ai masnadieri 
che scorrevano I’ Europa da un capo all’ altro ; i Feudatari! 
rinchiusi nei loro Castelli taglieggiavano chi loro passava vicino, 
e quindi vieppiù confennossi il Genio Cavalleresco surto 
quasi da un secolo e mezzo, per cui non più decidevnnsi le civili 
e criminali processure che con de’ Paladini c colla punta della 
spada. Il drillo del più forte formava le azioni de’ magnanimi ca- 
valieri, i quali ingerirsi volevano in ogni contesa civile, ecclesiasti- 
ca e domestica. Le Armi erano benedette dai preti, i quali face- 
vano giurare ai paladini che non avevano fatto verun patto col de- 
monio, e che le loro armi non erano incalliate. La prepotente forza 
va sempre unita alla somma ignoranza g). In quel secolo di tene- 
bre per l’ Europa, l’ ignoranza era taje che i più dotti predicavano 
la line del mondo, e tutti lo credevano. Lo scibile consisteva nello 
stendere cronache, i di cui autori, tutti monaci, interessati erano a 
divulgarle. Leggerle infatti non si possono senza nausearsi; il la- 
tino in esse usato è talmente barbaro, che appetta vi si trovano le 
antiche desinenze h). 
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901 — Lodovico re di Provenza e d Italia fu coronalo 
imperatore in Roma dal pontefice Benedetto IV nel febbrajo 
di quest’ anno a). 

1)01 — Adalmano era in questo tempo vescovo di Con- 
cordia I»). 

901 — Il Marchesato di Verona e del Friuli, clic di mezzo 
a tante convulsioni era rimasto fedele a Berengario, in que- 
st' epoca rifuggito in Baviera presso il re di Germania, gli fu 
tolto da Luigi re di Provenza detto d’ndlora in poi Luigi ili; 
e venne da lui dato a Sigeberlo o Sigisfredo conle Palatino di 
Lombardia c), cioè conte del Palazzo e di Milano d) — (1 ). 

902 — Avvenuta la morte di Valperlo patriarca non prima 
di quest’ anno e), gli successe nella sede Aquilejcse Federico, 
che alcuni vogliono figlio naturale di Carlo il Calvo impera- 
tore; ma altri, men lungi dal vero, Friulano di cospicua no- 
biltà . Mirabilmente governò la sua Chiesa , fu valente nelle 
armi c fugò gli Ungheri nelle loro incursioni in Friuli con 
molla perizia e militare coraggio. Ottenne da Berengario la 
donazione del Castello di Pozzuolo nel Friuli col territorio di 
un miglio all’ intorno, e con la giurisdizione e dominio, cosi 
come il Conle o Marchese tenealo per I’ innanzi; ed ebbe 
dallo stesso pur anche la conferma , per la Chiesa d' Aqui- 
leja, di tulio ciò che principi e privati aveano dato alla me- 
desima, e particolarmente di quanto dona vagli lui stesso, Fe- 
derico, di sua ragione sull’ eredità paterna e materna e de’ 
congiunti suoi f). Fu egli che portò alla Chiesa primaria di 
Cìvidale, che serviagli di Cattedrale, i corpi de’ Ss. martiri 
Donato e Compagni g) . Si crede morisse circa il 922 , ina 


(1) Tonte «lei Palazzo. — Ancora sotto i Longobardi la prin- 
cipale dignità dopo la regale era considerata quella di Conte del 
Palazzo, perché a Ini in ultima istanza si riferivano tutte In cause 
del Pegno; stendendosi perciò la di lui autorità anche città 

delle Harrlic del Friuli, della Toscana, e di Spoleto; 

ma non già ai Ducalo di Benevento li). 
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su ciò non v* è nulla ili preciso. Il giorno poi della sua morie 
è cognito e fu il 23 febbrujo a). 

002 — Il re Berengario, consapevole dell'andamento delle 
cose d" Italia a mezzo de’ suoi fidi, e particolarmente per 
Adelardo vescovo di Verona , che sollecilollo a ritornare , 
giunse una notte con grossa brigala d’ armali alle mura di 
Verona, vi fu introdotto, e sull’ albeggiare diede alle armi. 
Rifuggissi il re Lodovico in una Chiesa; ma scoperto, venne 
condotto a Berengario», il quale gli rinfacciò la mancala fede 
per il rotto giuramento di non scendere più in Italia, e se- 
condo alcuni lo fece acciccare, accordandogli però la vita e 
libero ritorno in Provenza. Altri dice che sopraffatto da forze 
maggiori ei si ritirasse nel suo Regno. Ciò fatto, non fu dif- 
ficile a- Berengario il riacquisto dell' Italia, come successe nel 
luglio di quest* anno b). 

903 — Muore il papa Benedetto IV pio e saggio ponte- 
fice. Dopo lui ascese al soglio pontificio Leone V; ma tra- 
scorsi due mesi, venne cacciato e imprigionalo da Cristoforo 
suo prete che occupò il papato c) — (I). 

903 — L’ imperatore diede 1’ Istria al patriarca d' Aqui- 
leja col Ducato del Friuli; ed i marchesi dell’ Istria comin- 
ciarono in quest' epoca le loro prerogative d) — (2). 


( ì ) In sul finire del secolo IX, se non prima, incominciano a 
mostrarsi alcuni pani barcheggiami tra le brutte vicende d’ Italia, e 
parteggiami tra le bruttissime di Roma, e tra i potenti e tristi cit- 
tadini che vi gareggiavano. E cosi dal fine del secolo indicato a 
lutto il X e mezzo 1’ XI succedcttersi poi , con poche eccezioni, 
i peggiori papi che sieno stali mai, finché non li vedremo corretti 
c ravviati da parecchi santi e da uno grandissimo e). 

(2) Quanto qui riporla il Tommasini non ci pare possa aver 
luogo in quest’ epoca : primamente, perchè l’ imperatore allora 

regnante, Lodovico III. espulso da Berengario, non imperava su 
questa parto settentrionale d’ Italia ; in secondo luogo perchè col 
riacquisto di essa fatto da Berengario nel 902 non sembra che uel 


004 — L* intruso papa Cristoforo venne caccialo ila! trono 
Pontifìcio, e fu eletto e consacralo Sergio prete, (pici mede* 
simo clic nell' anno 808 vedemmo in concorrenza del papa 
Giovanni IX essere eletto ma non consacralo a). 

905 — Grimaldo ossia Grimoaldo marchese reggeva in 
questi tempi la Marca del Friuli, chiamata anche Veronese; 
perchè Berengario prima d’ esser re aveo fissata la sua re- 
sidenza in Verona l>). 

905 — Gli Ungheri dopo cinque anni ritornano; e tagliali 
a.pezzi ventimila guerrieri, opposti loro da Berengario, sfogano 
la loro cupidigia contro Padova, Treviso, Brescia. Berengario 
mal obbedito non potè frenare quella furia che con doni, pa- 
gando fin dieci moggia di danari d'argento, — (I) — al 
qual fine obbligò tutti , fin i lattanti a dar un danaro per 
testa c) — (2). 

— In quest’anno 905, o'nel precedente, morto Vitale II 
patriarca di Grado c tumulato nella chiesa di S. Eufemia , 
fu assunto a quella dignità Domenico Tribuno, decimosesto 
figlio del doge Veneto d). 

— Nel 907 o 908 cessò di vivere il patriarca di Grado 
Domenico Tribuno, e subentrò in quella sede il veneto Gio- 
vanni Gr.adenigo e). 


905 altri che lui quivi reggesse. Riguardo poi all’ Istria diremo, 
che se que’ marchesi cominciarono in quest* anno le loro preroga- 
tive, non pare che essa fosse passata sotto il dominio del patriar- 
ca d’Aquileja; a meno die non ve li avesse questo istituiti. 8 ji di 
ciò nulla ci lasciarono le storie. 

(I) Liulpraudo ci fa intendere di’ egli allora alterasse le mo- 
nete mescendovi mollo rame f). 

p2) Avvertiamo il lettore elio il fallo -delle dicci moggia di danari 
c l’ imposizione del d ciuffo qui riportata, il Muratori lo dice pra- 
ticato da Berengario marchese d* Ivrea nell* anno 947 ; e nulla di 
ciò attribuisce nel 905 al primo Berengario, che fu poi anche im- 
peratore. 
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— 908 - 5 agosto - Con diploma di questa data il re 
Berengario concede alla chiesa vescovile di Ceiieda il Porto 
di Sellimo sulla Licenza a). 

-r- 909 11 re Berengario accorda a Hisinda badessa della 
Posteria ili Pavia di fabbricare delle castella nelle tenute del 
mio monastero a riparo delle incursioni degli (Jngheri. Anche 
Adalberto vescovo di Bergamo ottenne di poter fortificare 
quella città minacciata da que’ barbari. K sullo lo stesso re, 
e per eguale ragione, i canonici di Verona concedettero fa- 
coltà di eseguire delle fortificazioni al castello di Cerela b). 

910 — Anselmo Glorioso conte di Verona ( filius bona» 
memoria) — (t) — Waldariensis Francorum genere) ad i- 
slnnza di Bertila moglie di Berengario ottenne una corte in 
dono da questo re, con diploma rilasciato da Pavia nei di 
!27 luglio dell’ anno presente c). 

910 — Muore il patriarca di Grado, c in sua vece ebbe 
la dignità Lorenzo Maslalilio d). 

910 — Gli Ungberi diedero grave rotta all’ armala di Lo- 
dovico re di Germania, e sostenuti da fortuna e dalla loro 
fierezza irrompevano in ogni luogo. Ma Berengario continuava 
a conservarseli amici, e con ciò difendeva 1’ Italia c). 

911 — Taurino vescovo di Trieste f). 

Oli — Mancò di vita nel maggio di quest’anno Leone 
il Saggio imperatore de’ Greci, ed ebbe a successori nell’ im- 
pero Alessandro suo fratello e Costantino Porfirogenilo suo 
figlio in puerile età g). 

91 1 — Cessa di vivere il giovane c nubile Lodovico re 
di Germania, e a quel trono viene eletto Corrado duca della 
Francia orientale h). 


(I) Home lleiuorla) — Nel medio evo tutti quei nomi che 
avevano la giunta di Bona) memoria* : come filius bona memoria 
Andreas co. erano nobili i ). 
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911 — Muore il papa Sergio III e gli succede nel Ponli- 
licato Anastasio ILI a). 

911 — 27 giugno — Il re Berengario dona a Taurino ve- 
scovo di Trieste il castello di Verino li). 

912 — Mercè il saggio governo del re Berengario conti- 
nuò in questi tempi la quiete e la pace nel cuor dell' Italia; 
perchè sapeva rendersi benevoli j formidabili Ungile ri e trat- 
tenerli dal loro ritorno in Italia c). 

912 — Chiuse i suoi giorni Rodolfo I re di Borgogna e 
venne al governo di quel Regno Rodolfo II suo ligliuolo; che 
vedremo scendere in Italia da qui a pochi anni dj. 

912 — Più che prima diedersi in questi tempi, per difesa 
dagli Ungheri, a fabbricare fortezze, rocche, torri e castella 
ben munite e in tal copia, specialmente in Lombardia, che 
nel secolo susseguente vedeasi in queste contrade una selva 
di questi luoghi forti; ed ogni signorotto, nonché i marchesi, 
conti ed altri potenti n’ era provveduto e) — (I). 

912 — Muore Pietro Tribuno doge di Venezia, dopo aver 
pacificamente governalo ventitré anni ed altrettanti giorni il 
Dogalo; pd il Popolo elegge in sua vece Orso II Participa- 
zio soprannominalo Paurela. Questi inviò tosto Pietro suo fi- 
glio al greco imperatore onde rendergli nota la sua promo- 
zione, e questi ebbe colà distinta accoglienza, regali ed onori. 


(I) E qui, siccome «Iella Lombardia,- avremmo desideralo elio 
aiutili del Friuli fossero rimaste memorie intorno alla fondazione 
dei castelli. Nulla però ci fu dato di rinvenire su tale interes- 
sante argomento, meno quello clic dicemmo degli antichi castelli 
Friulani. Non è però infondalo il congetturare (vigemlo le stesse 
ragioni, e forse in maggior grado che per la Lombardia , cioè del 
timore degli Ungheri, e del reggime dipendente dallo stesso re di- 
sposto ad accordare la fondazione dei medesimi) elle anche in Friuli 
si erigessero molli castelli in questo tempo, e clic annientassero 
poi nel secolo seguente a u.i numero grandioso, come sappiamo 
aver avuto luogo uclia nostra Patria. 

La Corte ilei Durato, Curie Ducali, significava il palazzo ove 
solevano abitine i duchi, o Corte Ducale, che vuol dire lo stesso I ). 


a) Muraioli. Alni. 
<1* Hai. annulli). 

li) Della Bona. SI r. 
Croi), p. 31. 


e) Muraioli c «ufi. 
anno 9112. 


d) Dello. 


e) Delio 


I ) Dello anno 9IS. 


a'. Muraioli. Ann. 
il n«l. annuari. 


b) l«H!o amivi 913. 


ri lii'llv .inno OH. 


ti' Urlio anno 910 


<‘j Dello anno 9IK. 


I ) Urlili anno 919. 


Dello aiinnWO. 


venendo alleile elevalo al grado di protospatario. Ma ritornan- 
do in pairia, fu preso armala mano in sui confini della Croazia 
da Michele duca di Scliiavonia, derubato e consegnalo a Si- 
meone re de’ Bulgari. Ed Orso per riavere il figlio fu co- 
si rullo a riscallarlo con grandiosi doni inviali a quel re col 
mezzo di Domenico arcidiacono di Malnmocco, che per tale 
missione ebbe poi il vescovato di quella Chiesa a). • 

913 — Il papa Anastasio III chiude i suoi giorni circa 
la mela di ottobre di quest’ anno, e viene eletto alla sede 
pontificia Lnndone, di cui il nome soltanto ci rimase h). 

1)14 — Il pontefice Landone viene a morie in questo 
tempo, ed a lui succede Giovanni X dianzi arcivescovo di 
Ravenna; il quale già il 19 maggio di quest’anno fu eletto 
e consacrato. Questo pontefice fu distinto per bella mente 
ed ottimo cuore c). 

915 — 11 papa Giovanni X invia ambasciatori al re Be- 
rengario onde esortarlo a venire in soocorso dello Stato Ro- 
mano minacciato da’ Saraceni, promettendogli in ricompensa 
la corona dell’ Impero. Si muove Berengario alla volta di 
Roma, e nel di del Santo Natale è da credersi che sia colà 
stato coronato imperatore. Nuilameno il panegirista di que- 
sto re differisce la sua incoronazione alia Pasqua dell’ anno 
seguente d). 

918 — Corrado I re di Germania principe valoroso, pru- 
dente c pio, muore prima del Santo Natale di quest’ anno, 
v gli succede Arrigo I’ Uccellatore e). 

919 — 1 Popoli della Lombardia, circa questi tempi era- 
no in continua apprensione della venuta degli Unghcri f). 

920 — Non so io dire (cosi si esprime il Muratori), se 
Odelrico, il quale sosteneva ancora il grado di conte del 
Sacro Palazzo, fosse marchese del Friuli, oppure di Milano g). 

920 — L’ imperatore Berengario, in primi voli, era con- 
giunti) in matrimonio con Botila^. probabilmente figlia di 
Suppone già duca di Spoleto, la quale viveva ancora ucl 
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910: ma che fu lolla dal' mondo col veleno,, che pare es- 
sergli sialo dato per la sua infedellà. Berengario passò quin- 
di a seconde nozze con Anna, siccome riscontrasi in que- 
st' anno aver egli già incontralo lale matrimonio a). 

921 — Il Castello di Pozzuolo (luogo antichissimo nel 
Friuli distante d’ Aquileja 16 miglia, e 5 da Udine, mento- 
vato dal geografo Ravennate col uome di Puteoli) con un mi- 
glio di territorio all’ intorno, fu donalo in quest’ epoca a bj sortoli. Amici,. 
Federico patriarca d’ Aquileja da Berengario imperatore b). i^VjjSca.^ 
921 — Berengario imperatore accorda a Pietro sacer- 
dote di poter fortificare il castello di Savorgnano da esso 
edificato c) e ciò con merli, propugnacoli, bertesche e fos- Sn3iBK'ii.at. 

7 # r r ° pari. | Mg. 132.— 

sa d). Questo Pietro sacerdote d’ Aquileja, uomo di conto e 
di stima e cappellano del nostro duca Berengario, ottenne 
pur anche dallo stesso imperatore la giurisdizione del detto 
castello di Savorgnano o Saborniano — (1) — ad istanza di 
Crinialdo duca o marchese del Friuli e). 

921 — Gli Ungheri orrendamente infestano la Moravia .e 
la Boemia, e vi uccidouo il duca di quella contrada. Poscia 
invadono la Croazia, e passalo il castello di Propoli, hanno 
a fronte i duchi Golifredo ed Ardo col patriarca d’ Aquileja 
( che secondo i conti dell’ Ughelli, dice il Muratori, dovrebbe 
essere Orso; e che noi invece riteniamo Federico o il suo 
successore) i quali attaccano battaglia seco loro: ma cou 
isforluna, perchè que’ duchi vi lasciano la vita, ed il pa- 
triarca mercè la velocità del suo cavallo può salvarsi. Pra- 
ticato eh’ ebbero que’ barbari un sacco geuerale sulla Croazia 
e sulla Sliria, carichi di bottino ritornarono nella Panaonia f). ^ n o U 9 al? ric eop ' 

92! — Da 17 anni addietro fino a quest’ epoca respirò 
sotto Berengario 1’ Italia settentrionale g). «) S!^; twe d i «: 


e) l.lrull. Sol. rii. 
v. Ut p. «3 c 951. 


(1) Questa (unitamente a quella del Castello di Pozzuolo) per 
quanto si sappia, è la più antica giurisdizione, che di tal sorta di 
feudi si faccia menzione ne' castelli del Friuli h). bjUruti c. sop^a. 


* 


a) Mura lori. Ano. 
il 1 lt. anno VII. 


bj Balbo. St. cU. 
». mi. p. 1VJ. 


c l Uniti. >'ot. di. 
v. llln.*U.-Ru- 
heU. M. E. A. col. 
463. 


<1} l.lrutf. Noi. eli. 
». Ili p. 291. 


e) WuMiorl c. top. 
anno 9£L 


I ) Pai Min. Si. dt. 
pari. I pa£. 132. 


C) Molrf. Slor. eli, 
». Ili p. HI. 


hj Voratori e sor» 
anno ‘/A!. 
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922 — Il Regno Italico sctleiilrionale fu alla fine ri|>cr- 
duto da alcuni di quegli scellerati marchesi ( Adalberto mar- 
chese d’ Ivrea genero di Berengario, Odelrico marchese e 
conte del sacro palazzo e Gilberto polente e valoroso conte a),) 
ai quali non giovava aver tranquillità, nè re. Chiamano Ro- 
dolio II re della Borgogna trausjurana, cognato di Bonifazio 
di Toscana principale tra essi; lo traggono in Italia, e Io in- 
coronano re in Pavia b). 

— Secondo le nostre cronache ed i dittici circa il 922, 
o nell’anno antecedente, Leone patriarca d’Aquileja succe- 
dette a Federico. Credesi però che prima del 928 egli sia 
stato ucciso da certo Rodaldo longobardo, perchè oppone- 
vasi all’ usurpo che questi faceva dei beni che alla Chiesa 
d’Aqnileja appartenevano c). 

922 — li Friuli venne preso armata mano con la mag- 
gior parte d’Italia da Rodolfo re di Borgogna, chiamato da 
un partilo potente ad impossessarsi di essa. Egli tenue que- 
sta sua conquista lino all’ onno 926 d). — (1). 

922 — Gli Ungheri scendono in Italia, probabilmente chia- 
mali da Berengario a suo sostegno contro Rodolfo li, s’im- 
padroniscono di molte castella e la depredano e). 

922 — Mancato di vita il patriarca di Grado, c sepolto 
nella chiesa di S. Eufemia, fu assunto a quella dignità Ma- 
rino Coniarmi f ). 

923 — Berengario imperatore ragunava in quest’ anno 
un esercito nel suo Ducalo del Friuli onde far fronte a Ro- 
dolfo dell’ Alla Borgogna, chiamalo in Italia, come fu dello, 
dai complici della congiura contro di lui g). 

923 — L’ imperatore Berengario, adunate le maggiori forze 


(1) Dissente il Muratori su quanto qui riporla il Liruli riguardo 
al Friuli, esponendo * «Perciò Rodolfo dovette contentarsi delle con- 
« quinte falle senza turbare Berengario nel possesso di Verona, e 
« conseguentemente nel Ducato del Friuli » h) 
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possibili, tenia la sorte <)' una decisiva battaglia contro il suo 
emulo Hodolfo II re di Borgogna. A Firenzuola tra Piacenza 
e Borgo 8. Donnino le die armale vennero all’ attacco, ma 
toccò la peggio a Berengario, per cui fu costretto a rifug- 
girsi in Verona. B conflitto fu fiero, terribile ; detestabile 
poi, mentre per le varie fazioni si videro snaturatamente pu- 
gnare uno contro P altro padri, figli, fratelli; e lauta fu la 
strage, se prcsliam fede allo storico Liutprando, che pochi 
uomini d'armi rimasero in Italia a). 

924 — Gli Ungheri, richiamali da Berengario, od oggetto 
di sostenere il crollante suo trono, vennero in Italia nel 
febbraio di quest’ anno e furono da lui spinti verso Pavia. 

I danni, gl’ iucendii e le crudeltà da loro commesse lasciamo 
immaginarli al lettore ; diremo soltanto che Pavia fu intera- 
mente distrutta. Questi barbari poscia carichi di bottino, an- 
ziché ritornare per il Friuli alle loro terre, come pretende 
Liutprando, passarono per le Alpi in Francia b). « Detto anno «sa. 

924 — L’indegno procedere di Berengario per la richiamata 
dogli Ungheri, o forse altro motivo, allontanò da lui f affetto 
di molli suoi fidi Veronesi e gli fu tramala contro una congiura! 

Scoperta dall’imperatore e conosciuto a capo di essa Flam- 
barlo suo compadre, lo chiamò e ricordali i beueffeii a lui 
fatti, gliene promise di maggiori, purché gli si conservasse 
fedele ; e generoso lo licenziò donandogli una lazza d’ oro. 

Ma f ingrato e sleale Flamberlo affrettò invece co’ suoi com- 
plici il progettalo regicidio; e nel marzo di quest’anno, por- 
tatosi Berengario in una chiesa di Verona al tocco della 
campana del mattutino notturno, come era suo costume, vide 
poco dopo entrare Flamberlo con una mano di sgherri, a 
cui egli vellosi contro, onde sapere ciò che volessero, trafitto 
da varii colpi di spada cadde morto c) — (I). c) Delio. 

(I) Questo miserabile line ebbe l'imperatore Berengario, il quale, 
secondo alcuni, lasciò tal lama di giustizia e di pietà che venne ri- 
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924 — Mollo Berengario, e già usuili gli Lngheri dalla 
Lombardia, il re Rodolfo tornò lielo in Italia, e senza con- 
trasto ebbe quasi lutto il Regno biotto il suo dominio a). 

925 — Orso Parlicipazio doge di Venezia spedi a Rodolfo 
re d’ Italia i suoi ambasciatori Domeuico vescovo di Mala- 
niocco e Stefano Caloprino, ed ottenne la conferma di tutte 
1’ esenzioni c libertà concedute al Popolo di Venezia dagli 
antichi re ed imperatori, dichiarando inoltre essere antico 
diritto dei dogi veneziani il coniare o battere moneta b). — (i) 

925 — Imeltruda, figlia di Grimaldo c moglie ad Alberto, 
donò nel giorno 22 dicembre ( e citi vuole in novembre c) 
di quest’anno 925 Indizione XIII) la corte o castello di Dauta 
situato nel territorio di Ceneda, all’ Abbazia di Sesto con 
terre, acque, dazii ed altri diritti d). 

925 — Ermengarda sorella di Guido marchese di Tosca- 
na e di Ugo, conte o marchese di Provenza, moglie ad A- 
dalberto marchese d’ Ivrea, donna, il cui nome, fallo infame 
dalle storie contemporanee, passa nella nostra a malgrado 
nostro, era prepotente presso il re Rodolfo; ma costei strin- 
ge pratiche per suo fratello Ugo e), onde farlo re d’Italia. 

92G — Fuggito il re Rodolfo nella sua Borgogna f), Ugo 
marchese e duca di Provenza, uomo accorto e singolarmen- 
te finto, viene in Italia ed è ricevuto e creduto da principi 
italiani e dal pontefice di Roma come un ristoratore del 
Regno Italico. Sbarcò a Pisa, indi porlossi in Pavia ove 
fu eletto re, e poscia incoronato in Milano dall’ arcivescovo 


verito per Santo ; secondo altri, fu egli che fino dalle prime fece 
vassalla la corona d’ Italia, che dal principio al fine fu il più gran 
dilaniatore e solfritore d’ ogni sorta di stranieri. Alcuni moderili 
poi ne fecero un eroe d' indipendenza Ilaliaua g). 

(1) Di {Tatti è antichissimo il diritto di battere moneta ne* dogi 
di Venezia ; c dagli atti di questo secolo ricavasi essere già in uso 
la Moneta Veneta , nò sussistere che Berengario II abbia loro 
conceduto un tale privilegio, come fu scritto e si vuole da alcuno li). 
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Lamberto, circa il mese di giugno di quest’ anno a), ed oc- 
cupò tutto il Regno b). 

9‘2G — Ugo d’ Arles marchese o duca di Provenza c) 
vince i Musulmani di Frassineto, e poi li trasporla nella Marca 
Trivigiana onde respingere gli Ungaresi che sovente veniva- 
no a saccheggiare l’ Italia d). 

028 — 11 papa Giovanni X nulla ommelteva onde tener 
fermi i suoi diritti ed abbassare la prepotenza di Marozia 
e del di lei marito Guido duca di Toscana, che cercavano 
usurpargli il governo di Roma: ma questa dissensione però 
ebbe fine sacrilego. Entrali questi due potenti co’ loro sgher- 
ri nel palazzo lateranese, trucidarono sotto gli occhi del pon- 
tefice il di lui fratello Pietro, e poste le mani intorno a lui 
stesso, lo cacciarono in prigione, ove mori di cordoglio, o 
soffocalo. Fu assunto al trono pontificio Leone VI eletto e 
consacralo nel giugno di quest’anno; il quale non durò più 
di sette mesi e cinque giorni e). 

028 — Orso II patriarca d* Aquileja successe a Leone 
in questa dignità, ed era in sede nell’ epoca segnata. Ebbe 
egli delle concessioni e dei privilegi dal re Ugonc c dal suo 
figlio Lotario. Tenne il seggio patriarcale circa tre anni, c 
venne a morte nella Città d’Austria (Cividule) intorno al 
951 f). 

028 — Il re Ugonc, da Verona nel di 15 febbrajo di 
quest’ anno, ad istanza di Orso II patriarca d* Aquileja, con- 
cede un diploma d' immediata proiezione ed immunità alla 
badia di Gazo o Gajo posta sul Veronese g) colla chiesa di 
S. Maria in Organo, ed il castello di Suregada situalo in 
quella Marca, co’ suoi abitanti, onori e privilegi h) — (1), 


(1) Sialo «1' Italia in questi tempi — Quivi le Arti, te Scienze 
eia Civiltà da gran tempo n’ erano bandite. L’ignoranza regnava da 
per tutto, e grande. 1 laici e gli ecclesiastici per la maggior parie non 
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929 — Radnhlo vescovo di Trieste a). 

929 — Al pontefice Leone VI, che fu aneli' egli farce* 
rato e morì prigione, successe nel papato Stefano Vili dello 
VII, di cui niuna memoria ci rimase b) — (I). 


possedevano libri, troppo rari in allora perchè manoscritti: ed anche 
presso i monaci, quantunque in molti luoghi usassero trascriverli, 
dominava I’ ignoranza. Il non sapere ed il vizio smodatamente 
cresciuto, aumentarono la corruzione de’ costumi, e ne snflVi la Reli- 
gione stessa, divenuta per cosi dire materiale. Pochi leggevano, po- 
chi spiegavano le .divine Scritture, e il non essere trasmessa ai 
Popoli In parola di verità, lasciava campo ai vizii ed alla supersti- 
zione di accrescersi grandemente. La stessa d scipliua immastica vi 
decadde, e singolarmente per l’ ingordigia de’ principi che fruivano le 
rendite de’ monasteri o li davano in commenda ad abbati secolari di 
corrotto esempio. I vescovi pure e gli stessi pontefici, anziché edi- 
ficare distruggevano, e per V introdotta simonia, e per V abuso di 
vestir armi e guerreggiare, e per tanti altri disordini di questi bar- 
bari tempi c). 

(I) Superstizione in Italia nel secolo X — A que- 
st’ epoca già amuleti a collana, erbe, fiori, pietre si credevano atti 
a rimuovere incantesimi, malie, sortilegi, nembi e tempeste; erede- 
vasi ai sogni ed agli indovini, avevasi culto idolatrico per alberi, 
vipere, serpenti, incantatori e stregoni: e questa stolta credenza, 
questi strani pregiudizi), cui . vuoisi aggiungere quella peste dei 
duelli come manifestazione, dei giudizio di Dio, abbnitivano il Po- 
polo d’ Italia, e gli facevano sempre più sentire il peso della sua 
condizione. A ciò inducevanlo alcuni monaci avidi, e quella parte 
del Clero che delle cose terrene più che «Ielle superne si mostrava 
sciaguratamente sollecita. Perchè infervorarono il Popolo in prati- 
tiche esterne, vendevangli à caro prezzo reliquie ed immagini per 
dinaro a modo di tassa, seguitando le consuetudini barbariche, as- 
solvendo i suoi delitti, consigliandolo a lunghi e disastrosi pèlle- 
griunggi, voti, e più che altro a donazioni d’ ogni suo avere ai 
conventi cd alle chiese; alimentando in quelle anime mcticulose, e 
facilmente impressionabili, paure ed ubbie di finimondo, (issandone 
con falsa interpretazione dell’Apocalisse l’epoca all’anno mille, in- 
ventando leggende mostruosamente strane e falsi miracoli d). 

Arimanno, Armanno; Arimanni o Armnnni, erano persone 
immediatamente soggette ai conti ed «Ili sculdasci, cioè ai giudici. 
Queste persone non appartenevano al celo servile, il loro ufficio 
era di militare e custodire le castella sotto i conti ed altri regii 
ministri. Sotto Carlo il Crosso ed Ottone gli Aruiaiini venivano 
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951 — Loiario figlio di Ugone re <r Italia verso la fine 
di maggio di quest' anno viene associato al trono italico a). 

931 — Cessa di vivere il papa Stefano Vili detto VII, 
e gli succede nel pontificalo Giovanni XI figlio di Maro- 
zia l>). 

931 — Ugone ed il figlio Lotario ambiduc re d'Italia nel 
di 17 ottobre disposero del castello di Muggia o Muglia nel- 
l' Istria, di regia proprietà, concedendolo con lutto il suo ter- 
ritorio in giurisdizione e dominio assoluto di Orso II patriar- 
ca d’ Aquileja e suoi successori in quella sede; come pure 
gli diedero in dono il fiume Natissa c) ed in conseguenza 
tulli i diritti di navigazione, di pesca, di mulini ed altri di 
simil genere d). 

931 — Intorno a quest* anno Lupo II patriarca d’ Aqui- 
leja succede ad Orso IL Fu zelante per la sua Chiesa, ma 
volendo dominare su quella di Grado, anche dopo la ponti- 
ficia decisione, ebbe delle ostilità con la Repubblica di 
Venezia ; per cui un' armata di mare di questa infe- 
stava i porti del Patriarcato nel Friuli, c costrinse Lupo 
a chieder pace col mezzo dello stesso Marino patriarca di 
Grado, anche a condizioni onerose. Le cronache patriarcali 
— (1) — assegnano 9 anni di sede a questo patriarca, ma 


chiamati liberi; erano insamma persone di guerra ed obbligate a 
prender le armi per servigio del padrone. In Friuli vi furono dei 
Nobili che mantennero il Jns Armanti? col quale avevano fa- 
coltà d’ investir simil gente per essere da loro serviti nelle guerre; 
cosi i signori d’Artegua, cosi i signori de Porti» e) ed altri. 

(1) Le Cronache nostre Patriarcali — Nel secolo X co- 
minciarono a scriversi le Cronache Patriarcali, che dal Liruti vengono 
denominate: La I Aquilejcse, la II Cividalese, e la IH Udinese. Fino 
al X secolo si possono quasi con certezza ritenere opera di un solo 
autore, che si suppone uno dei canonici del Capitolo d’ Aquileja: 
ma le storie non ce ne parlano. In seguito poi, perchè continuate 
da alcuno degli individui di quelle Collegiate, vennero chiamate co- 
me sopra abbiamo detto f). 
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alcuni falli mi osso spollaiili, provano essere su ciò in er- 
rore; e dobbiamo invece supporre aver sedalo 19 anni, ed 
esser accaduta la sua morte nel 950 a). 

952 — Winlero a quest’ epoca faceva da se come vero 
marchese dell’ Istria e padrone di essa; nullameno egli me- 
desimo confessa di dipendere dai comandi del re Ugonc b). 

952 — Il doge di Venezia Orso Participazio si fa mona- 
co, c al Dogalo viene elello Pietro Candiano li figlio a Pie- 
tro I. Questo doge fu saggio e valoroso, ed accrebbe non po- 
co la potenza de’Veneziani, assoggettando parecchi Popoli con- 
finanti e facendo lega con altri. Egli spedi tosto Pietro suo 
figlio alla corte di Costantinopoli con molli regali e vi. ot- 
tenne da quegli augusti la dignità di protospalario c). 

— II re Ugonc circa il 934, onde cattivarsi l’ amicizia di 
Berengario il giovane marchese d’ Ivrea, potente signore, e 
pronipote del fu imperatore Berengario, gli diede il Friuli con 
in moglie Vuilla (o Willa) figlia di Bosone marchese di To- 
scana fratello del re Ugone d). 

934 — Arnoldo duca di Baviera e di Corintia, chiamato, 
cala in Italia per la valle di Trento e s’impossessa di Ve- 


li Commercio «le’ Veneziani in quest’ epoca. - v Dove gli 
altri Popoli accorreano per devozione, i Veneti andavano a piantare 
mercati ; istituirono fiere nella loro città e a Pavia, a Roma, altrove, 
spacciandovi merci d’ Oriente, schiavi, reliquie, tutto, purché vi fosse 
da vantaggiare. Conoscevano il lusso degli Arabi e ne compravano 
le manifatture, ingegnandosi emularli; non polendo speculare su ter- 
reni, compravano armenti, e li mandavano a pascolare sulle Alpi del 
Vriuli « deir I. Siria. Inoltre prendeano in appalto le gabelle 
d'altri paesi, per poterne svantaggiare i loro emuli; trassero a sé 
lutle le waliiie del litorale, o cavandole per proprio conto, o ri- 
levandone il prodotto, come facevano del sai minerale di Germania, 
e Croazia ; costrinsero un re di Ungheria a chiuder le sue, e puni- 
vano rigorosamente chi usasse sai forastiere. Accrebbero le loro 
navi per tutela e commercio e dominarono il Mediterraneo; e le 
costituzioni e le leggi loro dirigevano ad alla prosperità mercantile, 
allettando i forestieri con privilegi,, mantenendo sicurezza, buona 
moneta, pronta giustizia e). 
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ronn, le di cui porte vengongli aperte daMilone conte della 
città, e da Raterio vescovo, creduti de’ principali che ve lo 
chiamassero: ma sopraffatto dalle maggiori forze del re 
Ugone, se ne torna in Baviera coll’idea di ricalare in altro 
momento e con più fiorito esercito a). 

035 — Il commercio de’ Veneziani era angariato dai pirati 
dell’ Istria, e massimamente dai Narentini che spingevansi fin 
tra le loro isole. Una volta, sapendo che il giorno della can- 
delora facevansi le nozze di cospicue fanciulle, le assalsero e le 
rapirono assieme coi doni; ma Pietro Candiano, il cui padre 
era morto guerreggiandoli, assali que' corsari e ricuperò le 
donne e il bollino. Il fallo si solennizzò con perpetua festa, 
in cui la Repubblica dava la dote ad alcune fanciulle, che re- 
cavano le donora entro arselle. I cassellieri avevano fornito 
il maggior numero di barche, e non chiesero altro guider- 
done, se non che il doge venisse ogni anno alla loro par- 
rocchia il giorno della loro festa. •* Ma e se piovesse ? — Vi 
darem cappelli. — E se avessi sete ? — Vi darem da bere. » 
Perciò anche dopo cessala la cerimonia degli sposalizi^ il 
curalo andava incontro al doge, presentandogli cappelli di 
paglia e malvasia. Tradizioni poetiche, che Venezia antica 
custodiva gelosamente b). 

936 — Muore lo sfortunato papa Giovanni XI, nè si sa 
se di morte naturale, o altrimenti, e viene assunto al trono 
pontificio Leone VII c). 

936 — In sul principio di luglio di quest’ anno mancò 
di vita Arrigo re di Germania distinto per imprese e per 
virtù. A lui successe suo figlio Ottone il Grande, principe 
maggiore del padre, e di cui avremo a parlare nel seguito 
di questa raccolta d). 

957 — Gli Ungheri continuano le loro scorrerie in Ita- 


li Muratori. Ann. 
il’ Idi. anno 7Ji. 


b) Cinto. 51 unir. 
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e) Muratori c. «op- 
anno 'J3B. 


d) Detto. 


lia, commettendo saccheggi, incendii ed altre crudeltà e fa- 
cendo molli prigioni e). e) Detto anno «7. 

937 — Rodolfo II re di Borgogna , che fu già re d’ Ila- 
27» 
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lia, cessa di vivere, e lascia dopo di sè Corrado suo figlio, 
die gli succede nel Regno, ed una figlia di nome Adelaide, 
che vedremo regina d 1 Italia a). 

— Il re Ugone nel 958, o meglio nel 957, prende in mo- 
glie Berla vedova di Rodolfo 11 re di Borgogna, e stabilisce 
il matrimonio del re Loiario suo figlio con- Adelaide di Bor- 
gogna, donna singolarmente distinta e di cui le storie ne 
celebrano le gesta b). 

959 — Il doge Pietro Candiano II, uomo di gran vaglia 
e prudenza, muore in quest’anno. Egli, fra le altre sue im- 
prese, avea indotto la città di Giustinopoli, oggidì Capodi- 
stria, a pagar censo a quella di Venezia (che io credo sia 
le 100 anfore di vino che i Giustiuopolitani, sotto questo 
doge, promisero pagargli annualmente c) ). E perchè Win- 
tero marchese d’ Istria avea imposto delle insolite gabelle 
ed altre gravezze a que’ Veneziani che possedevano beni 
nell’ Istria, questo doge emanò un editto che proibiva a’ suoi 
sudditi di portarsi colà e agl’ Istriani di venire in Venezia. 
Ria Wintero ed i suoi Popoli implorarono la mediazione di 
Marino patriarca di Grado presso il doge ; e lascialo luogo 
a’ primi patti, furono sopite le differenze. Al dogalo venne 
poscia eletto Pietro Badoero, che si dice figlio di Orso Par- 
licipazio, volendosi che fossero una stessa casa quella dei 
Parlecipnzi e quella dei Badoeri d) — (I). 

959 — Cessa di vivere il papa Leone VII ; e in lui la 
Chiesa perde un pio e zelante pontefice. Ebbe a successore 
Stefano IX dello Vili e). 

940 — Berengario marchese d’ Ivrea, avvertito secreta- 
mente dal giovane Loiario re d'Italia, che Ugone suo pa- 
dre avea deliberato di farlo acciecarc, se ne fuggi presso Er- 

(1) Le Multe — In questo tempo era costume in Italia ed in 
Friuli, come pure in Francia, di pagare le multe in oro ad argento 
a libbre, ossia in peso, e non già in moneta f). 
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mnnno duca di Svevia — (1) — ; e Willa di lui moglie, 
benché incinta c vicina al parlo, por altra via inandolla in 
Germania ; la quale ebbe tanta vigoria e coraggio da valicare 
a piedi quelle aspre montagne. Dal duca Ermanno poi Tu 
Berengario presentalo ad Ottone re di Germania die lo ac- 
colse ed onorò distintamente; e magnammo, seppe rifiutare 
le offerte del re Ugonc, il quale con del danaro cercava in- 
durlo ad allontanare quel profugo e da negargli appoggio, ri- 
spondendogli : Non bisognargli le altrui ricchezze, nc poter 
negare proiezione a chi gliela chiedeva a). 

— In questi tempi gl* imperatori e re il* Italia poco cu- 
ravansi di avere armate navali, o vi attendevano, e nelle oc- 
correnze doveano rivolgersi ad altri polenti , per lo più ai 


Greci b). (2) «>) netto anno 911 . 

942 — Il re Ugonc e Loiario suo figlio, con diploma 
rilasciato dalla fortezza o castello di Garda, confermano alla 
Chiesa di Padova tutti i beni ad essa spettanti, e ciò ad i- 
slanza di Adeverlo vescovo della medesima e), c) nono anno 

942 — *- Il papa Stefano IX, detto Vili, muore in quest'an- 
no, e gli succede nel papato Marino II di nazione Romano, 
già in sede nel 21 gennajo del 945; il quale erroneamente 
fu chiamato Martino d) • (Ij Orilo 

942 — Chiude i suoi giorni Pietro Radoero doge di Ve- 
nezia, ed a quella dignità viene assunto Pietro Candiano 111 e). <o iv>uo 
945 — Il patriarca d* Aquileja Lupo II rinnova le sopite 
questioni sulla Chiesa di Grado, assalisce coll* armi quella 


(1) Ermanno ili Frnnr.onia primo Conte Palatino Da ciò 

formassi il Principato sotto it titolo di Palatinato «lei Kcn» f). uLvT.^ii'VJaS: 

(2) Intorno al territorio che negli anni che seguono ha formato la 
Coatte» «li fàorizia, il Delia Dona nella sua Strenua Cronologica 
a pag. 35 ilice : Non ci ò dato di determinare 1' epoca precisa iti 
cui venisse occupato dai duchi ili Baviera o della Cariotia: ma si 
può ritenere con molla prnhahililà che i parsi all' Isonzo fossero 
occupali giù nella prima metà del secolo X, nè più restituiti all' Italia. 


Digitized by Google 




città — (1) — e la riduce a mal partito. Ma il doge di Ve- 
nezia Pietro Candiano IH, senza intraprendere la guerra e 
contrapporre valido mezzo contro il patriarca suddetto, vieta 
ai Veneziani il commercio col Friuli e in ispccialilà quello 
del sale e di tulli gli altri generi di prima necessità, e 
l'ingresso ai Friulani nelle Venete lagune. Lagnaronsi di 
•ciò fortemente i nostri , e Lupo fu costretto a ricorrere 
al patriarca di Ondo da lui molestalo onde ottenere la 


a} Brauckner. Dii. 
geogr. 


fi) f»rn<lo — Su questa città di storiche reminiscenze, e In di 
cui origine abbiamo già veduto a pagina 73 ( benché alcuno creda 
che a queir epoca venisse aumentato soltanto ii vecchio suo fabbri- 
calo ) daremo qui alcuni cenni. Essa è situata in un' isolctta che 
porla lo stesso nome sulla costa del Friuli nello Stato Veneto, poche 
miglia distante d’ Aquileja, e (’>fi al N. E. da Venezia, long. 31 10, 
Ini il. 45 52 a). Grado negli antichi tempi era circondata da alle torri 
e forti mura, e conteneva un numero grande di chiese, delle quali 
vi sussiste ancora quella. di S. Eufemia che conta óltre dodici se- 
coli e mezzo : monumento venerando e con cui pochi possono ga- 
reggiare per antichità. Questa città servi di residenza c di riparo 
anche ai vescovi d’ Aquileja venuti dopo Agostino, ed a varii pa- 
triarchi e cittadini aquilejesi, come pure agli abitanti del litorale 
Friulano. Nel tempo dello scisma d’ Aquileja fu essa rimarchevole 
per la lotta che sostenne contro i patriarchi aquilejesi, e per le 
guerre continue de’ Greci, ila cui dipendeva, contro i Goti e Lon- 
gobardi. Conviene arguire che Grado non fosse picciola città, mentre 
sappiamo che ben 50 delle sue famiglie nobili passarono a dimorare 
in Rialto. Si crede che anche i Franchi nel principio del IX secolo 
la molestassero e 1’ occupassero. Faceva essa il suo commercio in 
ogni luogo del Regno de' Franchi, ed ottenne da Carlo-Magno dei 
privilegi per mercanteggiare. Fu assalila dai Saraceni nella loro 
prima incursione sui lidi minatici; ma essi trovarono coraggio e fer- 
mezza ne* Gradesi, che coll’appoggio de' Veneziani li fugarono. In- 
torno alla line del secolo X Grado era ridotta a deplorabile stato, 
e fu fatta pienamente riedificare dal Doge. Orscolo li. Popone pa- 
triarca d’ Aquileja la saccheggiò due volle; c venne risiaurata alla 
meglio dal doge Ottone Orscolo. Anche sotto ii doge Contarmi verso 
la metà dèi XI secolo , Grado fu di nuovo rifabbricata : ma però 
inai risorse come prima. E da quell'epoca andò sempre decadendo, 
c toccò I' ultimo crollo sulla line del secolo X1Y , come vedremo, 
maltrattata fieramente dai Genovesi, a segno che non vi risiedettero 
ìui l >ul gli stessi suoi patriarchi, i quali stabilironsi in Venezia: e Gratto 
t. tip. ito «uà i7*. si ridusse quasi spopolata c solinga b). 
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pace colla Repubblica Venda a) , come vedremo nell' anno 
seguente. 

943 — Berengario marchese d’ Ivrea maneggia presso Ot- 
Ione re di Germania contro Ugo re d* Italia, ma nulla ottiene. 
Però un certo Amedeo, personaggio- destro e singolarmente 
accorto, sollecitava Berengario a volgere le sue speranze ai 
principi d'Italia, scontenti di Ugo per le sue continue vessa- 
zioni; mentre egli per lo più conferiva le cariche e le dignità 
ecclesiastiche a 1 suoi bastardi, esiliava i nobili italiani, ed a- 
spramenle governava i Popoli. Anzi Amedeo medesimo si 
offerse di scandagliare gli animi di questi principi. Perciò tra- 
vestitosi da romeo — (1) — si unì a’ poveri pellegrini che 


(1) Koinè» a questi tempi vote» dire pellegrino, ossia uomo 
clic andava pellegrinando 1>). 

Il Clero in Italia nel secolo X — Invailo avrebbe voluto 
il Clero di que’ tempi corrottissimi pretendere quel rispetto c quella 
riverenza die gli aVcano meritato nei secoli precedenti le sue virtù 
evangeliche, i suoi sacriHzii, la 3ita santità, 1’ esempio d’ una vita 
pia, operosa, spesa tutta a prò dell’oppresso, del soverchiato. Qual 
rispetto infatti meritavano uomini di arrogante tempera, nei «piali i 
Popoli erano avvezzi da lungo tempo a tener vólto incessantemente 
lo sguardo siccome in coloro clic dovevano ammaestrarti con la di- 
sciplina c più coll’ esempio! Prelati dissoluti, vescovi ambiziosi di- 
mentichi del sublime ministero cui s’ erano consacrali, avevano in- 
vaso culi violenza le cariche ecclesiastiche, e a tuli’ altro tenevano 
P animo inteso che alle pratiche o cure pacifiche e solenni della 
Religione di cui erano ministri ; uomini cui Dio aveva dato intere 
popolazioni da reggere, da confortare in mezzo a lauti pericoli, a 
tante sventure, che solo miravano a soddisfare laide e sozze passio- 
ni ; uomini che il ben pubblico sempre agii interessi personali ed 
egoistici posponevano c). 

I Vescovi in Itali» nel secolo X erano potentissimi, 
e venivano rispettati più che noi fossero le gerarchie civili, e ciò 
per l’ indole del loro ministero. Erano polenti per privilegi c dona- 
zioni, ebbero carica di conti, c come tali coudiicevano armigeri alla 
guerra scambiando il pastorale con la spada d); e la loro podestà 
era di lauto ingrandita e cosi influente, clic quasi tulle le faccende 
e tutte le risoluzioni dei principi c dello Nazioni dipendevano da 
loro e). In sul finire di questo secolo, perchè salili a inusitata po- 
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per devozione recavansi a Roma, e si abboccò con assai 
vescovi, colili e nobili polenti (l'Italia. La vigile sorveglianza 
di Ugo scoperse questa mena, egli diede severi ordini, special- 
mente alle chiuse delle Alpi, per P arresto di Amedeo; ma 
questi mutando modi e vestiti, e tingendo di vario colore i 
capegli e la bella barba che allora accostumavusi, seppe 
ruggirgli di mano, e riportò a Berengario la descrittiva dello 
stato degli animi degl’ Italiani a suo favore a), per cui nel 
945 vedremo Berengario ritornare in Italia. 

944 — Nel di 15 marzo di quest’ anno ebbero fine le 
differenze di cui abbiamo parlato nell’ anno precedente, e 
venne conchiusa pace tra il doge di Venezia Pietro Caudia- 


hi Mol-e Sior eli. 
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teuza, si comportavano non di rado tirannicamente e vulcano il Po- 
polo in mille modi angariato e manomesso, ed erano in guerra e 
combattimenti contro i Comuni. E veramente fu sistema di Ottone 
il Grande, e i suoi successori lo imitarono, di anulare ai vescovi il 
reggimento delle città, e molli prelati ebbero marchesati, ducati e 
contee. Dai tempi di questi dominatori fino più oltre, i vescovi ten- 
nero le parli principali nel governo d' Italia, e li vediamo aderenti 
alla famiglia imperiale, e sostener guerre privale o Ira loro o coi 
signori vicini per cause di giurisdizione temporale b). * 


1 Caccili d'Italìii Sn ((iiesP cpocu — Accennato il 
luogo ove erigevansi ( come dissiino a pagina ‘25)8 ) aggiungeremo, 
che il 4.'u*ccito stando posto fra umili casipole ergevasi come un 
ribaldo in mezzo ad una turba servile. Aveva esso torri rotonde o 
poliginie coronale di merli e con veroni sporgenti, lina grossa, ma 
più elevata e con finestre dischiuse ai quattro venti, era destinala 
alla sentinella, che colla campana c col corno annunziava la punta 
del giorno, onde i villici sorgessero al lavoro, o 1’ accostarsi de’ ne- 
mici, acciocché la gente d’ arme s’ allestisse alla difesa. Accadeva 
furto o ammazzamento? alzava un grido, ed ogni uomo doveva ri- 
peterlo di vicino in vicino, affinchè il reo non potesse trovare im- 
punità uel feudo limitrofo. Coll’ arte rendevasi impraticabile 1’ ac- 
cesso ai Castelli, e fosse e antemurali e palizzate e contraforti, e 
triboli seminali pel contorno, e saracinesche e ponti levatoi, come 
abbiamo detto, angusti c senza sponde, e caditoje sospese da ca- 
tene, e porle sotterranee e trabocchelli vi si facevano. Teschi di 
cinghiali e di lupi, od aquilotti confitti sulle imposte ferrale, coma 
di cervi e caprioli nell’ all'io indicavano i divertimenti del castella- 
no. Internamente eravi architettalo ogni cosa, non per comodo o 
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no III da uua parlo, u Lupo II patriarca il’ Aquileja co’ suoi 
fedeli e vassalli dall’ altra : assoggettandosi il patriarca ad 
una penale di 50 libbre d’ oro ogni qual volta avesse violato 
il giuramento di alleanza co’ Veneziani a). Jw’Vu.»Ti “fili 

944 — Il re Ugone, vedendo malmenala l’ Italia dalle ri- 
petute scorrerie degli Ungheri, stabilì pace seco loro, com- 
prandola con dieci moggia di denari (se pure non è esage- 
razione dello storico Liutprando); per cui que’ barbari si 
obbligarono ad uscire d’ Italia e a non ritornarvi più, dando 
ostaggi per la promessa. Diretti da Ugone verso la Spagna, 
incanimiuaronsi per colà, ma non progredirono per i patimenti 
e T asprezza del viaggio, e pugnalala la guida, ricomparvero 

. h) Muratori. Aun. 

in Italia, poscia passarono iii Uuglieria b). d'iui. *nuo»u. 


a 


M 


leggiadria, ma per In forza e sicurezza. Cameroni capaci e mal ri- 
parali contenenti armadure, lancioui, labardc, mazzo ferrate pen- 
denti fra gli stemmi rilevati, con caiuinate (non già camini, ebe in 
questo tempo non accoslumavansi) che in allora servivano ad uso 
ili camino. Nel Castello eravi quanto occorresse al vitto e alla bat- 
taglia, cioè cucina, pollajo, archivii, prigioni, arsenale, scuderie: ma 
in ogni cosa un lusso più costoso clic delicato. L' interno di esso 
ilividcvasi in vari» appartamenti, e le dame avevano il proprio. Lo 
imbandigioni delle tavole, che erano in gran quantità, trovavansi 
riboccanti di carni e di vini, con animali cotti interi. Nell’ arsenale 
abbondavano le spaile, senili, elmi, mazze, martelli, lancioui, bale- 
stre, banderuole, morioui, usberghi, schinieri, gorgiere, targhe, pai- 
vosi; ogn’arma insomma di ferro, rame, corno, cuojo c). 
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La «ita castellana in quest' epoca — Il castellano che 
nini) legame congiungeva alla società, isolalo da lutti, solitario colla 
moglie e coi figli, burbero, sospettoso, non aveva altra idea, che 
quella della propria forza. Educalo dalla burbanza del padre e dalla 
sommissione ilei servi, apprese tutto essergli lecito e sviluppò quin- 
di una bizzarra vigoria di carattere, non soltanto liero, perdilo, scan- 
daloso, ma stravagante, capriccioso, e impugnante ad ogni progresso, 
iiìnforznrc maggiormente il castello, il cavallo, I’ armailura. era u- 
uìcp all'aro del castellano; c trovandosi invulnerabile ai colpi della 
ciurma, che sotto a’ suoi cadeva senza riparo, acquistava un valore 
temerario e prepotente. Dal suo castello piombava a rapire la mo- 
glie e le liglie ilei villano, che non si degnava sedurre, spogliava i 
viandanti o li taglieggiava, ed era sempre pronto alla battaglia ed 
alla preda. Cullamene ozioso, perche scarico di quelle regolari oc- 
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045 — Berengario marchese d’ Ivrea, sospiralo dagli Ita- 
liani, perchè speravano d'avere in lui un liberatore dal tiran- 
nico governo del re Ugo a), discende dalla Svevia, in Italia 
con poche truppe per la via di Trento, trova disposti tutti 
gli animi, aperte tulle le porte, giunge a Milauo, e lascian- 
do regnare di nome Ugo e Loiario governa egli b). 

946 — Il pontefice Marino 11 cessa di vivere in quest* an- 
no ed ha per successore Agapito II di nazione Romana c). 

946 — Berengario marchese d’ Ivrea, quantunque in que- • 
sto tempo non avesse il titolo o la dignità di re iT Italia, 
pure con maggior autorità la governava, di quello che il fa- 
cessero Ugonc e Loiario d). 


cupazioni, che possono riempiere la vita, avventuravasi ad imprese, 
a caccie, a saccheggi, a pellegrinaggi ; e tutto ciò onde trarsi da 
quell’ ozio senza pace e). Nella sua vita domestica egli era le- 
gato più che altri, e più de' tempi anteriori, ai sentimenti di fa- 
miglia che dovevano in lui assodarsi per brutale eli’ ei fosse. Il pri- 
mogenito destinato a succedere al paterno dominio veniva- educalo 
in modo da lusingare l’orgoglio domestico; la moglie restava a rap- 
presentare il marito, mentre egli usciva a guerre od avventure, ed 
a mantenere in sua assenza la diresa e 1’ onore del castello. Cosi 
generavasi la famiglia, e nelle donne fecondnvausi i sentimenti di 
coraggio, di elevatezza, di pensiero, e di dignità personale f). Que- 
ste nel loro appartamento occupavansi pur anche a metter la penna 
a’ bolzoni, le corde agli archi, ad allestir dardi, ad ornare cimieri. La 
famiglia raccoglievasi poi intorno alle cambiate a giuocar agli scac- 
chi o a’ dadi, a ricamare, toccar l’arpa, udire le novelle o la canzo- 
ne accompagnata dal liuto o dalla mandola. Talora in mezzo al 
pranzo o ai giuochi udivasi il rintocco del baltifredo; subito all’er- 
ta ; le armi da baia divenivano da senno ; s’ allacciavano alle feri- 
tile, ai merli, ai barbacani; alzavasi il ponte, calavansi le saraci- 
nesche; si battevano; c respinto 1’ assalto, tornavano al pranzo, ai 
giuochi, alla conversazione. Il castellano invece di soldo concedeva 
a' suoi servi, a’ suoi cagnotti, il diritto di estorcere e soverchiare ; 
nuova gradazione di tirannia, che faceva sempre maggiore la di- 
stanza fra quei del castello e della pianura : i quali concepivano 
una riverenza ereditaria per cotesto capo che lutto poteva, che li 
salvava da altri nemici: mentre bersagliati da quel capriccio del- 
l' individuo che pesa immediatamente sull' individuo, maledicevano 
una potenza a cui non osavano resistere g). 
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040 — Il re Ugo, sapendosi disprezzalo dagli Italiani, e 
seallro, pacilicossi con Berengario, e raccomandatogli Loiario 
suo figlio, ritornò in Provenza portando seco gl’ immensi suoi 
tesori : nè il 19 maggio egli era più in Italia a). 

947 — Ugo re umore in Provenza nell' anno presente * 
ai 24 aprile li) e cosi regnano in Italia i giovanòtti Lotario b) Detto anno 911. 
c Adelaide, e governa Berengario c). 

947 — Circa questi tempi la Lombardia fu corsa e de- 
predata con un copioso esercito da Tassi re degli Ungheri, 
il quale indietreggiò soltanto a forza d' oro datogli da Be- 
rengario marchese d’ Ivrea, e non già del proprio, ina rac- 
colto dalle chiese e dal povero Popolo, avendo imposto la 
tassa di un danaro d* argento per persona, non esclusi nep- 
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c) Balbo. Rtor. olt. 
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i lattanti. A tanta somma 


e fece battere dieci moggia di denari, co 


COI. 459. 


d’ argento uni del rame 
tpiali soddisfece 
all’ accordo stabilito cogli Ungheri ; e per sé, ila buon tuas- 
sajo, ritenne quello che avea tolto alle chiese d). — Vedi aLo piì!” 1 c * op ' 
in questa Bacc. a pag. 341. 

948 — Giovanni ili vescovo di Trieste e). w. 1 p. l s3 BoM ' !>,r ' 

948 — Arrigo di Baviera viene in Friuli colle sue truppe, • 
prende Aquileja con altri luoghi, passa a Pavia saccheggiando 
questa parte d’Italia; e vinti due volte gli Ungheri, carico 

di preda ritorna in Baviera f). E ‘ ** 

949 — Si dice che Daniele David ebreo di Gorizia abbia 
dato dinaro al vescovo triestino perchè si difendesse contro le 
genti del duca di Carintia. Viene però posto in dubbio tale do- 
cumento. Ma se questo è sospetto, sembrano però probabili 
te circostanze che lo accompagnano, cioè che i duchi di 
Carintia per opporsi agli Ungheri si avanzassero in allora 
iu queste nostre parli g). 

950 — Muore Loiario re d’ Italia nel venerdì 22 novem- 

bre di quest’ anno, iu sul liore dell’ età, e diccsi per veleno 
procuratogli da Berengario marchese d’ Ivrea. Fu principe • 
dolalo di ottimi costumi, degno di regnare, ma infelice h). e ** op - 
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950 — Berengario marchese il' Ivrea, che chiameremo 
d’ ora ir» poi Berengario II, e Adalberto suo figlio, nel giorno 
di domenica 15 dicembre di quest'anno, nella chiesa mag- 
giore di Pavia dedicata all’ Arcangelo Michele, furono inco- 
ronali re d' Italia a). 

— Engclfredo patriarca d’ Aquileja successe a Lupo II, 
non prima certamente deiranno 941, e probabilmente qualche 
anno più tardi. Di questo Engelfredo non altro si sa, tran- 
ne che nel 950 era in sede, ed otteneva molte immunità 
e privilegi dal re Berengario li — (1) — che ne otte- 
neva pure da Ottone I nel 962, e che nell’ anno appresso 
interveniva in Roma ad un conciliabolo ivi convocato da 
questo monarca contro il papa Giovanni XII b). Conciliabolo, 
o sinodo ingiusto, in cui fu detronizzalo quel pontefice o posto 
illegittimamente sul trono papale Leone Vili. Ma prima che 
Engelfredo sancisse con la sua soscrizione quell’ allo indegno, 
mori repentinamente in Roma. Quindi avrebbe seduto nella 
cattedra aquilejese circa anni 15 c) — (2) 

951 — Contro la regina Adelaide, vedova del re Lotario, 
giovanetla di 19 in 20 anni, saggia, pia e bella, tirannica- 


(1) Il re Berengario II regnò quindici anni d) — Egli e 
sua moglie Guida, non ultima causa della sua estrema ruma, che 
gli Italiani detestavano più del marito per la sua stemperata cupi- 
digia, furono con le figlie loro trasportati in Germania, verso il 964, 
dove Berengario finiva nel 1)06 a Bamberga una vita tempestosa c 
tribolata e). 

Il Governo Feudale — Questo era fondato sullo spirito 
di guerra e sull’ oppressione de’ Popoli : perciò chi non era soldato 
era schiavo, infelice ed oppresso. Le arti e le scienze, che si ali- 
mentano nella tranquillità e nella pace, sparirono dalie grandi so- 
cietà, ed il Popolo abbrutiva nell’ ignoranza, nell* ozio e nei vizii f). 

(2) Scuole in Italia nel X .secolo — Altone vescovo 
di Vercelli scriveva intorno al 950, che i preti tenevano scuole a- 
perte anche nei borghi e nei paeselli, e che tanti fanciulli vi si am- 
maestravano quanti ne fossero loro affidali; e il Muratori ci avverte, 
che scuole non mancavano neppure iu questo secolo iu Italia g). 


« 
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melile si volgono il re Berengario e sua moglie Willa, usando 
violenza onde sposasse Adalberto loro iiglio. Non vi assente 
Adelaide ed è cacciata prigione nel castello di Garda. A 
mezzo del prete Martino fogge da colà, si nascoude in una 
palude, è vicina a morir d’ inedia, un pescatore le dà soc- 
corso. Baccella poi da Azzo signore di Canossa, e condotta 
a quel castello, n’è salva e dignitosamente trattata; poscia 
diventa sposa ad Ottone il Grande re di Germania a). 

951 — Ottone il Grande re di Germania cala in Italia 
senza opposizione, entra in Pavia, sposa la giovane Adelaide 
vedova di Loiario, e s’ intitola re d’ Italia b). 

951 — Gli Ungheri passano per P Italia e giungono in 
Aquitania, ove fermatisi la stale, la rendono desolata con 
orrende crudeltà ; poscia ripassando peri’ Italia ritornano nella 
Pannonia, lasciando ovunque le traccie della loro barbarie c). «) Detto. 

952 — Il re d’ Italia Berengario II coll' appoggio di Cor- 
rado duca di Lorena recasi in Germania presso Ottone il 
Grande onde procurare accomodamento alle cose sue. Tre 
giorni dovette attendere P udienza, ed avutala ritornò in Ita- 
lia colla risposta: Intervenisse alla dieta d'Augusta. Portatosi 
quindi colà Berengario con Adalberto suo tiglio, il re Ottone 
deliberò seguitasse ad essere re d' Italia unitamente al figlio, 
riconoscendo questo Regno da lui in feudo e giurando fedeltà 
e vassallaggio. Segui il giuramento pubblico, solenne in fac- 
cia a tutta la corte ed all’ armala d) — (1). 

952 — Ottone il Grande re di Germania separa dal Begno 
d’Italia le Marche di Verona e d’Aquileja. Primo esempio 
che queste Marche, per P innanzi unite sempre al Begno I- 
talico, fossero assegnale a principi ollrcmontani cioè a duchi 


a) Muratori. Ann. 
d’Ital. anno itti. 


b) Dello 


d) Dello anno 962. 


(I) Da qui ebbe principio il Diritto dei re di Germa- 
nia .sopra I’ Stalla — E Hit d’ allora succedette mutazione ri- 
marchevole, perchè Ottone il Grande riservò a sé le Marche di 
Verona e d'.iquilrja, di cui dispose a suo talento e). e) Detto. 
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bavaresi, poscia a que’ di Gariulia: mentre in quest' anno 
vennero date ad Arrigo duca di Baviera, uomo crudele ed 
ambizioso, e fratello ad Ottone il Grande. Cosi Arrigo divenne 
marchese del Friuli, e si crede succedesse a Grirnaldo a) — (i). 

953 — Il re Berengario incolpava i vescovi, i conti e gli al- 
tri principi d'Italia delle sue sventure. Quindi, sapendo occupato 
Ottone il Grande nelle interne turbolenze de’ suoi Stali, volse 
l’ ira sua contro Azzo signoro di Canossa, e spedi 1’ esercito 
all’ assedio di quel forte ed inespugnabile castello b). 

954 — Gli Ungheri, chiamali da Lodolfo duca d’ Alema- 
gna o di Svevia, c da Corrado duca di Lorena, entrano nelle 
guerre di Germania e vi periscono in gran numero ; però 
parte di essi ritornano per l’Italia a’ paesi loro c). 

954 — Il re Berengario continua 1’ assedio del castello 
di Canossa d). 

955 — Bono Baucanico succede nella sede patriarcale di 
Grado, essendo morto il patriarca Marino e) 

955 — Durava tuttora l'assedio della rocca di Canossa 
intrapreso da Berengario ; anzi egli medesimo v’ intervenne. 
Attedialo Azzo da si lunga prigionia, gli riusci di poter 
spedire un suo messo ad Ottone il Grande, invocando il 
di lui soccorso, rammentandogli le promesse fatte. Ma quel 
re neppure in quest’ anno, per la guerra co’ Sehiavoni e per 
la sterminata incursione degli Ungheri nella Germania, cui 
valorosamente vinse e distrusse, potè venire in Italia f). 

955 — Cessò di vivere Arrigo duca di Baviera e mar- 
chese del Friuli, principe che in ambizione e crudeltà non 
avea pari. Scrivono ch’egli fece castrare l’arcivescovo d’A- 


(1) La Contea «lei Friuli, benché nominata anche uel_92f, 
pure con formalità fu cosi detta soltanto nell’ anno 052, avendo 
in allora Ottone il Grande stabilita la dignità di Conte del 
Friuli, e portandola a tanto apice da pareggiarsi a ducili e marche- 
si, perchè eguale negli onori e nel potere. La residenza di questo 
conte fu dall’imperatore medesimo (issata nella città di Forogiulio g). 
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quileja; e cavar gli occhi a quello di Salisburgo. Lasciò uu 
figlio dello Arrigo il Rissoso, a cui il re Ollone conferi il 
Ducalo a), e per conseguenza anche il Marchesato del Friuli b). 

— Circa questi tempi (955) il doge di Venezia Pietro 
Candiano III ottenne dal Popolo fosse creato collega nel 
Dogalo Pietro uno de’ suoi figli ; ma questi, sprezzando le 
paterne ammonizioni, impugnò le armi contro di lui. Slava 
il figlio per soccombere alla fazione del padre, quando mercè 
P influenza del vecchio gli fu salva la vita : ma venne esi- 
liato, con divieto di non essere più mai doge di Venezia. 
Ritiratosi Pietro presso Guido marchese di Spoleto figlio a 
Berengario li, ottenne da quel re di poter trarre vendetta 
de’ Veneziani. Perciò venne a Ravenna, e con delle navi 
armate predò vicino al porlo di Primaro delle navi venete, 
che cariche di merci dirigevansi a Fano. (Pare che questo 
fallo lo riferisca il Dandolo all’ anno 958, ma il Muratori 

10 riporta intorno a questi tempi c) ). 

956 — II papa Agapito II, uomo di singolari virtù, cessa 
di vivere in quest’ anno. Ottaviano figlio di Alberico patri- 
zio e già successo al padre nella signoria di Roma, giovane 
che forse non toccava il diecinovesimo anno, fu consigliato 
ad occupare anche la Sede Pontificia ; e creato papa mutò 

11 suo nome in quello di Giovanni XII d) — (1). 


(I) Fu questo il primo esempio, per quanto si crede, del can- 
giamento dei nomi nell* assunzione al Ponti Acato, 

e l’ introduzione di tale uso viene attribuito a questo papa c). 

I Monasteri in Italia, che per lo innanzi la maggior parte 
erano rieelto di virtù e di pietà, in questi tempi li vediamo divenuti 
sentine di vizii f). 

Lo stato delle Chiese d’ Italia nel «croio X — 

Le accuse contro i vescovi potevano essere date da chiunque, e 
nella difesa dovevano essi, in mancanza di -prove, prestare il giu- 
ramento od accettare il duello a mezzo di un loro campione. INel- 
I’ elezione de' vescovi i principi facevano, contro le leggi canoni- 
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956 — Grave pestilenza alllige la Germania; nullamo.no 
Ottone il Grande spedisce un eseroilo in Italia sotto il co- 
mando di Lodolfo o Lilolfo suo figlio, onde liberar© Azzo 
assediato nel castello «li Canossa; clic per la fame era 
prossimo alla resa. Gli assedinoli non attesero Lodolfo, ma 
sapendolo vicino levarono il campo e Canossa fu liberato. 
Si crede che Litolfo conquistasse in allora parte della Lom- 

d^iuì! , »fmo'956! n ' bardia, non già tutta I’ Italia come si vuole d’ alcuno a). 

957 — Prosperavano in Italia le armale di Lilolfo, quan- 
do per morte del duce, avvenuta si crede di veleno procuratogli 
dal depresso re d’Italia, dovettero ripassare in Germania. Per- 
ciò il re Berengario e suo figlio risorsero nuovamente e 

bj Detto anno «7. riacquistarono le città perdute b). 

959 — Muore Pietro Candiano III doge di Venezia cari- 
co d’anni ed afflitto per la ribellione d«*l figlio. Appena suc- 
cessa la di lui morte, i Veneziani eleggono a loro doge 
quel medesimo Pietro IV, che prima aveano giuralo di non 
c) dciio anno 959. ammettere più al loro governo c). 

959 — L’ aspro governo del re Berengario rendeva mal- 
contenti gli animi degl’ Italiani e specialmente dei vescovi. 
Questi lagnavansi forte di lui, c si può credere studiassero 


che, prevalere la loro volontà; quindi non il sapere e le virili, ma 
le ricchezze e le aderenze erano i titoli alla medesima: dando cosi 
le chiese, se non per danaro, bensì in pagamento di servii ù pre- 
state. Perciò o inetti, o giovani inesperti, o uomini immeritevoli. 
, subito 1* esame che facevasi per sola formalità, vedeansi occupare i 
vescovadi. Ecco qual era in questi tempi lo stalo miserabile delle 

d) Detto anno m Chiese d' Italia d). 

Alla metà del secolo X (950) in Italia s' introdusse ne’ ricchi 
l’ uso di portar la spada al fianco in qualunque luogo 

e) Ramponi cron. intervenissero, si presso agli amici, che ai tribunali, od allo chiese; 
unir. ». on. p. sai. e( j erano sempre armati come se andassero a combattere e). 

Nel Concilio d' Augusta, ch’ebbe luogo subito dopo la metà del 
secolo X (cioè nel 95 2), fu vietato affli ecclesiastici <li 
rj iv.no. passare in seconde nozze fj. 
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il mozzo di liberarsene. Ma Berengario, conosciuto di non po- 
tersi fidare de’ prelati, volle obbligarli a dare degli ostaggi a). 

9G0 — Gli ambasciatori del pontefice e molti principi c 
prelati d’ Italia, tra questi Gualdone vescovo di Como, vanno 
in Germania presso Ottone il Grande ad oggetto di sollecitarlo 
a scendere contro Berengario ed acquistare non solo il Begno 
d'Italia, ma la corona dell'Impero. Fu grato l'invilo ad Ottone 
c preparossi energicamente per la venuta in Italia b). 

900 — Il doge di Venezia Pietro Candiano IV, in limo- 
no a Buono patriarca di Grado, ad altri vescovi ed al Popolo 
Veneziano, rinnovano il divieto sull’ inumano traffico de- 
gli schiavi ; e proibiscono pur anche di recar lettere di Ita- 
liani o Tedeschi a’ Greci o al loro imperatore c). 

9G1 — Ottone il Grande, prima di passare in Italia, volle 
assicurare la corona ad Ottone II suo primogenito, fanciullo 
di sette anni. Quindi radunala in Vormazia la Dieta gene- 
rale del Begno, venne questi eletto a re di Germania, con 
volo unanime de’ baroni e del Popolo d). 

961 — Il re Ottone il Grande scese coll’ esercito in Ita- 
lia per il Tirolo. Adalberto lo aspettava alle Chiuse d’Adige 
con un’ armata dicesi di GO mila Italiani. Ma questi, avversi a 
Berengario, domandavano ad Adalberto che si facesse da lui 
lasciare il trono ; ciocché potrebbe accennare il figlio migliore 
del padre. Berengario ricusò e l’esercito si sciolse. Ottone 
venne a Pavia e a Milano; e qui in Dieta deposti Berenga- 
rio e Adalberto e), fu eletto e riconosciuto a re d’ Italia e 
coronato nella basilica di S. Ambrogio colla corona ferrea 
da Valperto arcivescovo di Milano f). 

9G2 — Ottone il Grande coll’ esercito passa a Boma e 
viene colà incoronalo imperatore dal papa Giovanni XII pri- 
ma della pasqua di quest’ anno — (1) — Ritornato a Pavia, 
fa eleggere a re d’ Italia Ottone II suo figlio g). 

(I) Cosi l’ Impero romano vacante dopo la morie di Berengario 
Augusto passò ne' re di Germania ti). 


a ) Muratori. Ann. 
0' lui. anno VS». 


li) Dotto inno 960. 


C) Detto. 


d) Detto inno 961. 


e) Balbo. SI. unir, 
r. nn. p. 110. 

I ) Muratori c.«opr. 
anno snt. 


C) Dello anno %'i 


h) Dello. 


Digitized by Google 


5G8 

902 — Cliiudonsi Berengario il in S. Leo, Adalberto in 
un’ isola del lago. di Garda, Guido fratello di lui in una del 
lago di Como, e Guilla in ima del lago d’ Orla. Ottone as- 

?: un. pag. no. sale gli uni dopo gli altri a). 

903 — Per mozioni fatte dal pontefice Giovanni XII con- 
tro Ottone imperatore, questi ritornò coll’ esercito in Boma, 
e in sul principio di novembre di quest’ anno fu quivi ra- 
dunato un Concilio nella basilica di S. Pietro, a cui inter- 
vennero molli vescovi d’ Italia e di Germania, molli cardi- 
nali, cd altri uffiziali della Chiesa e del Popolo Romano; e 
furono prodotte le accuse contro il papa Giovanni XII. Due 
volle venne citato il pontefice a comparire c a giustificarsi. 
Egli non si curò di farlo ; ma diede in risposta minaccio di 
scomunica. Perciò quel Concilio lo déposc dal pontificalo e 

^luKanno so"* in suo luogo sostituì Leone Vili b), che fu il X Vili anti- 

c) RampoMi. Cron. \ 

uni», t. un. p. 230 . papa CJ. 

903 — Rodoaldo patriarca d’ Aquileja successe ad En- 


ti) l.tnill. Noi. rii. 
»ul. V p. ifttla Vili. 


Il Monastero o (India di Sumagn, situalo poche mi- 
glia lontano dalle mine della città di Concordia e da Porlogruaro, 
ne’ secoli barbari seguiva la regola di San Benedetto: ma della sua 
fondazione non si ha sicura memoria; checché ne dica il Palladio 
intorno ad esso nella Parte I delle sue Storie all’ anno Ofi-4. Noi 
troviamo che nel 1211, 51 marzo, Volrico vescovo di Concordia con- 
cede a Ridderò abbate di Sumaga la pieve di Quinto; e da quella 
carta di concessione rilevasi, che dai vescovi di Concordia abbia a- 
vulo quel monastero, se non la sua origine, almeno la maggior par- 
te de’ suoi beni. Anzi la pieve suddetta fu data per il risiamo di 
quel cadente monastero, ruinoso per antichità, per risarcimento cd 
ingrandimento della chiesa, per sostentamento de' monaci e de’ po- 
veri pellegrini che ivi accoglievansi ed aliinentavansi. La descrizio- 
ne dello stato di questa abbazia ci fa supporre che la sua fonda- 
zione fosse anteriore di più secoli alla concessione del vescovo Vol- 
rico. c che almeno circa il IX secolo avesse avuto i suoi principii. 
I/abbale di Sumaga ebbe costantemente luogo onorevole tra gli ec- 
clesiastici del Friuli, nonché l’ antico diritto di avvocazia sopra i 
luoghi e terre ad essa abbazia soggetti; e che nel 12B1, 12 ago- 
sto, unitamente ad altre rendite, gli .fu confermato da Giacomo 
d’ Ungrispach vescovo di Concordia d). 
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gelfredo in quest’ anno. Egli fu uomo di alla nobiltà c di 
molta dottrina, stimalo assai presso le corti pontifìcia e 
imperiale. Ebbe il pallio arcivescovile da Leone Vili anli* 
papa, die con bolla del 13 dicembre 963 gli accompagnava 
questo segno di giurisdizione , e stabiliva la Chiesa Aquile* 
jese prima in Italia dopo la* Romana, nonché il patriarca 
d’ Aquileja dover essere eletto dal Clero di quella Chiesa o 
scelto fra gl* individui del medesimo. Rodoaldo intervenne 
al Sinodo di Ravenna convocalo dal pontefice Giovanni XIII 
nel 967 per In riforma della disciplina ecclesiastica. In questo 
Sinodo fu egli, il nostro patriarca, non solo riconosciuto co- 
me vero aquilejese patriarca, ma anche come prima dignità 
ecclesiastica dopo quella del pontefice in Italia, c la sua 
Chiesa fu riconfermata nell’altezza suprema a cui elevolla l’an- 
tipapa Leone Vili. Rodoaldo ottenne dagl’ imperatori Ottone 
1 c II grandi e molte concessioni; fu dal pontefice Giovan- 
ni XIII fallo arbitro della differenza tra il vescovo di Ve- 
rona ed il capitolo di S. Maria in Organo; venne istituito 
messo e vicario imperiale da Ottone onde presiedesse ai 
Conventi o Placiti generali per I’ Italia : e può dirsi, con 
fondamento , che nessuno de’ suoi antecessori abbia ac- 
cresciuto maggiormente i privilegi, le dignità ed i domimi 
del Patriarcato d" Aquileja, che allora solamente signoreggiò 
tutto il Friuli. Ebbe circa 20 anni di sede, mori verso la 
fine del 983 o sul principio del 984, e fu sepolto nel duo- 
mo di Cividale del Friuli, città di sua residenza a). 

964 — - La Rocca di S. Leo capitolò la resa, e Beren- 
gario II e Willa sua moglie, presi per ordine dell' impera- 
tore, furono inviali prigioni a Bamberga b). 

964 — Il papa Giovanni XII muore dopo una malattia 
di otto giorni e libera cosi la Chiesa da un tanto scandaloso 
pontefice. Gli successe Benedetto V cardinale diacono; ma 
Ottone imperatore, inasprito per essersi falla l’elezione senza 
suo consenso, assedia Roma, l’ affama c la molesta con le pe- 
si 
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trierc et) altre macelline da guerra. Entralo nella città, fa 
convocare un Concilio, o Conciliabolo, a Cui comparso Be- 
nedetto si spoglia delle insegne papali e consegna il pasto- 
rale a Leone Vili a). 

964 — Il doge di Venezia Pietro Candiano IV invia i 
suoi ambasciatori all’ imperatore Ottone il Grande, ed ot- 
tiene la conferma de' soliti palli e privilegi spellanti al Cle- 
ro e Popolo di Venezia b). 

904 — Il Castello di Polcenigo nel Friuli — (i) — sotto 
il titolo di S. Martino con la giurisdizione del monte Ca- 
vallo da Cavolano sino al fiume Livenza, fu concesso in que- 
st 1 anno dall' imperatore Ottone alla città di Belluno e a 
quel vescovo c). 

905 — Rodoaldo patriarca d’ Aquiléja con dodici vescovi 
assistenti consacra in quest’ anno la chiesa di Parcnzo nel- 
1" Islria d) — (2). 


(1) Polccnìgo castello situato sotto a’ monti verso ponen- 
te ove nasce il Livenza, lontano da Udine 52 miglia e); antichis- 
simo poiché secondo il conte Girolamo Porzia nella sua « Descri- 
zione della Patria del Friuli » sussiste già da oltre dieci secoli f). 

(2) Il vescovo Tommasini, secondo il voi. IV dell’ Archeografo 
triestino, pag. 220, pone questa consacrazione 1’ 8 maggio del 001; 
ma il Cappelletti con valide ragioni ci fa conoscere non essere ac- 
caduta che nell’ anno 905, come abbiamo indicalo. 

Conti lKurali — Al tempo di Ottone il Grande in Italia le 
campagne erano in potere di questi conti rurali, che se non di «li- 
ritto almeno di fatto, non dipendevano dai conti urbani g). Anche 
il Muratori ci riporta, che i conti rurali erano signori di qualche 
castello, cd esentali dalla giurisdizione dei conti delle città li). 

L' Italia sotto I’ imperatore Ottone il Granile — 

Al giungere di Ottone erano mutale le condizioni d' Italia, c di 
fronte alla nobiltà franca e longobarda crescevano il Clero e le 
Città; erano meno i feudi che i possessi allodiali, il con*” 
merci» più vivo, gli spiriti più svegliali. Nelle passale contese i 
re arcano cercato amici col .largir loro benelizii, i quali poi al ca- 
der del signore diventavano liberi possessi, e gli uomini abitanti su 
quelli godevauo dell' immunità al pari delle terre dipendenti da ve- 
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965 — L’ imperatore Ottone il Grande, dato buon ordine 
agli afTari <f Italia, ritornò in Germania seco conducendo lo 
sfortunato papa Benedetto V, e affidavalo alla custodia di A- 
dalago arcivescovo di Amburgo, ebe lo trattò onorevolmente a). 5^ jiVan»^yo.-j. AnM * 

9G5 — Il pseudo pontefice Leone Vili, lasciato papa in 
Roma da Ottone imperatore, chiude i suoi giorni prima che 
morisse Benedetto V; Perciò i Romani spedirono amba- 
sciatori all’ imperatore Ottone onde riavere I’ esilialo Bene- 
dotto ; ed era disposto quel monarca ad accordare , ma in 
morte di questo papa, saggio e dotto, troncò ogni cosa. Fu 
eletto in sua vece al pontificato Giovanni XIII b). W nono. 

965 — Adalberto figlio a Berengario II, avendo ancora un 


scovi c da chiese. Vero è che le scorrerie degli Ungheri ed altre 
cause inducevatfo molli liberi a mettersi in vassallaggio dei 
signori : ma se questo avveniva nella campagna, i cittadini si 
trovavano abbastanza forti per resistere da sé, onde il Comune 
degli uomini libet-i vi si manteneva. Hclle città pertanto 
si trovavano uomini dipendenti dal vescovo, altri dai signori, altri 
dal re. Questi ultimi erano a governo de' conti, ma i vescovi 
cresciuti * in autorità fino ad eleggere essi soli il re d' Italia, e ad 
esercitare diritti sovrani, come edificar- mura e guidar battaglie, 
per crescere giurisdizione lottavano con quei, magistrati, che tende- 
vano a rendere patrimoniale la dignità. I re ne secondavano gl’ in- 
crementi, si per umiliare i conti emancipati con metter loro a petto 
questi altri, di cui non temevano si rendesse ereditaria la potenza, 
si per avere amici nelle Diete i vescovi che ornai n’ erano il lut- 
to. Qui dunque come altrove la Società era ordinata con un 
re, baroni da lui dipendenti, altri minori soggetti a questi, liberi 
Comuni sottoposti al conte, clero ed uomini immuni. La baro- 
nia fiera ed agguerrita, avida di gloria, di potenza, di domimi, a- 
vevn rinforzato le castella, addestrava alle armi i vassalli, e mesce- 
vasi nelle fazioni, imbaldanzendo negl’ interregni e ne' contrasti. 
Ma Ottone contrappose a questa il Clero ed i Comuni aumen- 
tando i loro poteri, e si videro molte città signoreggiate dai vesco- 
vi, che avevano anche il grado di conte; sicché esse e i corpi santi, 
cioè il suburbano, dipendevano dalia giurisdizione del vescovo, ossia 
dal Sanlo Patrono di ciascuno. Rimanevano dunque ai ve- 
«coii le città, ni «ignori la campagna, clic perciò chia- 
mossi il Contado. Sotto la giuri«ui»ionc dei ve«eovi 
sparivano le anteriori differenze tra longobardo, franco, italico, tede- 
sco, onde li abbiamo veduti alla Dieta di Pavia proclamare 1’ cgua- 
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partito in Italia, suscitò movimenti di sollevazione in Lom- 
bardia. Ma Ottone imperatore spedi colà un’ armata sotto il 
comando di Burcardo duca d’ Alemagna, il quale venuto a 
battaglia sbaragliò i sollevati, fugò Adalberto, a cui nella pu- 
gna rimase morto il fratello Guido, e ritornò in Germania a). 

9GG — Rodoaldo patriarca d’ Aquileja il 22 gennajo di 
quest’ anno dona Rovigno alla Chiesa di Parcnzo nell’ Istria, 
caduta nella miseria per i danni recatile dagli Slavi h). 

966 — Le mene di Adalberto figlio di Berengario II e 
di qualche altro, i maltrattamenti de’ Romani al pontefice 
Giovanni XIII non lasciando tranquilla l’Italia trassero Ot- 
tone imperatore a ritornare coll’ esercito in Lombardia, indi 
a Roma ove trovavasi in sulla fine di quest’ anno c). 


glianza ili tutti, sebbene si conservassero le antiche consuetudini per 
certi modi ili possesso c di contratti; e congregali ■ citta- 
dini <r oj»ni stirpe, ne veniva un Connine degli no- 
mini liberi, cioè de’ possessori. Ottone colle concessioni 
d' immunità fece maturare le costituzioni municipali. Venuta poi la 
lite delle investiture, 1’ interno stesso delle città e deh Comuni 
andò parlilo fra l’ imperatore ed i papi. Del resto Contadi e Mar- 
chesati duravano ancora, e nuovi se ne introdussero. 11 Ducalo Lon- 
gobardo del Friuli andò spezzato alla morte di Berengario; il mar- 
chese d’ Ivrea dominava sul Piemonte ; conti e marchesi militari fu- 
rono posti a Treviso, Verona, Este, Modena ed altrove, i (piali paesi 
poi divennero Principati allorché Corrado dichiarò ereditari! i feudi. 
Aggiungausi le signorie ecclesiastiche, come il Patriarcato del 
Priuli cretto in Principato «la Ottone il Granile, e 
l'Arcivescovato di Ravenna emulo della potenza papale il). Chiudere- 
mo questi cenni coll’ esporre ciò che Cesare Balbo quasi similmente 
al Cantò riporta nella* sua Storia d’Italia sull'argomento. La politi- 
ca del ■•«‘jgne «li Ottone in Italia. Questa poggiava sulla rtias- 
sima dividere per regnare. Quindi vennero scemati i grandi Ducali e 
Marchesati, e divisi in Comitati, ed anche questi ridotti minori de- 
gli antichi, assegnandone certa quantità dei medesimi ni vescovi, alle 
chiese vescovili, porzioni queste chiamate IVeichbilil o de' corpi 
santi; sotto cui gli uomini godevano condizioni meno servili, e più 
o meno compiuta libertà. Venne indebolita la potenza papale, noti 
nel territorio, ma nell’ essenza; mentre dalla pretensione, che pri- 
ma era poco più clic tale, si venne all’ effetto di dirigere la loro 
elezione e). 
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9G7 — L' imperatore Ottone in Roma punisce crudelmente 
coloro che maltrattarono il pontefice Giovanni XIII a). 

9G7 — Concilio tenuto in Roma dal papa Giovanni XIII 
in sul principio di quest' anno, al quale furono pure man- 
dati dal doge -di Venezia Pietro Candiano IV ambasciatori, 
che presentarono i privilegi della chiesa di Grado, e fu de- 
cretato dal Concilio che fosse chiesa patriarcale e metro- 
poli di tutta la Venezia. Lo stesso imperatore Ottone le 
confermò con un diploma i suoi privilegi b). 

907 — Concessione grandiosa fatta da Ottone il Grande 
imperatore in Ravenna nel di 20 aprile al patriarca d’Aqui- 
leja Rodoaldo. Conccdevagli la superiorità ed il dominio su 
quanto possedeva la ricca Radia di Sesto, # e ciò ad istanza 


Lo cittò <1* Italia sotto gii Ottoni — Nella tendenza 
delle città diretta al loro affrancamento nel secolo X e ne’ due se- 
coli anteriori, i tentativi non riusciti influirono sugli eventi succes- 
sivi e prepararono i risultati dell’ epoca in cui regnarono in Italia 
i tre Ottoni. Durante il regno di questi la maggior* parte delle città 
si erano date a poco a poco un reggimento municipale fondato sulla 
fiducia e sui suffragi del Popolo, e cosi cominciando a sorgere a 
gran passi in potenza ed in indipendenza r Comuni, risurgeva in 
Italia, con progresso che tiene del maraviglioso, la civiltà «piasi spen- 
ta, tornavano a rivivere le scienze e le lettere, le industrie, il com- 
mercio, le arti ai bisogni ed agli agi della vita pertinenti. Infatti 
non era ai tempi di Ottone il Grande la prima volta in cui magi- 
strali popolari avessero governale le città, imperocché con le leggi 
longobarde elleno avevano avuto Sculdasci, avevano avuto Scafimi 
con quelle dei Franchi; e quelli e questi avevano costituito il Con- 
siglio dei conti di ciascheduna città, i quali rappresentavano la cit- 
tadinanza; ma allorquando Ottone 1 concesse agli abitatori «Ielle città 
si dessero più libera amministrazione, essi si studiarono di costi- 
tuirsi sull’ esemplare della Repubblica Romana e delle sue colonie. 
Crearono «lue consoli annui, i quali erano a capo «Iella loro ammi- 
•nistrazione, e questi entravano m carica col suffragio dei Popolo. 
Loro officio essenzialissimo era iptello di render giustizia ai loro 
concittadini , né era in quei tempi troppo agevole impresa quella, 
se si tolgono a considerare le* condizioni di piccoli Popoli che hanno 
poche leggi e raramente mutano, poche rendile, poche spese, e po- 
chi impieghi di distribuire. V erano in que’ tempi, in que’ luoghi 
gravi disordini da reprimere, delitti frequenti da punire, infiniti «lis- 
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di Liulprando vescovo di Cremona, — sopra quanto il fisco 
imperiale aveva confiscalo a quel Rodoaldo assassino del 
patriarca d’ Aquiloja Leoue; sopra ciò che aveva goduto un 
certo Annone per beneficio dell’imperatore Berengario in 
vari luoghi del Friuli col castello di Farra; più il tratto di 
questa Provincia tra il fiume Livenza, le. Due Sorelle o la 
strada degli Ungheri sino al mare, con tutte le terre, ca- 
stella e ville comprese in questi confini: il che trasferisce 
dal suo dominio in quello del patriarca, onde non abbia al* 
cun comando duca o marchese , ma solamente il patriarca 
Rodoaldo. Concessione che contiene la maggior parte del 
Friuli — (1) — avendo l’ estensione di circa 50 miglia a) 


sidii fra cittadini c cittadini- da comporre I consoli annui erano al- 
lora giudici e capitani ad un tempo delle milizie, ed i consoli ave- 
vano quell’ ingerenze stesse clic avevano i duchi ed i conti per Io 
innanzi. E se il re o l'imperatore convocavano rerihanno o l’oste 
per far una spedizione, i consoli marciavano alla testa de’ cittadini, 
e loro comandavano nei campi, come facevano i duchi ed i conti b). 

L’ Oreficeria — Una professione che cliiamavasi nobile nel 
medio-evo era 1’ oreficeria. Fino dai tempi più remoti pare che il 
lavorìo dei metalli nobili fosse esercitato presso i Germani da uo- 
mini liberi e nobili. In Milano, in Pavia, ed in altre città della Lom- 
bardia si trovano in alcuni documenti di questo tempo orefici ed 
argentieri firmatisi come nobili e liberi Longobardi; dopo essi (echi 
non conosce (pianto rigorosa fosse l’ etichetta degli ordini allora ! ) 
si trovano firmali nobili e feudatarii c). 

(1) Da questa concessione è comprovato chiaramente quanto ri- 
porta il Canlù (come dissimo a pag. 57‘2) cioè: che il Patriar- 
cato «lei Priuli fu ridotto a Principato dall’ imperato- 
re Ottone il Grande. 

Le investiture feudali con giurisdizione, e col- 
F obbligo all' erede legittimo di chiedere al principe la rinvestita,* 
prestare l’omaggio di vassallo ed il giuramento di fedeltà, nonché 
col carico di servizio per lo più militare, od altrimenti, ebbero prin- 
cipio in Friuli sotto l'imperatore Ottone il Grande; e meno qualche 
differente consuetudine, aggiuntavi dai particolari costumi di questo 
o tpiel Degno o provincia erano presso a poco simili a quelle di 
oggigiorno d). 
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967 — Il Castello di l'aria con In sue pertinenze, non* 
che Padano, Cerciano, Roncas, Preberdiaco, Aulianico, Fo- 
llano, Mirione, luoghi nel Friuli, e tulli anteriormente pos- 
seduti da un certo Annone, che li ebbe in beneficio dal- 
l’imperatore Berengario, passano dal dominio imperiale al 
Patriarcato d’ Aquileja in quest’anno, per concessione di ■) umi.^olch. 
Ottone il Grande imperatore a). 

9G7 — Ottone II, chiamalo dal padre onde associarlo alla 
corona dell' Impero, venne in Italia per la valle di Trento. 


t. IH p. 
m-miheis.M.E. 
A. col. 177. 


Il Governo «lei Friuli «otto pii Ottoni. — Esso 
reggevasi da sè medesimo per concessione sovrana: siccome però 
ipielle città, luoghi o provincie che cosi governavansi usavano eleg- 
gere un capo a cui affidavano la suprema autorità col titolo di po- 
destà, capitano, console od altro; cosi usossi pure in Frinii. I ca- 
stelli e le terre venivano concedute in fendo a quelli che uveano 
prestalo servigi al Regno od al re. e questi rimeritati furono detti 
feudatari!, c gli abitanti de’ luoghi investili vassalli o fedeli. Questa 
forma di governo su cui modelìavasi gran parte d’ Italia, riceveva 
l'autorità dal re, oda’ vescovi; e prestavasi il giuramento di fedeltà 
a quello od a questi, contribuendo al Regno in occasione di guerra, 
o gente, o cavallo, o tributo. Con (ale norma si resse il Friuli. Le 
città e le terre ebbero i loro comandanti con titolo citi di po- 
destà, chi di capitano e chi di castaido. 1 castelli e le ville per- 
vennero sotto la giurisdizione dei benemeriti del principe investili 
a ragione di feudo. Ecco la sorte di governo con la quale questa 
Provincia si resse in quest’ epoca c sino quasi ai nostri giorni b): 
cosi scrive il Palladio. 


b) Palkulio. St. clt 
pari. I [u 0 -. 112. 


IVuovo ofiline «11 noltiUù istituito da Ottone il Grande 
imperatore e re d’Italia — Quest’ordine singolare perla sua novità 
rcudesi poi molto considerevole perché concesso da monarca indi- 
pendente e veramente sovrano. Fu egli che ai semplici heuclizii 
aggiunse una rimarchevole giurisdizione e dominio sopra i luoghi 
donde avevano a percepire le rendile ; ed in tal guisa furono da 
lui ridotti questi bcuclixii allo stalo e condizione di feudi presso 
a poco come oggigiorno. Perchè questo monarca volle che i bene- 
ti/ii non fossero più vitalizi! e personali al benemerente ; ina che 
il merito del padre passasse nei tigli e ne' Imo discendenti, colla 
condizione clic ognuno di essi riconoscesse il benefizio (mancalo il 
suo autore) con novella -investitura confermala dal principe ai quale 
dovesse prestare I’ omaggio di vassallaggio ed il giuramento di fe- 
deltà, nonché la servitù con carico per lo più militare od altrimenti. 
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allestì in Verona dall’ imperatore Ottone, ove unitamente 
celebrarono la festa di tutti i Santi; indi seeolui passato a 
Iloma fu proclamato imperatore Augusto, e solennemente 
S57."' coronato dal pontefice Giovanni XIII a). 

9G8 — Il patriarca d’Aquileja llodoaldo nel dì 14 mag- 
gio in Verona pronunzia sentenza a favore dell' immunità 

b) Cappelloni. Le > . .... .. . . . . 

ch.ec.T.ixp. m. dei canonici di quella chiesa b). 

908 — Mancalo a* vivi Bono patriarca di Grado , suc- 
cesse in quella prelatura Vitale III. Fu egli della famiglia 
i«r?^iag.'ìu c . K ’ Barbolana Veneta delta di poi Salamoila c). 


Aggiunse inoltre al beneficiato grado e posto di dignità e di no- 
biltà col dargli la sua rappresentanza, c col partecipargli parte del 
suo comando e podestà nella giustizia distributiva e penale e col 
concedergli diritto di superiorità sugli abitanti di quel tratto di paese, 
porzione di provincia, o luogo conceduto in benelicio. Cosi divenuti 
ricchi e potenti questi beneficiati vollero, ad imitazione de’ monarchi, 
farsi aneli’. essi vassalli c fedeli con concessioni di simili bene- 
iicii: e cosi pure fecero quelli che da questi vennero beneiìciati ; ma 
perche in assai minori fortune, concedevano soltanto una casa, un 
terreno ad annua corrisponsioue e senz’ altra prerogativa. Questi 
beneficiati vengono distinti dai fcudisli in due ordini : princi- 
pesco col titolo di duca, o marchese o simile; e gli altri due con 
a; i.irnii *>i cll . titolo di nobiltà privata chiamali gli uni capitani, gli altri valvassori; 
v. ni P . nòia 3Ò7. e gli ultimi nominati valvassini senza qualilìcazione di sorte d). 


Letteratura del secolo X in Italia. — Vi furono 
stridii di letteratura e singolarmente di poesia e di storia, ma quelle 
uiTimhusWii i.-ii °l )t5,e appena si possono leggere senza ridere della rozzezza de’ loro 
n.i . hip «lem autori e). I cronachisti però, per poveri che siano, han questo van- 
r i pniim. si. li - a. taggio sugli altri cattivi scrittori, di rimanere preziosi per i fatti 
». un. p. iVi. serbati f 


Il Ungntajsrsrio usato in Italia in quest’epoca e lino al 
XIII secolo era un latino misto di voci e di frasi straniere, poche 
da prima, poi frequenti e per ultimo tante, clic oppressero e <li- 
p) Tiiainx. i.i r.s. strussero per così dire la lingua latina, c una nuova ne fondarono 
i. ii p ai « ni j )ur piincipii e leggi molto diversa, come vedremo g). 


h i Rampatili Or,i>. 

IIISIT. v. tm p. SII. 


tPruamciiti Pontificali quando furono accordali agli abbati 
de’ monasteri. Nel 1)71 il papa accorda questi a Teodorico abbate 
di S. Vincenzo di Metz ; poscia indistintamente vennero permessi a 
tutti i capi de' monasteri li). 
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9(i9 — Muori* Vitale 111 patriarca di Grado o subentra in 
quella dignità Vitale IV figlio di Pietro Candiano doge di 
Venezia allora regnante a). 

971 — Nel giorno 4 giugno il patriarca d' Aquileja Ito* 
doaldo tenne un placito in Verona in nome dell’ imperatore 
Ottone b) — (1). 

971 — In quest’ anno ebbe luogo la pace tra 1’ impera- 
tore Ottone il Grande e Giovanni Tzemisce imperatore dei 
Greci. Tra le condizioni della medesima vi fu, che il Greco 
desse in moglie all’ imperatore Ottone II la principessa Teo- 
fania figlia di Romano Juniore fu imperatore d’ Oriente c). 

971 — Il doge di Venezia Pietro Candiano IV, Vitale suo 
figlio patriarca di Grado, Marino vescovo Olivolense ( di Ve- 
nezia), e gli altri vescovi con il Clero e Popolo Veneziano, 
per soddisfare all’ imperatore di Costantinopoli, die pensava 
ricuperare Gerusalemme dalle mani degl’ infedeli, decretaro- 
no clic niuno de’ Veneziani osasse portar armi, ferro, le- 
gnami od altri militari attrezzi ai Saraceni, sotto la pena di 
100 libbre d’ oro, e clic chi non potesse soddisfarla con da- 
naro fosse decapitato d). 

972 — La greca principessa Teofania fidanzata all’ im- 
peratore Ottone II, giovane di spirilo, faconda e di rara bel- 
lezza, giunge in Roma con accompaguamenlo magnifico e 
'grandi regali da dispensare alla corte cesarea. Nel giorno 
14 aprile, 1’ ottava di pasqua, successero le nozze, per cui 
grandiose feste vennero fatte ; indi 1’ imperatore Ottone I 
con la nuora ed il figlio s’ avviarono verso la Germania e). 

972 — Rodoaldo patriarca d’ Aquileja nel di 15 luglio 
affitta alcuni beni del Patriarcato aquilejcsc posti tra il fiu- 
me Adda e V Oglio ad Ambrogio vescovo di Bergamo per 
anni 29 per f annua pensione di 5 danari d’ argento mi* 

l. •■l, - I 1 ■. ! \i. 

; . % , ’t 17 • L 'i I.''* { , ► ^ 

(I) Il Lindi pouc questo Placito nel 972. Notizie del Friuli 
voi. IR pag. 271. 


a) Palladio. Si. ni. 
pari. I pag. III. 


li) Cappelloni, r.e 
cn.d'lt.T. lXp.112. 


c) Muratori. Ann. 
tritai, anno 071. 


d) Detto. 


c) Dello anno97tì. 


a) Uniti. Noi. cit. 
v.llln. SOI c 278 — 
Ruliets. M.E.A col. 
4't c 47.1. - Nlco- 
leltl. Vita di Paul. 
Diac Autogr. p. 63 
tergo.— Pirona. In- 
dico del Cod. dtp. 
Frangipane. 


b) Muratori. Ann. 
d' Hat. anno SQL 


c) Frangipane Co- 
dice diplomatico — 
Cilena. Ot.For.voL 

xiip.asom. 


d) Mora lori C.sop. 
anno »73. 


c) Detto anno»7t. 


f) Canlh. St. rii. 
Rar. r. X p. 133. 
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lanesi, o 10 danari d’ argento veneziani. Questi beni furono 
tenuti per lo innanzi da Luzzone o Livizzonc vescovo di Cre- 
mona — (1) — e’ suoi successori a). 

972 — Papa Giovanni XIII cessa di vivere il 6 settem- 
bre , e verso la fine di quest’ gnno ha per successore Be- 
nedetto VI di nazione Romano. Vacò la sede circa tre mesi, 
perchè fu atteso 1’ assenso degl’ imperatori , che in allora 
erano in Germania b). 

973 — Isola, piccola città dell’ Istria, con tutte le sue 
pertinenze, diritti e privilegi, e libera da qualunque regia e 
privata autorità, venne donata al Veneto Vitale Candiano dal* 
1’ imperatore Ottone nel di 10 gennajo c). 

973 — Muore l’ imperatore Ottone il Grande il 7 mag- 
gio in Miminleve, sorpreso d’ apoplessia o da altro male re- 
pentino. Principe terrore de’ barbari, propagatore della re- 
ligione, zelante della giustizia e per molle virtù meritevole 
del titolo di Grande , che gli fu dato dalle Nazioni. Al reg- 
gime dello Stalo restò 1’ imperatore Ottone II suo figlio det- 
to il Rosso d). 

974 — Bonifazio cardinale diacono, uomo scelleratissimo, 
occupa il Pontificato romano, s’ impossessa del papa Bene- 
detto VI, lo caccia prigione, c poco dopo Io fa strangolare. 
Ma da li a un mese, espulso da Roma, passa a Costantino- 
poli, avendo prima spoglialo de* suoi tesori la basilica vati- 
cana. A Benedetto VI succede nel papato Dono li, del quale 
niuna memoria ci rimase e). 


• , vi j** j ■ \iflu 

(1) In questi tempi accostumavasi accorciare o .stor- 
piare i nomi, cioè : Atela, Adela, Adeligia, Adelagida, Adalasia, 
Athelasia, Aidia, sono varie forme dei nome di Adelaide imperatrice; 
Adelchi, Aldcchisio, Adelgisio, Algiso, è il nome del lìglio di re De- 
siderio; Feban, Fava, Feletteo il re de’ Bugi. Obizo, Oherto, Adal- 
berto. Alberto; Clodoveo, Clodovico, Lodovico, Luigi; Cuniza e Cu- 
negonda; Adam e Amizine ecc. : sono identici f). Tale costume però 
si trova usato pur anche prima e dopo quest’ epoca. iti U*. 
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074 — Vitale patriarca di* Grado, avendo inviato Audoino 
suo cappellano nunzio all’ imperatore Ottone II, ottenne la 
conferma de* privilegi della Chiesa Gradese, cioè che fosse 
metropolitana nel suo territorio ed avesse tutte quelle im- 
munita e libertà che Ottone I le concesse a). 

075 — Il pontefice Dono II chiuse i suoi giorni in que- 
st' anno o sulla fine del precedente; ma intorno a lui- non 
è nulla di certo, nemmeno f anno del suo pontificalo. Sap- 
piamo però essere eletto papa nel 075 , se non prima. Be- 
nedetto VII vescovo di Sulri, nipote ad Albenico già princi- 
pe o tiranno di Doma b). 

075 — Ottone II imperatore ebbe guerra, si crede in 
Lombardia, con Corrado ed Adalberto figliuoli del fu re Be- 
rengario. Acquctossi il primo per via d’ accordo, ma il se- 
condo non depose mai le armi finche ebbe vita c) — (1). 

97G — Enrico di Schyrcn della casa di Witlelsbach, mar- 
chese dell’ Istria d). 

07G — Arrigo II duca di Baviera dello il Rissoso, vie- 
ne scomunicato, posto al bando dell’ Impero e privato del 
Ducato, perchè ribelle all’ imperatore Ottone II suo cugino. 
Si ritira in Baviera presso il duca Boleslao II. L’ imperato- 
re gli muove guerra e ne ha la peggio ; quindi si ritirano 
le truppe imperiali , ma Ottone cova il desiderio della ven- 
detta e). 

07G — II Castello di Opilergio (ora Oderzo) per coman- 
do di Pietro IV Candiano doge di Venezia, viene incendialo 
e devastalo f). 

97G — Tragico fatto avvenne in Venezia in quest’ an- 
no. Pietro Candiano IV doge di quella città, ripudiata la 
moglie e costrettala a farsi monaca, passava ad altre nozze 

» \ • , , - * ■ ■ 

V 

1 ' - '•/? 

(1) Le Torri private de' nobili nelle città d' Italia non 
ò di Ilici le «la credersi possano aver avuto principio in questo tempo 
D75 g). 


a) Muratori. Ann. 
d'ital. anno 97i. 


b) Dello anno 975. 

c) Detto. 

d) Della Bona. Slr.’ 
Crou. p. <0. 


e) Muratori C. «op. 
anno 976. 


f) Dolio. 


6) Delio auno.975. 


a) Muratori. Ann. 
d* lial. anno '/TU. 


b) Detto 


e) Detto anno9T7. 


d) Detto Bona. Str. 
Cren. p. il). 


c) Uniti. Not. cit. 
v. tu p. ra era. 
Bubcl.H M.E.A.cul. 
46*2 0 478. 


f 1 Muratori, e.sop. 
a. m- Palladio 
St. c. p. I p. liti. 


r) M uratori e.sop. 
anno '.rifi. 


h) Dello.’ anno.977. 
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» 

con Gualdrada sorella di Ugo duca c marchese di Toscana, 
che gli recò poderi e servi. Insuperbito, trattò con rigore il 
Popolo ed i vicini. In quest’ anno scoppia congiura contro 
di lui, si difende nel proprio palazzo; ma perchè luogo forte 
viene incendialo, e con esso si abbruciarono la chiesa di S. 
Marco, altre chiese e più di trecento case. Fuggendo dal* 
1’ incendio, è preso dal Popolo e trucidalo unitamente al* 
l’infante Pietro suo figlio. Nel dì 12 agosto venne eletto 
doge di Venezia Pietro Orseolo personaggio di rara pietà a). 

070 — SiCardo conte ed il Popolo di Giuslinopoli ( ora 
Capodistria) stabiliscono pace e lega con Pietro Orseolo do- 
ge di Venezia b) — (1). 

977 — Il deposlo duca di Baviera Arrigo II occupa la città 
di Passavia. Vi accorre Ottone II imperatore, lo assedia colà 
e lo costringe a Sottomettersi al suo volere c) — (2). 

977 — L’ imperatore Ottone II conferma al patriarca Ilo* 
doaldo il vescovato di Concordia d). 

977 — Rodoaldo patriarca d’Aquileja compra da Vitale 
Candiano di Venezia il luogo nell’ Istria chiamato Isola con 
tulle le sue pertinenze , ed ottiene da Ottone II imperatore 
il 17 aprile di quest’ anno il diploma di conferma con do- 
minio ed ampia sovranità sul detto luogo e suo territorio e). 

978 — Vitale patriarca di Grado, figlio dell’ ucciso doge 
di Venezia Pietro Candiano IV, passa in Sassonia e muove 
querela presso Ottone II contro gli uccisori del padre. Duolsi 
l’ imperatore per il tragico caso, e trattiene il patriarca nella 
sua corte f) 

978 — Il doge di Venezia Pietro Orseolo nella notte del 


0) Da ciò rilevasi, che l’ Istria tuttavia riconosceva 1’ impera- 
tore d’ Occidente per suo sovrano g). 

(2) Mei diplomi Imperiali in quest’ epoca non soleansi 
ancora registrare i nobili testimonil, mentre tale costume fu intro- 
dotto posteriormente li). 


«I 
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dì primo settembre di quest* anno sccretamente abbandona 
e la famiglia e lo Stato; e portatosi nel convento di S. Mi- 
chele di Cusano in Guascogna, si fa monaco. Passò colà 19 
anni, e venuto a morte, fu annoverato fra’ santi a). 

978 — Nel dogato di Venezia a Pietro Orseolo successe 
Vitale Candiano, fratello dell’ ucciso doge Pietro IV b). 

978 — Vitale patriarca di Grado, dimorante nella Marca 
di Verona, avuta notizia dell’ elezione dello zio al dogato, ri- 
torna a Venezia. Ma siccome egli, il patriarca, avea disposto 
Ottone II contro i Veneziani, perciò fu dal doge inviato allo 
stesso imperatore onde rimetterli nella sua grazia; il chè 
eseguì felicemente c). . 

978 — In questo tempo la contea di Lurn, presa a certo 
Ilartwico, venne data ad Oliovino, il quale già aveva le 
contee di Pusterlhal e il pago (distretto, vallata) di Gorizia. 
Pare perciò che siffatti conferimenti dovessero riguardarsi 
ancora come puri impieghi, e non fatti per titolo ereditario d). 

978 — Enrico duca di Baviera ribelle all’ imperatore Ot- 
tone II fu preso ed esilialo, ed il Ducato della Baviera venne 
concesso ad Ottone duca di Svevia figlio a Lilolfo primoge- 
nito dell’ imperatore Ottone il Grande e). 

979 — Vitale Candiano doge di Venezia mal fermo di 
salute cade in grave malattia ; e quattro di innanzi la sua 
morte fattosi portare al monastero di S. Bario veste V abito 
monastico, e fatta professione passa a miglior vita. — (1) — 
In sua vece fu proclamalo doge Tribuno Mommo, uomo ricco 
ma inetto a quella dignità; mentre sotto il suo governo nac- 
que inimicizia fra le due polenti famiglie Caloprini e Mo- 


ti) Era costume in questi tempi vestire l’ abito monastico e 
professare poco innanzi la morte, colla credenza di assicurare cosi 
i eterna salute. E rimaneva tuttavia nel secolo decorso qualche ve- 
stigio di tale uso nell' abito religioso con cui molti, non men buoni 
che tristi, si facevano portare rTlla sepoltura; eleggendo cosi ciò che 
Forse sprezzarono o derisero in vita f). 


«) Mura lori. Ann. 
(inul. anno 978. 

b) Dolio. 

* 

c) Dello. 

d) Della Bona. Slr. 
Cron.p. 40. 

e) Muratori c. sop. 


f) Dolio anno!**). 


a) Muratori. Ann. 
<r Hai. anno 979. 


b) Dello anno 990. 


<£CU0. 


d) Dello anno 981. 


e) l.lnill. Noi. rii. 
T. Ili p. 8T7t 0 976. 


f ) HulteK V. F„ A. 
col. 179 C J79. 


g) Muratori e. »p. 
anno Wl. 
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rosini, soslcnuli i primi dui doge medesimo; per cui accad- 
dero in Venezia sconcerti e scandali a). 

980 — Nacque all’ imperatore Ottone II un figlio dall’im- 
peratrice Teofania, a cui fu posto il nome di Ottone III c 
che divenne poi imperatore b\ 

980 — L'imperatore Ottone II, nell’autunno di quest’anno, 
cala in Italia, giunge a Pavia, si pacifica con la madre; indi 
passa a Ravenna c). 

981 — Ottone II imperatore passa da Ravenna a Roma 
nell’ anno presente, indi in altre città d* Italia, nelle quali 
e conferme di privilegi e concessioni accorda a varii mona- 
stero. Vi attende pupe ad ammassar gente e preparativi per 
dar principio alla guerra contro i Greci d) — (I). 

— Con diploma rilasciato da Ottone imperatore nell’anno 
981 o 983 venne a Rodoaldo patriarca d’ Aquileja confer- 
mata ampia sovranità, esclusa ogni dipendenza da altro si- 
gnore, su lutti i beni, castelli, ville, abbazie, luoghi, privi- 
legi, onori ed altro posseduti in Friuli dal Patriarcato Aqui- 
lejese c). 

— La Pieve di S. Mauro, il Monte di Maniaco, S. Maria 
del Mercandello, la corte di Versa, la corte di S. Vito, il 
castello ìnlcrcisas sotto Cormons ed altro, furono tutti luo- 
ghi donati al patriarca d’ Aquileja Rodoaldo da uno de’ due 
primi Ottoni, con ogni loro pertinenza e diritto f) — (2). — 
Non si ha però la data della donazione, nè il preciso nome 
dell’ imperatore donante. 


(1) Gl’ imperatori in questo tempo quando dimoravano in Italia 
abitavano fuori delle città , « ciò credesi per loro maggior sicu- 
rezza, e per quiete de’ cittadini: perciò facevano erigere in luogo 
apposito le loro abitazioni g). 

(2 y Avvertiamo aver qui poste di seguito queste due interes- 
santi notizie, perchè le riteniamo riferirsi intorno a questi anni. 
Avremmo desiderato invero di poterle indicare con precisione di 
data; ma ci mancano i fonti per poterlo fare. 
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982 — Ottone duca di Baviera e di Svevia, figlio di Li- 

tolfo, guerreggia in Italia nelle armate di suo zio V impera- 
tore Ottone II contro i Greci ed i Saraceni. Ei si trovò pure 
alla battaglia di Calabria sì funesta alle truppe dell' impera- 
tore Ottone li, da cui però no sortì illeso, ma ritornato in 
Germania mori in quest’ anno. Perciò il Ducato di Svevia 
toccò a Corrado, e quello della Baviera pervenne nell' anno 
seguente ad Arrigo figlio di Bertoldo, sendo tutt’ora prigione 
il già deposlo Arrigo cugino germano dell’ imperatore Ot- 
tone li ni * ») '•umori. Ann. 

IUIIL a d). (TlUI. inno 88S. 

983 — Una Dieta generale della Germania e d’ Italia 
venne riunita in Verona da Ottone II imperatore in que- 
st’ anno, o ciò nel mese di giugno. In essa Ottone 111, fan- 
ciullo di circa 4 anni, fu eletto a re di Germania e d’ Italia ; 
vennero fatte delle leggi — (I) — in aggiunta alle Longo- 
bardiche (mentre avea vita tuli’ ora il costume che i re e 
gl’ imperatori non promulgassero leggi senza saputa ed as- 
senso degli Stali), e trallossi sui mezzi di sostenere la guerra 

che medilavasi intraprendere contro a’ Greci e’ Saraceni b). sj netto «nnoss». 

983 — Ottone li imperatore in data di Verona agli 11 
di giugno dona a Bodoaldo patriarca d’ Aqoileju, ossia al 
Patriarcato Aquilejese, in dominio e sovranità cinque nobili 


(1) Le leggi che in allora vennero fatte vcrtivano intorno allo 
carte , titoli e (giuramenti falsi — Secondo le leggi an- 
teriori, qualora in una lite veniva prodotto uno strumento o testa- 
mento comprovante I’ acquisto di beni, e fosse stalo rifiutato per 
falso dalla parte contraria, a comprovarlo bastava, a chi f avea al- 
legalo, il giurare toccando i Ss. Evangelii esser vero e legittimo, ed 
olleiiea tosto dai giudici la sentenza a favore. In tanta venerazione 
aveasi il ^i urani ciato. Ma in questi tempi, abbondando i falsa- 
ri! di carte e diplomi, nonché gli spergiuri, ed essendo quin- 
di peggiorala la condizione de’ giusti acquirenti e possessori di beni, 
trattossi perciò nella Dieta di quest* anno di porre riparo a tale di- 
sordine. Ma il rimedio fu peggiore del male, perchè vi si stabili, che 
chiunque accusasse altrui di carte, titoli, o giuramenti falsi, la con- 
troversia avesse a decidersi col ducilo, ossia giudizio di Mio c). cj Delio. 
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e popolali castelli del Friuli cioè: Buga o Buja, Faga- 
gna , Groagno, Udine e Brattar»! (clic il Nicolclti chiama 
Bracciano) a) con i loro abitanti e tre miglia di territo- 
rio per ciascheduno, ossia con tutte le ville, cclifizii e 
popolazione compresi in que’ confini b) — (1). — Dona- 


(1) 11 Castello «il Grondilo, di cui ora non si vedono nep- 
pure le vesligia, era situato sull.’ ordine de’ colli di Fogagna e nel 
luogo ove fu edificata la chiesa di S. Margherita oggigiorno sussi- 
stente, la (piale venne eretta co’ ruderi di questo castello c). Intor- 
no ad esso ninna memoria abbiamo potuto raccogliere. 

Ilratian, {tracciano (Brazzano), castello di cui ora non ci ri- 
mane che il nome, era posto su d’ una collina dell' ordine di quelle 
di Corinuns. Nel luogo ov' esso fu, venne co' suoi rimasugli edificala 
una chiesa in onore di S. Giorgio, tuttora sussistente d). 

Castello c Città «li Udine — Cenni — Sull’ origine di 
questo castello furono dette assai cose, mentre alcuni lo ritengono 
di fondazione romana e), altri lo vogliono cretto dai Galli f); 
certi asseriscono aver Attila col suo esercito fatta 1’ erezione o pra- 
ticalo 1' ingrandimento del colle su cui esso poggia g) e fabbricato 
il 'castello li), che da taluno poi vuoisi instaurato da Narsetc 
generale dell' imperatore Giustiniano i); e finalmente ci si riporta 
pur anche essere stalo dedicalo questo colle od creilo dai Longo- 
bardi per uso di loro pagana religione , ed aver in sulla cima in- 
nalzato un aliare dedicalo al loro Dio Odili I). Tutto ciò ed altro 
ancora, che qui si potrebbe aggiungere , ci dimostra ad evidenza il 
liuto in cui sta avvolta l'origine di questo castello. Cif esso sia però 
d’ un’ antichità considerevole ce lo attestano gli storici documenti 
del Friuli, mentre lo si trova in essi nominato sino dal secolo X, 
cioè nel 1)83, in cui Ottone II imperatore donavalo co’ suoi abitanti 
a Rodoaldo patriarca d’ Aquileja in dominio e sovranità con tre mi- 
glia di circostante territorio m). Si trova situato in un’ ampia 
pianura distante dal mare miglia 22, dalle alpi più vicine 7, c 4 dai 
colli, a gradi 30 . 54 di longitudine, e 46 . 4 di latitudine boreale 
n) e nel centro della ricca e considerevole città di Udine. Quali 
siano i fatti ili questo castello prima del secolo X, e di poi sino a 
che la città stessa non assumesse una storica importanza , noi di- 
remo mancandoci le fonti. Nel secolo XIII lo sappiamo figurare colia 
convocazione del Parlamento Friulano ivi fatta o), e con la residenza 
dei patriarchi aqtiilcjcsi, c ili molle nobili famiglie nostre feudatarie, 
cioè: i Costantini fSavorgnani), gli Andriolli , i Cucululli. i Redolii, 
i Rosetli, gli Orbiti, i Vccelli (Uccelli), i Renoni p); le quali, ci pare 
lo abbiano abitato prima de' patriarchi, c forse alcune di esse possono 
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zione elio secondo il Liruli dovea estendersi a circa trenta 
miglia a) — (1). 

118.’) — L’ imperatore Ottone II prima di partire da' Ve- 
rona risveglia il pensiero contro i Veneziani per l’ uccisione 
del doge Pietro Candiano: non per tanto gli ambasciatori 


(I) Con questa donazione può dirsi con fondamento, clic i pa- 
triarchi d’ Aq'iilcia compirono di farsi padroni interamente del l)u- 
cnlo del Friuli h). 


appartenere per discendenza a quegli abitanti donali di già al patriarca 
Itmloaldo da Ottone il imperatore, come fu detto. In seguilo altre 
distinte famiglie friulane ebbero fendo d’nhilanza in esso castello delle 
«piali per brevità «immettiamo di parlarne. In sul principio del secolo 
. XIV (1508, 1510) venne in parte magnificamente ristaurato dal pa- 
triarca Otlohorio e «la alcuni «le’ suoi nobili, dando «picsti bella forma 
alle ahitanzo- che tenevano in esso, quegli fabbricando con spesa prin- 
cipesca la sala detta maggiore c). Che fosse di singolare grandezza non 
v’é dubbio, perchè le molle abitanze e le due chiese che conteneva, una 
«lcdicata a S. Maria, l’altra a S. Lorenzo, ce lo comprovano d). Nella 
prima vi stava la tomba de’ Savorgnani, cd in ambedue un votivo 
altare dolalo da questa potente ed illustre famiglia, col diritto del- 
I' elezione de’ due sacerdoti che «loveano oflizinrli c). Come sotto i 
patriarchi , cosi al tempo del Veneto dominio lìgurò il castello di 
Udine e per 4a residenza di quel luogotenente e per le convocazioni 
de’ generali Parlamenti ivi tenute. E s’ esso subì nel 1511 la triste 
sorte di essere atterrato da orribile terremoto (mentre dopo eguale 
sventura toccatagli nel 1548 veniva ricostruito f)), lo si cominciò a 
rifabbricare però nel 1517 sul bel disegno di Giovanni Fontana ce- 
lebre architetto, essendo luogotenente del Friuli Jacopo Cornaro g). 
Bello ed insigne monumento tuttora esistente , che onora in uno 
1’ artista che lo ideò e la Provincia e la Repubblica Veneta, che uè 
sostennero 1’ ingente spesa , per due terzi quella, questa per un 
terzo. Ne’ vecchi tempi, cioè prima «lei 1511, il castello era formato 
con due torrazzi in due recinti merlati e turriti, ed il nuovo fabbri- 
cato fu costrutto in gran parte coi ruderi del vecchio h). 

Intorno alla Città di Udine nulla diremo sulla sua posizione 
topogralica. avenilone già fatto parola ne’ cenni che abbiamo dato del 
suo castello. In quanto poi alla sua origine ci paro esser cosa dif- 
ficile 1’ indicarla positivamente. Che essa però abbia avuto vita po- 
steriore al suo fastidio ci sembra un fatto che procede in correla- 
zione agli usi de’ vecchi tempi, ne’ quali, a quanto ricordano le sto- 
rie, i castelli erano il nucleo intorno a cui ergevansi gli abitati, indi 
i recinti, poscia nuovi abitali ancora e nuovi recinti, che assumeva* 
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spediti «lai dogo Mommo lo placano, ed oltengono la solila 
conforma de’ palli a). 

085 — I Caloprini ed altri nobili Veneti, nemici de’ Mo- 
rosini, passano a Verona, e felloni alla patria, insinuano al- 
I’ imperatore Ollone II il modo di sottoporre Venezia al suo 


no forma ili città ; fatto clic ravvisiamo avverarsi particolarmente 
nella bulla Udine, clic secondo il Ciconj conta sei recinti eretti in 
varie epoche, di due de’quali, cioè del quinto e del sesto, ci è noto 
il tempo in cui furono costrutti, toccando quello 1’ anno 1295, que- 
sto il patriarcato di Bertrando b). il Nicolelti però riporta, che al 
detto di varii autori la città di Udine ebbe il suo principio da Ro- 
doaldo patriarca d* Aquileja c); ed il De Rubeis asserisce che nel 
985 Udine nuli* altro era che castello d). Quando sia avvenuta I' e- 
rezione dei quattro primi recinti e delle interne sue fabbriche, non- 
ché del suo stagno, su cui fu detto mollo , come de' suoi cinque 
pozzi antichi, profondi 62 metri, non v’ è notizia ; si sa però che 
1' acqua della roggia , detta di Udine , venne condotta nel secolo 
XII intorno alla fossa della terra e per la villa di G razzano ; e clic 
I' altra roggia detta posteriormente di Palma, fu dedotta soltanto in 
sulla line del secolo XIII (1291) e). Prima della metà di questo se- 
colo , e precisamente sotto Pertoldo patriarca d' Aquileja , vedremo 
Udine essere scelta a residenza patriarcale e divenire cosi la capi- 
tale dello Stato nostro, per coi eranvi quivi c principe e sua corte, 
e ministri, e magistrali, o dimora ed affluenza della più distinta no- 
biltà friulana, nonché il commercio ed il concorso di tutta la Patria. 
Fu questo patriarca, come diremo, che divise la città in cinque bor- 
ghi. ed istituì in essa un Consiglio di 2 4 persone, dandole cosi una 
qualche forma di governo, cosa che per lo innanzi non erasi prati- 
cala f). Nel 1291 la si vedrà aumentare ne’ suoi proventi colla 
donazione dei dazii fattale da Raimondo della Torre patriarca d’ A- 
quileja, e venire dallo stesso migliorala coll' erezione della chiesa e 
monastero ile' Frali Minori di San Francesco, e col circondare di 
nuove mura i borghi Poscolle, Grnzzano e Cussignacco, congiun- 
gendoli col corpo della terra, aggiungendole nuovo rojale tratto dal 
fiume Torre, mentre il vecchio ramo era poco pe* bisogni de’ suoi 
abitanti, e in sul finire del suo patriarcato rassettare anche i cin- 
que suoi pozzi antichi g), che oggigiorno, meno quello di S. Cristo- 
foro, trovansi otturali con pietre h). Le quattro parti in cui divide* 
vasi questa città, cioè, Castello, Cortina, Terra, e villa di Grazzano. 
vennero, come fu detto, rinserrate nel 1291, ed i borghi superiori 
ed inferiori vedremo venir aggiunti sul termine del secolo susse- 
guente, e compirsi le sue fosse soltanto nel 1480 i ). 

Già allo spirare del secolo XIII la troveremo aumentarsi di 
popolazione ( cosi che sotto il patriarcale dominio forse oltrepassò 
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Impero: anzi Stefano Caloprino gli offro buona somma (Poro so 
poscia avesse voluto dichiararlo doge. Accoglie Ottone l'offerta, 
e tosto vieta a tutti i sudditi del suo Impero e del Regno di 
vettovagliare Venezia, ed a Veneziani di por piede sulle terre 
del suo Stato. In quel movimento il Popolo di Cupodargere 


il numero di 12 mila abitanti) venendo in essa le seguenti famiglie: 
I Yalenliiii da Grado ; i Bardi, i Cataldini, c Merli da Firenze ; i 
Pavone, i Bernardini, e i Porenzoui da Milano: i Tolomci da Siena: 
e prima di queste, ne’ primonlii del secolo stesso, gli Albuzi, i M iu- 
lilti od Ritorci , c gii Orxoni; in seguilo i Hainoldi , i Bonconi, i 
Prampcrghi, i Candidi, cd i Savorgnani ; indi i Ravani da Mantova, 
i Ravagni da Arezzo , i Bandi da Milano. E di poi da Firenze i Pun- 
zoni, i Bomboli, i Scarparia, i Manini. i Vanni o gli Onesti , i Ga- 
jaiti, i Cavalcanti, i Nani, i Brune) (escili, i Barloliui, i Ratinila, i Mar- 
chesini, i Melarghi, i Soldanieri, i Cerlaldi , gli Strozzi, gli Alberti, 
i Girardinl, i Bidolli, i Bini, i Francesebini, e molte altre illustre c 
distinte famiglie vennero in varii tempi da più luoghi d’ Italia , di 
Francia e di Germania cc. le di cui denominazioni tralasciamo per 
brevità. 

Udine distinta oggidì pe’ suoi bolli e grandiosi fabbricati si pub- 
blici che privali, per magnifiche chiese, per spaziose vie, per ampie 
ed amene piazze fornite d’ ogni sorta di merci c vettovaglie , con- 
tava pure sotto ai patriarchi F antico castello , il suo tempio mag- 
giore, e palagi e conventi, e chiese e spedali, e torri e piazze, se- 
condo il gusto di que' tempi e scuole pubbliche e confraternite ed 
altro. 

Questa città, come le altre friulane , sotto il dominio dei pa- 
triarci» reggevasi a comunità con leggi proprie (sancite dal princi- 
pe e in correlazione alle generali del Parlamento) e propri) magi- 
strati, col diritto di guerra, di pace, di leghe, di far tregue, ed al- 
tro ; con piena giurisdizione civile e criminale, con milizia e capi- 
tani; ricca e distinta pe' molti suoi nobili e polenti signori, per 
giureconsulti, medici e nolaj, per isvegliati c valorosi cittadini, e 
borente mercatura, ed arti. Fattasi centro di viva influenza nel 
nostro Friuli, la vedremo nei partiti da essa presi ora a favore 
ora contro a' principi patriarchi, nejlc sue guerre e nelle sue al- 
leanze colle città e terre vicine e con varii principi, nelle sue lotte 
interne , nell’ energica difesa contro gli oppressori della Patria, 
nei sacrifizi), nei maneggi, nelle esorbitanti spese sostenute, distin- 
guersi con quell' importanza , che la rese illustre c ricca città nel- 
l’ epoca dei patriarchi aquilejesi. Ed aggiungeremo ancora , che 
oltre il buon governo per il benessere de’ proprii cittadini le sue 
cure per le pubbliche scuole, a vantaggio della gioventù, diede ad 
essa distinti soggetti si negli sludii sacri clic uc’ profani. 
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si ribella al governo Veneziano, e passa a quello dell’ impe- 
ratore; ed il vescovo di Belluno occupa alcuni beni del Ve- 
neto Dominio. Fu allora che il doge Tribuno Menomo fece 
atterrare le case di que’ ribelli ed imprigionare le loro mo- 
gli cd i figli. A mal partito erano i Veneziani, ed avrebbero 
toccalo peggior condizione ancora, se la morte di Ottone li 
non avesse prodotto grande cangiamento nelle cose d’Italia a). 

98," — Muore in Roma nel dicembre di quest' anno Ot- 
tone II imperatore, alcuni vogliono per afflizione d’ animo, 
altri per mal curala ferita. Fu principe di belle speranze 
rapito nel fior dell’ età b). 

983 — La* morte del pontefice Benedetto VII verosimil- 
mente accadde in quest’ anno, anziché nel seguente ; e a lui 
successe nel papato Pietro vescovo di Pavia col nome di Gio- 
vanni XIV, prima arcicaricclliere dell’imperatore Ottone II c). 

— Siro vuoisi succeduto a Rodoaldo nel patriarcato d’A- 
quileja. Di questo però non v’ è nulla di cognito, e si 
ha per ideale anche il nome. Non ò clic Wolfango Lazio 
clic parli di lui ne’ suoi commentarli della Repubblica Ro- 
mana, e nel libro de Migralionibus Gcn. facendolo oriundo 
dall’ illustre stirpe de’ conti di Plejen; e nel 978 fondatore 
del Monastero di Bcum presso Salzhurgo, dandogli pure il 
merito per cui questi conti avessero l’ avvocazia della • chiesa 
d’ Aquileja fino da quel tempo d) — (I). 


Ora, se non ci paresse progredire tropp’ olire continuando qui 
ad indicare i falli clic avremo ad annotare nel seguito della pre- 
sente Raccolta, daremmo un cenno sut florido suo stalo anche 
sotto il ruggirne della Veneta Repubblica , e dal quale ci verrebbe 
il risultalo del costante suo progresso nelle scienze , nelle arti, e 
nel commercio, onde raggiungere quel nome che oggigiorno essa 
tiene nel numero di quelle città che meritamente si distinguono ; 
ma su ciò diremo all* epoca relativa. 

(1) Noi abbiamo voluto qui menzionare il predetto Siro, perchè 
il suo nome, oltre ad essere riportato da Wolfango Lazio, sta pure 
posto nella serie dei patriarchi aquilejesi nell’ appendice all’ opera 
del i)e Rubeis M. E. A. 
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084 — Giovanni IV patriarca d' Aquileja successe a Ro- 
doaldo. Era messo o commissario imperiale e nel 995 fu 
mandalo dall’ imperatore Ottone III al Piacilo o Convento 
pubblico nel Contado di Vicenza. Ebbe varie donazioni da 
questo Ottone. Chiamatovi da Arrigo imperatore, si portò in 
Bamberga nel 4012, a consacrare, in unione ad altri ve- 
scovi, quella cattedrale, e diede il suo asseuso per V istitu- 
zione del Vescovado di Bamberga. Fece larga donazione al 
suo Capitolo di S. Stefano di Cividale, città di sua residenza. 
Tenne un Sinodo provinciale in Aquileja ed ebbe differenze 
con Orsone patriarca di Grado sulle antiche pretese, e ciò 
circa il 1018 o'4019. Mori nel 1019 dopo aver seduto circa 
anni 35 a). 

98-4 — Morto Ottone 11 imperatore, succedegli suo figlio 
Ottone III fanciullo di 4 anni, già eletto in Dieta a Verona 
re di Germania e d’ Italia, e probabilmente imperatore, e 
governa Teofania sua madre per lui b). 

984 — Arrigo II duca di Baviera, figlio del primo Arrigo, 
fuggito dal carcere e ritornalo dall’esilio, usurpa ad Ottone 
HI il regno di Germania c). ’ 

984 — Il pontefice Giovanni XIV, dopo nove mesi di pa- 
pato, fini di vivere nel castello S. Angelo o di veleno o di 
fame, per inano dello stesso Bonifazio, clic fece strangolare 
Benedetto VI; il quale, saputa la morte di Ottone II impe- 
ratore, erasi portato sollecitamente in Roma. Quest’ iniquo 
tiranno si assise nuovamente sul trono Pontificio ; ma noti 
vi durò più clic quattro mesi e undici giorni d). 

985 — il pseudo papa Bonifazio, parricida di due ponte- 
fici, muore repentinamente in quest’anno, e libera la terra 
di un mostro. Era talmente in odio al Popolo, clic ne I la- 
scino il cadavere per le vie di Roma; e dopo averlo trafitto 
con mille colpi di lancia, lo lasciò insepolto e). 

985 — Dopo la morte dell’ intruso papa Bonifazio , si 
trova un Giovauui Romano figliuolo a Roberto, al quale gli 
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storici assegnano quattro mesi di pontificalo : a questo poi 
fanno succedere Giovanni di nazione Romana figlio di Leone 
prete. Ma fosse o meno papa per quattro mesi il figlio di 
Roberto, bassi di certo che circa questi tempi, e verosimil- 
mente in quest’ anno, fu -eletto e consacrato papa Giovanni 
XV, figlio di Leone ; e questi governò per molti anni la* 
Chiesa di Dio a). 

085 — Arrigo II duca di Baviera, che nell’ anno prece- 
dente usurpava il trono di Germania al fanciullo Ottone HI, 
glielo restituisce e diviene uno dei sudditi più fedeli di que- 
sto monarca. Perciò, egli fu rimesso nel Ducato di Baviera, 
e vedremo di poi essergli accordalo anche il Ducato di Ca- 
rinlia e la Marca di Verona b). 

98G — Da Verona nel giorno IO aprile concede V impe- 
ratole Ottone a Derilione vescovo di Concordia tutta la giu- 
risdizione tra il Livenza ed il Tagliamelo c) — (I). 

087 — A mezzo dell’ imperatrice Adelaide i Caloprini no- 
bili Veneziani ottennero il ritorno in Venezia: ma i Morosini 
loro nemici, colto il momento che i tre figli di Stefano Ca- 
loprino venivano dal palazzo Ducale iu una gondola, li tru- 
cidarono d) — (2). 


(1) Avvertiamo il lettore, che in quest'anno Ottone III non era 
ancora imperatore c) nè tampoco trovavasi in Italia: quindi la con- 
cessione suaccennata non ci si presenta cou la necessaria esattezza 
storica. 

(2) vita monastica — Intorno a questi tempi crebbe 
in Lombardia I’ ordine monastico specialmente per' la venuta in Pa- 
via di M.ijolo abbate di Cingili esemplare di santità. Questa vita era 
iu allora sommamente depressa, perchè cottlavansi pochi monasteri 
dove vi fiorisse regolare disciplina. Nella maggior parte de’ monaci, 
sì ne’ piccioli monasteri clic nei grandi ridotti a commenda, vedeasi 
deplorabile depravazione di costumi: nullameno alle volte trovavansi 
de’ pii abbati e religiosi monaci; ma delle loro virtù a vantaggio 
di;’ Popoli poche memorie ci restarono. Ciò che sappiamo egli è, 
clic gli abbati e monaci d' allora la maggior parte studia vansi di 
acquistare tuttodì nuovi beili, ed anche degli Stali, cioè castella c 
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080 — L’ imperatrice Adelaide, benché in Pavia gover- 
nasse per il giovanetto Ottone HI i Popoli d’ Italia, non vedea 
nè rispettala né temuta la sua autorità. Perciò venne in Ita- 
lia l'Augusta Teofania, e con più nerbo della suocera diede 
miglior ordine agli affari del Ileguo a); poscia ritornò in 
Germania. Nella lunga assenza d' Italia del giovanetto Ot- 
tone III non si tentò d'innalzare altro sovrano, per.chè l'ari- 
stocrazia era frenala dall' ingrandirsi dei Comuni, e la contesa 
andava non più tra i grandi per la primazia. politica, ma tra i 
vescovi o i couti, e gli uomini liberi per la civile franchigia b). 
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ville: sappiamo clic i polenti monasteri cercavano avere subordinati 
a sé i minori, e quanti ne potevano, o almeno celle e priorati nelle 
varie città o ne’ loro contadi, nelle quali tenevano un priore e tal- 
volta ile' monaci, che non soggetti al rigore disciplinare, menavano 
vita gaudente. Giovò assai a migliorare questa vita la venuta del- 
1' abbate ili Cingili (988) , perchè oltre le riforme da lui fatte ad 
alcuni vecchi monasteri, venne volontà in molli di erigerne di nuovi, 
ne’ quali sul principio è certo che vi fioriva e pietà ed esempio. 

Id questo tempo pure fu fabbricato in Padova I' insigne flona- 
sirni di S. Oin.«*tina. E a tal segno dila tossi- l' ordine mona- 
stico in Italia, che in Roma soltanto contavuusi quaranta monasteri 
di monaci e venti di monache, quasi tutti professanti la regola di C ) MBnilori c . top. 
S. Benedetto c) anno*»- 

Oli Estiimntfori pubblici nelle permute di beni delle 
chiese in questo tempo erano in uso in molli luoghi, e questi per 
ordine del governatore o conte della città o del luogo andavano a 
riconoscere d valore delle terre da permutarsi d). . a) Detto anno w». 


Le Collegiate di canonici — V Istituto de’ canonici in 
questo tempo (988) crasi in Italia talmente dilatato, che in Homo 
soltanto contavuusi sessanta collegiate e). I Capitoli istituiti nel- 
T età precedente per raccogliere a vita e mensa comune il Clero 
secolare, ben presto furono emuli del vescovo di cui dovevano for- 
mare il consiglio, e che essi riguardarono come un loro pari ; ar- 
rogandosi autorità nell' amuiinislrazioue della diocesi , nel nominare 
i proprii membri, nel darsi statuti, nell’ eleggere i beneficiati; for- 
niossi iusoiuma un' aristocrazia diocesana, che trasse anche a sé la 
nomina del vescovo e i patti da imporgli. Allentarono allora la di- 
sciplina, e smesso f abitare c il mangiar comune, presero ciascu- 
no una porzione di beni , restringendo la regola al salmeggiare in- 
sieme, quaud’ anche in ciò nou mettessero supplenti f). 
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990 — Nel dì 1G giugno Ollone imperatore conferma al 
patriarca Giovanni gli antichi diritti della sua sede Aquile- 
jese a) — (1). 



Badisi a questa data , perchè essa riporta Ottone III col ti- 
imp.eralorc, mentre egli in quest' anno ancora non era tale. 


l>i Mulsè. sior. eli. 
». IV p. 189. 


c) Muratori. Ann. 
<1 llal. a»m>99!.— 


I Comuni In Italia sul iinire del secolo X — Questi com- 
battevano contro i vescovi , che tirannicamente angariavauli e ina- 
noineltevauli h), difèndendo cosi il principio della libertà ed indipen- 
denza, che a poco a poco andarono poi procacciando a sé stessi con 
una grande mutazione delle cose d' Italia, di cui a mano a mano 
ne ravviseremo il progresso c). 


latrante, Exenntc , modo di adoperarli onde rilevare le 
date de' giorni di un mese. L' latrante sta per tutti i giorni dal 
1 al 1C del mese, 1’ Excuate poi comincia dall’ ultimo del mese 
e retrocede fino al Iti ove termina l’ Innante, perciò: Die XIII in- 
frante ìlaj , sarà il giorno 13 maggio; e Die V excunte Biaj, sarà il 
il giorno 27 maggio ecc. 


I Cognomi — L’ uso dei cognomi si fissò in Italia nel se- 
colo X; più nel secolo XI; e in gran copia nel XII: pure molte 
famiglie volgari ne andarono prive anche dopo il 1100. i primi che 
fra gli Italiani cominciassero a prevalersene pare fossero i Vene- 
ziani, e le famiglie de' loro dogi le troviamo coiitrodistinle da co- 
gnome già nel principio del secolo IX. Secondo il Dandolo (scrit- 
tore del 1330) a’ tempi di Carlo-Magno ed anche prima fiorivano 
tra’ Veneziani famiglie distinte da cognomi : ma non pare questo 
autore, quantunque aulico , prova sullìcienlc onde tenere per indu- 
bitato quanto egli ci riporla su tale argomento. Nullameno è da ri- 
tenere che ninna città possa paragonarsi co* Veneziani per pace in- 
terna ; e quindi aver potuto più che altrove la nobiltà mantenere e 
propagare la sua stirpe per parecchi setoli. Ci è nolo d’ altronde 
ia loro stretta relazione coi Greci (anche a’ tempi de’ Longobardi e 
de’ Franchi) presso i quali sappiamo che non vennero mai meno i 
cognomi. Poterono quindi i Veneziani imparare dai Greci 1' uso dei 
medesimi, o conservarlo se appreso dai Latini. .1 ('egnonii pre- 
sero origine onde contraddistinguere le persone di qualsiasi famiglia. 
Perciò cominciarono i nobili antichi a prendere il cognome o dal 
feudo o signoria, o dal luogo del loro dominio, che dai padri si 
tramandava ai tigli e nipoti. Vi sono pure de’ cognomi formali dal 
nome proprio di qualche ascendente, del quale s' era di fama o 
polente, i tigli, i nipoti , e cosi i posteri valeausi per loro co- 
gnome. Provennero i cognomi anche dai soprannomi, nonché dalle 
dignità godute, o dalle arti esercitate dai maggiori ; altri assaissinii 


Digitized by Google 


990 — Varienlo conio dell' Istria a) si ritiene esser quello 
stesso clic più lardi, nel 1001, nel .diploma di Ottone III a 
Giovanni IV patriarca d’ Aquileja si trova nominalo. 

901 — L’ imperatrice Teofania nel di 16 giugno del- 
T anno presente muore a Quidelingeburg in Sassonia. Fu 
donna alla al governo de’ Popoli b). 

991 — Pietro vescovo di Trieste c). 

991 — Il doge di Venezia Tribuno Memmo chiude i suoi 
giorni in quest’anno: ma poco prima della sua morte (coesi 
trasportare al monastero di S. Zaccheria, ove preso I’ abito 
monastico dopo sei giorni inori. Subentrò nel Dogalo Pietro 
Orseolo II principe di gran senno ed attività; e sotto cui 
Venezia crebbe grandemente in potenza e decoro d). 

992 — Terribile carestia provossi per tutta Dalia in que- 
st’ anno e). 

992 — Il doge di Venezia Pietro Orseolo II ottenne da 
Basilio e Costantino imperatori d’ Oriente la .bolla d’ oro 
confermante tutte le libertà ed esenzioni godute in addietro 
dal Popolo di Venezia intuito l’Impero d’ Oriente: ma par- 
ticolarmente ebbe cura di far confermare dal re Ottone III 
i vecchi patti f). 


derivarono dal possesso di qualche podere, dal castello, dalla casa, 
da una piazza, da un tempio, da una via, fontana, valle, molile, o 
da qualche seguo posto nell’ elmo, o nello scudo, o da qualche av- 
venimento g). 

E qui ci pare non fuor di luogo I’ esporre 'un parer nostro in- 
torno ad alcuni cognomi di famiglia Aquilejesi riportali da qualche 
storico Friulano, e che trovatisi in opposizione a quanto asseriscono 
il Muratori ed altri storici sul tempo dell’ introduzione dei cognomi 
in Dulia, e diramo : sa à vero che molla famiglia Vaiicziana ebbero 
cognomi prima del perìodo anzidetto , c ciò per il non interrotto 
loro commercio co’ Greci , o perche li conservarono se appresi dai 
Latini , perchè non potremo noi applicare ciò anche alle famiglia 
Aquilejesi lauto a contatto colle isola vicina al litorale, le (piali pure 
furono costantemente sotto il dominio Greco? l‘or me lo ritengo 
possibile, c non lungi dal vero. 
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00.5 — In quest’ anno la città di Grado venne per intero 
rifabbricala da Pietro Orscolo II il Graude, clic la cinse di 
nuove mura , e vicino alla torre % occidentale innalzò un 
palazzo per propria dimora; e restaurò pur anche tutte le 
chiese di questa città, facendo nascondere sotterra i corpi 
de’ Santi di quella cattedrale a). 

995 — Giovanni vescovo di Belluno, seguitando ad occu- 
pare parecchi beni e diritti de’ Veneziani, nè volendo cederli, 
quantunque Ottone III ve lo sollecitasse con lettere ed am- 
hascierie , il doge Orseolo II proibì al suo Popolo ogni 
commercio colla Marca di Trevigi. Questo provvedimento 
bastò a richiamare al dovere i Bellunesi, i quali vedendosi 
privi del sale e di altre mercatanzie, domandarono pace a’ Ve- 
neziani, e l’ ottennero allorché il re Ottone venne in Italia h). 

995 — Il duca Arrigo (padre del Santo Arrigo impera- 
tore) che in questo tempo non solo governava il Ducalo di 
Baviera ma quello ancora della Corintia colla Marca di Ve- « 
rona, tenne un Placito nella città di Verona e giudicò a fa- 
vore di Olberto vescovo di quella città su certi beni usur- 
patigli da Teodaldo marchese. Ecco chi era governatore della 
Marca di Verona in questi tempi c). 

995 — Arrigo li duca di Baviera e Corintia, che col ti- 
tolo di marchese reggeva la Marca di Verona, muore in 
quest’ anno, lasciando successore nel Ducalo Arrigo suo fi- 
glio, che poscia fu imperatore e Santo d). 

995 — Sinodo Veronese convocato nel di 25 novembre 
da Giovanni IV patriarca d’ Aquileja nella chiesa di S. Maria 
antica di quella città, onde decidere la vertenza tra il ve- 
scovo di Verona ed i chierici di S. Maria e S. Margherita. 

Vi fu stabilito che quei chierici dovessero servire alle fun- 
zioni del vescovo, benché soggetti al patriarca per giurisdi- 
zione e). 

996 — Ottone HI nella primavera di quest’ anno scende 
in Italia con un fiorilo esercito e si trattiene in Havcuna fj. 
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990 — Muore ii pupa Giovanni XV ed Ottone gli fa so* 
slituirc Urtinone suo parente e cappellano, die assunse il 
nome di Gregorio V a). 

990 — Ottone duca di Franconia padre del pontefice Gre- 
gorio V era in quest’ anno marchese della Marca di Verona b). 

990 — Il dogo Pietro Orseolo li invia suo figlio Pietro in 
Verona a rendere omaggio al re Ottone III; nella quale circo- 
stanza ebbe l’onore di essere tenuto alla cresima da quel so- 
vrano, che gli cangiò il nome in quello di Ottone, e regalalo 
ritornò al padre. Il doge spedi pure a Ravenna i suoi am- 
basciatori allo stesso Ottone, ed ottenne il privilegio di un 
porlo e mercato di cui non bassi il nome c). 

99G — Ottone 111 portatosi in Roma ebbe la corona del- 
l’Impero il 21 maggio di quest’anno; e fu pure incoronalo 
a re d’ Italia con la corona ferrea , o nella sua venula co- 
stà, o dopo la ricevuta corona imperiale : poscia nell' autunno 
ritornò in Germania d). 

997 — Partito d* Italia l’ imperatore Ottone III, i Romani 
istigati da Cencio scacciano il papa Gregorio V, ed eleg- 
gono al trono pontifìcio Giovanni Filigato vescovo di Pia- 
cenza e). 

997 — Le vicende di Roma, e particolarmente quelle 
del papa Gregorio V, chiamano di nuovo l’ imperatore Ottone 
III, e verso la fine di quest’ anno scende in Italia per la 
valle di Trento, nella quale città rilrovavusi ai 13 di- 
cembre f). 

997 — La potenza de’ Veneziani crebbe di mollo in 
quest’ anno , perchè insorta discordia dopo la morte di 
Turpimiro re de’ Croati Schiavoni, le città marittime della 
Dalmazia passarono per dedizione sotto il dominio Veneto. 
E mentre prima non possedevano che la sola città di Zara, 
passato colà con buona flotta il valoroso doge Pietro Or- 
scolo lì, vennero alla loro obbedienza Parenzo, Pela, Auserò, 
Veglia, Alba, Trau, Spalatro, Curzola, Liesina, Ragusi, con 
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altre città ed isole; dopo di che trionfalmente ritornato iu 
Venezia cominciò ad intitolarsi duca della Dalmazia a). 

998 — L’ imperatore Ottone III compone gli affari di 
Cremona, visita da privato Venezia, a cui tutti gli Ottoni 
concedettero privilegi, ma in cui pur non regnavano; poi 
viene a Roma e vi restaura Gregorio V, ed assediato e preso 
Crescenzio in castel Sant’Angelo, là troncare il capo a lui ed 
a dodici de’ suoi partigiani, mentre l’Antipapa Giovanni era 
già deposto e svilaneggialo per Roma b). 

999 — Muore nel di 12 febbrajo il papa Gregorio V in 
florida età, e forse di veleno; e gli succede nel papato il 
2 aprile Gerberto già arcivescovo di Reims, poscia di Ra- 
venna, che prese il nome di Silvestro II c). Di nazione Fran- 
cese, buon papa, precettore di Ottone III; e cosi gran let- 
terato, rispetto all’ età, cho fu detto negromante d). 

1000 — L’ anno mille (quell’ anno aspettato con grande 
ansietà dall’ ignorante Cristianità che credeva dovesse essere 
del finimondo) Ottone HI imperatore va in Germania, nella 
primavera riordina gli affari del Regno ; indi nell’ estate ri- 
discende in Italia c). 
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EPILOGO 


La deplorabile condizione d’ Italia nel secolo X, chia- 
mato secolo di ferro per gravi patimenti d’ individui e per 
ignoranza universale, ci dimostra quale fosse pur anche Io 
stato del Friuli in questi tempi. 

Essendosi sfasciato il reggime di Carlo-Magno, che avea 
fondato una transizione fra la barbarie e la feudalità, eranvi 
rimasti però i semi da lui gettali ; ma questi fruttarono in sen- 
so inverso de’suoi principii, perchè lungi dall'unificare, divisero. 

Quindi nell’ epoca presente Je continue lotte per la co- 
rona d’ Italia, le chiamate di esteri sovrani e di armate 
genti, le incursioni terribili degli Ungheri, gl’ incendii, le uc- 
cisioni, le rapine ed ogni malanno che trac seco la barba- • 
rie e l’ accozzamento de’ contrarii parlili, malmenavano i Po- 
poli. Perciò timori, odii, vendette, solerle cura di riparo, 
fondazioni di castelli, torri, mura di città ed altro che va- 
lesse a salvezza personale; e ciò contro agli esteri e alle 
intestine discordie. Nell’ interno poi il governo feudale ba- 
sato sullo spirito di guerra e sull’ oppressione de’ Popoli, 
che considerava soltanto il soldato, e voleva gli altri servi o 
schiavi, lasciava luogo alla forza ed aHa prepotenza, anziché 
alla ragione ed alla giustizia, opprimendo il debole, mentre 
al forte nulla imbrigliava 1’ azione nell’ abuso del potere. 
Ecco la condizione degl’ individui rapporto al lato materiale. 

In quanto al morale, eravi depravazioue di costumi ne’ se- 
colari, corruttela ed interesse nel Clero, superstizione eccessi- 
va ed ubbie di finimondo credule da molli, favorite dai tristi. 
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Pure fra i mali si gravi di qucsl' epoca Iraluce uno 
spirito tendente a migliorare la condizione dell’ uomo, e lo 
ravvisiamo nella predominante idea dell’ individualità. Questa 
sviluppò i sentimenti di elevatezza d’ animo, di dignità per- 
sonale, di valore, di generosità, e diede vita ad alcuni alti 
magnanimi ed umanissimi, che furono la semente di civiltà 
a cui avviaronsi fin d’ allora le Popolazioni, onde migliorare 
la sorte comune. 

Nonpertanto fra le guerre e lo sfasciamento generale, il 
Friuli, a mezzo del suo Patriarcato Aquilcjcse, tendeva a 
rendersi indipendente; e le condizioni dei tempi ne solleci- 
tavano il fatto. La lotta de’ signori contro il regio potere 
dando vita agl’ ingrandimenti de’ benefìcii e dell’ immunità 
ecclesiastiche, per concessioni sovrane, diede aumento alla 
crescente potenza de’ nostri patriarchi. 

Qui, come altrove, il feudalismo divide i territori! in tante 
signorie quanti ne sono i possessi con leggi proprie e in- 
dipendenza, sotto nominale subordinazione ; ma trovandosi 
gran parte di essi in mano de’ patriarchi aquilejesi, prepon- 
derava la loro potenza nell’ attrito interno de’ movimenti 
friulani. 

Con tutto ciò nel generale fermento, seguitando il Friuli 
le sorti d’ Italia, non gli era dato scansare le turbolenze, le 
usurpazioni, le immoralità e i turpi alti. Intento a difendersi 
nel suo territorio e ad assumere essere proprio, si oppone 
alle nuove invasioni. La sua politica al di fuori consiste nel- 
P assicurare i confini e vincere le orde invaditrici ; all’ inter- 
no nel lottare collo spirito d’ indipendenza de’ suoi feudatarie 

Però, siccome il nostro Friuli, nelle interne vicende d’ I- 
talia, presenta una qualche eccezione alla sorte comune, ci 
è mestieri considerarlo anche da quel lato. Non è che il 
movimento del generale scompiglio, i mali ed il carattere 
dell’ epoca noi comprendano aneli 1 esso ; pure la potenza dei 
nostri patriarchi, che molta parte del Friuli, sino dal prin- 
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cipio ilei secolo X governavano, e clic sulla fine ne erano 
principi di fallo se non di nome, dovette influire, non v’ è 
dubbio, a scemarvi i tristi effetti della sorte infelice che af- 
flisse la Penisola. Essi, con la loro dignità ecclesiastica, la 
loro condotta morale c la loro potenza, valsero molto a mi- 
gliorare la sociale condizione del Popolo Friulano: mentre 
I’ appoggio e le grandiose concessioni dei re e monarchi 
Germani posero i patriarchi aquilcjesi in istato di compa- 
rarsi co’ più grandi polenti d’ Italia. E dilTalti li vediamo in 
questo tempo esercitare diritti sovrani, come li vedremo ncl- 
I’ epoca ventura ottenere la nostra indipendenza, e fondare 
lo Stato Friulano, sotto la loro sovranità ed il loro reggime 
a gloria maggiore d’ ogn’ altra per noi Friulani. 
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di fabbricati 41 e 42 ; sua chiesa 
magnificamente rifabbricata 51 ; si 
rende alle armale di Giuliano im- 
peratore 52 ; presa da Aspare 75 ; 
distrutta da Aitila 79 ; migliorala 
da Morsele lofi ; presa da Arrigo 
di baviera 361. 

Aquilejese Provincia quando comin- 
ciò a denominarsi cosi A4 e 2D. 

Aquitejcsi soccorrono con armale i 
Romani contro i Cartaginesi 8 ; 
infestali dagli Islri vengono soste- 
nuli dai Romani H; loro eroismo 
nella difesa di Aquilcja dall'assedio 
di Massimi no 31 ; cosi pure contro 
Aitila 79 e 80 . 

Arabi, cenni su loro 275 e 276. 

Arabiche cifre cominciano a diffon- 
dersi in Europa 265. 

Arconti, loro mansione abolita 20 . 

Ardo duca, sua morte 345 

Argait, suo fatto con Ferdulfo duca 
del Friuli 177. 

Ariberto re de' Longobardi ijil ; sua 
morte 152. 

Aribei to li re de' Longobardi 176 ; 
sua pugna contro Ansprando 181 ; 
sua morte 181. 

Arigiso, o Aricbi duca di Benevento 
121 c 136; sua morte Hi. 

A rimanili sotto i Longobardi 105; sot- 
to i Franchi 245. 

Annianmi 350. 

Arimondi famiglia 296. 

Ariouldo re de Longobardi 138 ; sua 
morte 142. 

Aruslolfo o Astolfo e Irprando nomi 
che entrano nella serie dei duchi 
Longobardi in Friuli 203- 
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Armatura de' Franchi 104; de' Lon- 
gobardi 153. 

Armi de Longobardi 153; quelle per 
abbattere fortezze nel secolo IX 294; 
quali usate in Italia nel secolo X 

359. 

Arnoldo duca di Baviera e Corintia, 
chiamato ruta in Italia, s’ impos- 
sessa di Verona, ma ritorna in Ba- 
viera temendo le forze del re Cgo- 

ne 352. 

Arnolfo figlio di Carlomanno , vie- 
nigli lasciala la Corintia 315; 
proclamalo re di Germania 323; si 
dispone a calare in Italia 329; pas- 
sa per il Friuli e si porta in Co- 
rintia 33o : viene in Italia e suo» 
fatti costà 334; si fa incoronare re, 
indi torna in Germaniu 334; ridi- 
scende in Italia e toglie il Regno a 
Berengario 334 ; dà il Ducalo del 
Friuli a Gualfredo 334; muove verso 
Roma, la prende, si fa incoronare 
imperatore e ionia ammalato ; in 
Germania 334 e 335; sua morte 337. 

Arredi sacri de’ Gentili iCL 

«Arrigo l' uccellatore re di Germania 
344; sua morte, suo elogio 353. 

Arrigo di Ratiera passa per il Friuli, 
suoi falli 361 ; gli vengono dille le 
Marche di Verona e d'Aquileja 363 
e 364 ; diviene marchese del Friuli 
364 ; sua morte e cenni su lui 364 
e 365 

Arrigo il Rissoso duca di lincierà e 
marchese del Friuli'Mlà ; scomunicato 
e privato del Ducalo, e perché 379; 
vinto ed assoggettato da Ottone II 
380; viene, esilialo 381 ; fuggito da 
prigione, e ritornato dall’esilio u- 
stirpu a Ottone III il Regno di 
Germania 389; diviene buon suddi- 
to e <fti restituisce il Regno, viene 
rimesso nel Ducalo di baviera e po- 
scia ottiene anche quello di Corintia 
colla Marca di Verona 3oo ; nella 
quale città tiene un Placito 304 ; 
sua morie 394. 

Arrigo duca di baviera figlio di ber- 
toldo 383. 

A ri a basto proda maio imperatore 199; 
dichiara suo collega Niceforo suo 
figlio 199 t 200; vinto ed acrieeato 
200 . 

Arti liberali in Italia sotto i Roma- 
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ni 35; tolto i Longobardi 186; sot- 
to i Franchi 315 e 316. 

Aspare generale di Teodosio II pren- 
de Aquileja 75; (a prigione Primi- 
cerio ibi si batte con Ezio 7<L 

Assedio delle fortezze, quali armi a-' 
doperavansi per abbattere le mura 
nel secolo IX 294 

Assemblee provinciali in Italia sot- 
to Carlo Magno 253; e le generali, 
cenni 253 c 254. 

Astolfo /rateilo di Ratchis viene fatto 
re de" Longobardi 203; invade T E- 
sarcato e il Ducato romano 204 ; 
malmena quest ' ultimo 205; è ca- 
gione che il papa chiama i Fran- 
chi in Italia 206; danneggia mag- 
giormente il Ducato romano ed as- 
sedia Roma 206 e 207 ; è costretto 
a chiedere una pace vergognosa 207; 
stia morte 208. 

Atanasio (S.) in Aquileja 50. 

Ataulfo co’ suoi barbari passa per il 
Friuli 74. 

Attila retrocede nell'Illirico 78; asse- 
dia Aquileja, la prende e distrugge 
79 ; cosi Concordia, Oderzo, Altinó 
ed altri luoghi *.9. 

Augustali sacerdoti 19. 

Augusto viene in Aquileja, e perchè 
ijf e come chiamato riguardo a 
questa città 32. 

Aulianico luogo in Friuli donato al 
patriarca d' Aquileja 375. 

Aureliano imperatore passa per A- 
quilrja 33. 

Austria, quando cominciò a chiamar- 
si il Friuli 110. 

Alitali re de' Longobardi 117 ; suo 
empio editto 120. 

Autorità, loro abusi anche sotto Car- 
lo- Magno 265. 

Avari popoli, cenni su loro* 125; en- 
trano t'n Friuli, lo saccheggiano 
cd incendiano 128 e 1 29; assediano 
Forogiulio, lo prendono e distrug- 
gono 129; gli Avari o Unni depre- 
dano il Friuli 237. 

Aventuradi, famiglia 241. 

Avvocali delle Chiese, cenni 69; di 
quella ’d’ Aquileja furono i conti di 
Plrjen 388. 

Azwi signore di Canossa 363; asse- 
diato da Rerengario II 364 ; libe- 
rato e da chi 366. 


B 

Bachi da seta, loro introduzione in 
Friuli 101. 

Badoari e Participazii ero una fa- 
miglia stessa 354. 

Bagni pubblici in Aquileja 82. 

Balbi, famiglia 3Ó7. 

Balderic.o marchese o duca del Friuli 
283; batte nella Corintia il duca 
Lindevito 283; conduce un esercito 
nella Pannonia contro il medesimo, 

10 vince e lo costringe a chieder 
pace 285; cade in sospetto di favo- 
rire il partito de' bulgari 287; in- 
terviene alla Dieta d’ Ingeleim e 
conduce un Veneziano fabbricatore 
di organi alla corte imperiale 288; 
gli tiene tolta la Marca del Friuli 
e perchè 290. 

Barba [la) qual costume usatasi nel 
raderla la prima volta 135. 

Barbana Isola e Chiesa 116 e 150. 

Barbarico famiglia 191. 

Bai bari famiglia 307. 

Barbali famiglia 240. 

Bari, città tolta ai Saraceni dalle ar- 
mi Cristiane 307. 

Basilio Macedone imperatore de’Greci 
305; sua morte 323. 

Bassi, tassi, o vassalli 268. 

Battesimo per immersione 55 ; nella 
Chiesa primitiva in che tempi del- 
1‘ anno amministratasi 159 ; cenni 
su questo, riguardo al secolo IX 320. 

Battisterio di S. Giovanni in Civi- 
dale e chiesa al detto Santo ivi 
fabbricati dal patriarca Calisto 194. 

Baviera, suoi confini sin dove estende- 
vansi ai tempi dei Longobardi 1 70; 

11 suo Ducato a chi concesso 381 ; 
e a chi passa 383. 

Beato abbate di Sesto 233; ottiene da 
Vario-Magno la conferma della do- 
nazione fatta da Adelchisio alla 
sua Abbazia 234. 

Beato fratello di Obelerio doge di' 
Venezia dichiarato collega nel Do- 
gato 258; viene decorato in Vostan- 
hnopoli del titolo di ipalu 262 ; 
espulso dalla putria 270. 

Belisario 102. 

Belligna monastero 91. 

Benedettini, monasteri, loro antichi- 
tà in Italia 113. 
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Be miti elio vescovo di Aquileja is. 

Benedetto I pontefice li 4. 

Benedetto 11 pontefice 17», sua mor- 
te 171. 

Benedetto ili pontefice 302; sua mor- 
te 3o4. 

Benedillo IV pontefice 338; sua mor- 
te 340. 

Benedetto V pontefice 369 ; compare 
al conciliabolo in Roma , e conse- 
gna il pastorale a Leone Vili 370; j 
condotto in Germania e relegato 
ad Amburgo 371; sua morte 371. 

Benedetto VI pontefice 378; suo mal- 
trattamento , sua morte 379. 

Benedetto VII pontefice 379; sua mor- 
te 388. 

Benefizi! 47 e 137; cenni 257; benefi- 
zii ecclesiastici, uso d‘impossessarsi ’ 
dei medesimi 257. 

Bennone cescoro di Concordia ottie- 
ne tutta la giurisdizione tra il Li- 
renza ed il ragliamento 390. 

Bernardo figlio di Ripino viene faUo 
re d' Italia, sotto la direzione di 
Walla 276; perseguitato da Lodo- 
vico il Pio 278 ; congiura e suo 
movimento d’armi contro l’ impe- 
ratore Lodovico 280 ; viene chia- 
malo in Francia, ove è fatto pri- 
gione 280 ; lo si accieca e muore 
280 e 281. 

Berengario figlio di Vnroco conte e 
fratello di Eberarào marchese del 
Friuli, sue incombenze di paciere 
ira gl’ imperatori Lodovico ed il 
figlio Loiario 294 e 295. 

Berengario di Ebcrardo 4 /id successo 
nel governo del Friuli, accompagna 
con sue truppe Carlo il Grosso in 
Italia 3*09; gravi disordini com- 
mettono le sue truppe nel berga- 
masco 309; si unisce con Carlo- 
ma ntio contro Carlo il Calvo 309; 
gì* viene rinnovato il titolo di du- 
ca del Friuli 311; passa al partilo 
di Carlo il Calvo 311 ; favorisce 
Bosone. nel ratto di Ermengarda 
311; il pontefice gli scrive una let- 
tera 313; muove contro il Ducalo 
di Spoleto 321 ; sua discordia col j 
vescovo di Vercelli, e perchè 322; sua 
pacificazione col medesimo 323; eb- 
be i Italia con Guido duca di Spo ■ 1 
lelo 323 ; incoronalo re d' Italia j 


32o; riconosce in feudo la corona 
d' Italia da Arnolfo re di Germa- 
nia 329; questa corona gli viene 
contrastata da Guido duca di Spo- 
leto e si bullono 33o; si batte nuo- 
vamente e ne ha la peggio 330; sua 
guerra accanita con Guido; ri- 
corre al re Arnolfo 333 ; che gli 
inciti rinforzo, ma ei perde e va 
supplice a lui, promettendo ricono- 
scere da quello il possesso del Regno 
333 e 334 ; invece ' gli viene tolto 
dallo stesso 334 ; torna in pos- 
sesso del Friuli e di Verona ed c- 
stende il suo dominio sino ali’ Ad- 
da '335; sua pace con Lamberto 
imperatore 335; l’Italia gli si as- 
soggetta 337 ; si balle contro gli 
’ llngheri venuti in Italia , i quali 
gli chiedono pace, ed egli la nega 
a datino d‘ Italia 337; vinto e cac- 
ciato d’ Italia si ritira in baviera 
338; ritorna, e caccia ed accieca il 
re Lodovico, e riacquista l' llaltu 
340; infligge grate imposizione per 
liberarla dagli llngheri 341; si con- 
serva amici questi barbari a sal- 
vezza d’Italia 342; muove a Roma, 
e perchè 344; sua incoronazione a 
imperatore 344; viene attaccalo da 
Rodolfo II 346: chiama gli Ung be- 
ri in sostegno 340; battuto da Ro- 
dolfo II è costretto a ripararsi tu 
Verona 340 e 347; raduna un eser- 
cito nel suo Ducalo del Friuli 346; 
richiama gli Llngheri in appoggio 
del suo trono crollante 347 ; viene 
fatta congiura contro di lui 347; 
sua morie e giudizio su lui 347. 
fiereugario il giovane marchese d l- 
vrea 352; fugge presso Ermanno du- 
ca di Svetta, e perchè 354 ; viene 
protetto da Ottone il Grande 355; 
maneggia per avere il di lui ap- 
poggio contro Ugo re d' Italia 357; 
un certo Amedeo lo consiglia a ri- 
volgersi agl 1 Italiani e gli si offre 
nella impresa 357; ritorna in Ita- 
lia e lascia regnare Ugone e il fi- 
glio, ma governa egli 360; fa riti - 
1 rare gli Ungheri guidati da Tassi 
loro re a forza d’ oro 36» ; tiene 
fatto re d’ Italia 362; durala del 
suo Regno 362; riconosce in feudo 
il Regno d % Italia da Ottone il 
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Grande 363; assedia il castello di 
Canossa 364; si ritira da questo 
assedio per la venula dell’ esercita 
di Ottone guidato da Lilolfo 306 ; 
perde parte della Lombardia 3GG ; 

• ma per la morte di Litolfo la riac- 
quista 306; odiato dagl’italiani per 
l' aspro suo governo 300; viene de- 
posto da Ottone il Grande . nella 
Dieta di Milano 367 ; chiudesi a 
S. Leo 368; capitola e viene invia- 
to prigione a liamberga con la mo- 
glie ìViUa 369; ove finisce una vita 
tempestosa e tribolala 302. 

Boriando re, sue differenze col fra- 
tello * fìodebcrlo, e perchè 153; sua 
fuga 154 ; dall’ Ungheria ritorna 
*n Italia e si dà in mano al re 
Grimoaldo 150; regna per la se-' 
ronda volta 163 ; e governa paci- 
ficamente 166; sua morte 172. 

Boriila moglie di Berengario 342; 
sua morte 3*4 e 345. 

Berlrico conte di palazzo inviato 
presso il marchese del Friuli , e 
presso il conte della Corintia onde 
rilevare se favorivano il partito de’ 
Bulgari 287. 

fiiorgn re degli Alani co’ suoi barba- 
ri danneggia il Friuli 81. 

Botici, famiglia 307. 

Bona; memori®, giunta ch'era segno 
di nobiltà nel medio evo 342. 

Bonifazio I pontefice Ti. 

Bonifazio TI pontefice 99 . 

Bonifazio III pontefice~TZI . 

Bonifazio IV pontefice 128. 

Bonifazio V pontefice , sua elezione c 
sua morte 130. 

Bonifazio VI pontefice 335. 

Bonifazio usurpa il Papato, sua scel- 
leratezza, viene espulso 378; usur- 
pa nuovamente il Papato 389; sua 
morte uso. 

Bono Bancanico patriarca di Grado 
364; sua morte 376. 

Borioso monaco d' Aquileja 54. 

Borna duca della Dalmazia, suoi falli 
contro Linderilo 284. 

Borselli famiglia 240. 

Boschi nel Friuli, eccellenti per fab- 
briche quando 95. 

Bosone duca della Lombardia lascia- 
lo ni governo d’ Italia 311; rapisce 
Krmengarda 311. 


Brallan ( Br azzano ) cutltllo donai • 
al patriarca d' Aquileja, cenni 384. 

Broxas, luogo o castello nel Friuli, 
ove situato 161. 

Bufali e cavalli selvatici quando in- 
trodotti in Italia 121. 

Buja ( chiesa di) donata alla Chiesa 
di Aquileja 250; castello di Buja 
egualmente 384. 

Bulgari trattano coll’ imperatore Lo- 
dovico pe ’ confini 287. 

Buoni uomini 245. 

Burcardo duca d’ Alemagna spedito 
con esercito in Italia da tjltone il 
Grande imperatore, c perchè 372. 

c 

Cacano re degli Avari entra in Friuli 
1 - 8; assedia Forogiulio 130 ; e lo 
distrugge 130; fa morire Ilo mi Ida 
131 ; devasta nuovamente il Friuli 
ed uccide il duca Lupo 155 ; come 
•tiene fallo sloggiare dal Friuli 150. 

Cacone e Tassane duchi del Friuli 132; 
uccisi in Opilergio 135. 

Cadolao o Cadutalo duca del Friuli 
246; mandato messo impellale nell’l- 
stria 260; assale i confini de’ Venezia- 
ni 205; capitana uno dei tre eserciti 
di Curio-Magno contro gli Unni-cgli 
Schiavi e li costringe alla pace 209 ; 
mandalo in Dalmazia alla rettifica 
dei confini tra l’Impero d' Occidente 
e quello d’Orjente 279; accusato da 
Lindcvito 281; sua morte 282. 

Cajo pontefice romano 36. 

Calisto Domizio pontefice romano 30. 

Calisto patriarca d’ Aquileja 183 ; tiene 
ordine dal pontefice di restituire al 
Patriarcato di Grado alcuni beni 
abusivamente tolti e quali 191; cac- 
cia da Forogiulio il vescovo Ama- 
tore, vi fonda la sua residenza 192; 
sua prigionia in Buccino 193 rrr- 
tornu in Forogiulio e vi erige fab- 
briche grandiose 194; sua morte 213. 

Callinico esarca di ttavenna 122 e 124. 

Callinpa esarca di llavenna I47el5f. 

Calioprini, famiglia veneziana, sua 
inimicizia con quella de' Morosini 
381; si rende fellone alla Patria 3*0; 
ritorna in Venezia , e tragico fine 
di alcuni de suoi individui 390. 

Campagne e strade sotto i Romanici- 
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Campane, quando introdotte 305. 

Candiano patriarca di Grado 1-28. 

Canonici, cenni intorno ad essi 277. 

Canto gregoriano , alcuni cantori da 
Iloma in esso istruiti vengono con- 
dotti in Francia da Carlo Magno 
236. 

Caorle itola; riparanti in essa i Con- 
cordiesi, e perchi 80 ; suo vescovato 
122 ; saccheggiata dagli Schiavi 298. 

Capitoli (i tre } del Concilio calcedo- 
nese 107. 

Capitoli di canonici: redi Collegiale. 

Capitolari di Carlo Magno , astiano 
leggi 240 alle 255. 

Capodistria; vedi Giuslinopoli. 

Carestia in Italia liti e 114; e par- 
ticolarmente netrTstria e Daltna- 
zia 101 . 

Carestia nel Friuli ino. 

Cariche sotto Carlo Magno 251 e 

252. 

Cantili», quistione sulla giurisdiiio- 
ne di essa tru San Paolino pa- 
triarca d' Aquileja ed il vescovo di 
Sulzburgo 24» ; la Corintia tocca 
ad Arnolfo figlio di Carlomanno 
3t5. 

Carlo il Calvo e Lodovico suo fratel- 
lo figli di Lodovico il Pio fanno 
lega contro il fratello Lotario 298; 
Carlo il Calvo accorre alla succes- 
sione dell' Impero ed al Regno d’I- 
talia 30w; «tene incoronato impe- 
ratore 310; ed eletto a re d’ Italia 
310; muore avvelenato 313. 

Carlo il Grosso figlio di Lodovico re 
di Germania accorre alla succes- 
sione dell’ Impero e del Regno d’I- 
talia 300^ qual parie toccogli dello 
Stato paterno 311; pretende all’Im- 
pero 313; fatto re ó’ Italia 313 ; 
rinnova la lega tra’ suoi sudditi 
Italiani e i Veneziani 316 ; coro- 
nato imperatore 316 ; succede nel 
Regno di Germania 3t7 e 318; tie- 
ne in Italia S20 ; diviene re di 
Francia 322; è deposto nella Dieta 
in Tri buri a 3231 divisione de’ suoi 
Stati 323 ? muore di cordoglio 324. 

Car 'Io-Magno figlio di Pipino, suo 
matrimonio 21 8; ripudia la prima 
e sposa altra moglie 218; chiamato, 
viene in Italia contro Desiderio 
222; e gli toglie il Regno 223 ; ri- 


torna in Italia, e perché 229; pu- 
nisce i ribelli 228 ; fa conoscenza 
in Forogiulio con S. Paolino 229; 
si reca in Aquileja 231 ; suo fatto 
delle pelliccie in Forogiulio 231 e 
232; riduce a nuovo regime il Du- 
cato del Friuli 228 e 229; va con- 
tro i Saraceni in Ispagna 233* con- 
duce cantori da chiesa e maestri 
d’abaco e di grammatica in Fran- 
cia 236; alcune sue leggi 243 , 24 i> 
alle 25i; torna in Italia, sue pu- 
nizioni T, e si fa incoronare impe- 
ratore 248; suoi capitolari 255; sua 
donazione alla Chiesa d’ Aquileja 
250 e 25l; sua pace con Niceforo e 
confini dell ' Italia 256; divide la 
monarchia tra i suoi tre figli 260; 
ordina delle navi su tutti i fiumi 
a riparo de’ Normanni 262 ; trat- 
tative di pace co’ Veneziani proposte 
da Arsacio greco ambasciatore 266.- 
manda eserciti contro gli Unni e 
gli Schiavi 269 ; suo testamento 
272 ^ fa pace coll' imperatore dei 
Greci, col re di Cordova, e col duca 
di Renevenlo 274 e 275 ; sua morte 
278. 

Carlomanno figlio di Pipino , sua 
morte 219; la di lui moglie con i 
due figli si ripara presso il re De- 
siderio 219. 

Carlomanno figlio di Lodovico re di 
Germania accorre alla successione 
dell' Impero e del Regno d’ Italia 
309; ritorna in Germania 310; qual 
parte, toccogli dello Stato paterno 
311 ; lo si trova re d’ Italia 315; 
sua morte 315. 

Carni (i) Galli 7 \ 9. 10* 12 e li. 

Corniola (hi) in possesso dei Galli 
Cenoìnatii ! ; in ecclesiastico sotto 
il Patriarcato Aquilejese 285. 

Carnioli popoli, fatino pace co’ Friu- 

, Inni, e si assoggettano al duca Rai - 
dcrico 284; ove abitavano 284. 

Caro imperatore, passa per Aquileja 
38; era <T origine aquilejese 38. 

Carta ( introduzione o invenzione 1 203. 

Castel Venere ristauralo quando e 
da chi 126; e poscia chiamato San 
Vito oltre il Tagtiamento 1 26 . 

Castellana, vita, nel secolo X in Ita- 
lia, cenni 359. 

Castelli antichi del Friuli 78; guati- 
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do i castrili cominciarono ad esse- 
re fortificati dai ve scori 93; cenni 
su d'essi -298 e 358; quando fabbri - 
cavanst da un capo all' altro d'I- 
talia 298; vengono fortificati e per- 
chè 333; vengono fortificati a ri - 
paro dagli Ijnghert per concessione, 
sovrana 342 ; quando in Italia se 
ne fabbricarono molli 343 ; pri- 
ma giurisdizione de' medesimi in 
Friuli quale fu 345; foro stato nel 
secolo X in Italia 358. 

Castello de‘ duchi Longobardi in Ci - 
. ridale 195. 

Castello lntercisas sotto Cormons do- 
nato al patriarca d' Aquileja 382. 

Cattedra 'la) d’ avorio di S. Marco 
evangelista , da lui usata in Ales- 
sandria , viene regalata al patriar- 
ca di Grado e da chi 141. 

Cavalleresco spirito, cenni 245. 

Celestino pontefice 74. 

Cencio s» fa capo dispartito in Ro- 
ma e scaccia il pontefice Gregorio 
V e fa eleggere altro papa 395. 

Ceneda (conti di) cenni 196; loro dif- 
ferenze coi vescovi di quella città e 
come sopite 196 e 197. 

Ceneda ( Chiesa di) concessione fat- 
tale 342. 

Cenninani Galli, s’ impossessano di 
alcuni luoghi ed anche della Cor- 
niola JL 

Censuarii sotto i Longobardi 165. 

Centenarie, beni del Patriarcato di 
Grado : vedi Mansioni. 

Cerciano luogo mi Friuli donato al 
•a. patriarca d’ Aquileja 375. 

Cerveniana: vedi Cervignano antica 
Abbazia. 

Cervignano, antica Abbazia di S. Mi- 
chicle. Arcangelo 160 ; cenni su di 
essa i6o. 

Cesare con tre legioni in Aquileja 
15; concede alla Gallia la cittadi- 
nanza 16. 

Chiesa d' Aquileja da chi consacrata 
19; magnificamente rifabbricata 51; 
accresciuta nella sua giurisdizione j 
53; il suo Clero ottiene il diritto 
di eleggersi il proprio pastore e gli 
abitatori delle sue terre l' immuni- 
tà 239; donazione fattale da Carlo- 
Magno e conferma d'immunità 250 
e 251; sua giurisdizione ecclesiastica 


nella Corintia e nella Sliria 251 ; 
sua supremazia ottenuta sulla Chie- 
sa di Grado 289; concessioni e con- 
ferme accordatele dagli imperatori 
Lodovico e Lotario 293; dichiarata 
prima in Italia dopo la Romana 
369. 

Chiesa (la) a ' tempi di Carlo- Magno: 
cenni 272 alle 275; sua condizione 
nel fine del secolo IX 336; e nel se- 
colo X 365. 

Chiese cdttoliche, aumento di esse sot- 
to i Longobardi 136; erezioni delle 
medesime e donazioni a loro fatte 
279; vennero spogliale quando e da 

chi 300. 

Chiuse delle alpi fortificate e perchè 

20 ». 

Cipriano patriarca di Grado 133. 

Cisalpina Gallia , dichiarata libe - 
ra 17. 

Città antiche de' Veneti JL. 

Città antichissime sul suolo del Friu- 
li 2. 

Città indipendenti in Italia , quando 
sursero le prime 190 e 191. 

Città italiane , loro stato nel secolo IX 
319; vengono fortificate 333 ; cosi 
pure per concessione sovrana e per - 
chè 342; loro stato sotto gli Ottoni, 
cenhOÌL 

Cittadinanza romana concessa ai Po- 
poli tra il Rubicone ed il Po 12 ; 
concessa ai transpadani e perchè 
16 ; cenni su di essa 13 ; quando 
data a lutti gli Itali 13. 

Claudio imperatore abolisce le pre- 

' fetture e sostituisce i questori 20. 

Claudio li imperatore detto Quinfil- 
lo si uccide in Aquileja e perchè 33. 

Clemente I pontefice romano 22. 

Cleonio sparlano capitano de' Greci 
battuto dai Veneti tulle spiaggie 
della Venezia 9. 

Clero, riforme di esso sotto Carlo- 
Magno 274 ; suo contegno nel se- 
colo X 357. 

Cleto pontefice romano 20. 

Codice teodosiano 76. 

Cognomi, cenni su di essi 392. 

Collegiate di canonici, cenni 391. 

Colomba (S7 vergine e monaca d' A- 
quileja 77. • 

Colombano (S.) 133. 

Coloni (il sotto i Longobardi 166; 
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colimi , servi e villani, loro stato 
al tempo del feudalismo 283. 

Colonia spedita dai Romani in Aqui- 
lina 10; accresciuta 11. 

Colonie Romane , cenni su d’esse 15. 

Colonie Latine, cenni sulle medesi- 
me. 1<L 

Comizii j &jL 

Commenda (dar in) i monasteri; da 
chi fu introdotto quest'uso in Ita- 
lia 303. 

Commercio in Friuli al tempo dei 
Romani 10; sullo f Longobardi 189; 
sotto i Franchi 314. 

Commercio de' Veneziani 202; e loro 
traffico de’ schiavi 202 e 231 ; cenni 
sul medesimo 352. 

Conio ( la Chiesa e vescovato di) di- 
pendente dall' Aquilejese 310. 

Comune Romano [il): cenni su di 
'esso 13. 

Comuni (i) in Italia sul finire del 
secolo X 392. 

Coftcilio tenuto da S. Paolino in 
Forogiulio, quando e che cosa vi 
fu trattato 242. 

Concilio di Mantova: in esso fu defi- 
nito anche sulle vertenze di prima- 
zia tra il patriarca d'Aquileja e di 
Grado a favore dell’ Aquilejese 289. 

Concilio di Ticino, ossia di Pavia 301. 

Concilio di Ravenna: cenni 312 ; in 
questo si risolsero pur anche, le 
differenze tra Pietro patriarca dì 
Grado ed Orso doge di Venezia 312. 

Concordia colonia romana' 10; a che 
tribù ascritta 16; distrutta da At- 
tila j[» e 80; il suo vescovo ottiene 
tutta lu giurisdizione tra il Li- 
cenza e il Tagliamenlo 390 ; cenni 
su d‘ essa M, 

Confini dell' Impero d' Occidente e di 
quello d'Oriente in Italia a' tempi 
di Carlo Magno 256. 

Coitone pontefice 172; sua morte 172. 

Consacrazione de' vescovi di Milano 
c d'Aquileja da chi facevasi 62 e 63. 

Consolari 32; consolari comizii 55. 

Coniarmi Marino patriarca di Gra- 
do: vedi Marino Conlarini. 

Conle del Palazzo, cenni 339 ; conte 
palatino chi fu il primo 355. 

Conle del Friuli da chi istituito 364. 

Contea del Friuli , cenni su di essa 
364. 


Contee e Ducali sotto i Longobardi 
che cosa erano 1 37 ; quando ne fu 
approvata l’ eredità 3oo. 

Conli, dignità sotto l' Impero Greco 
122 . • 

Conti in Friuli 229 ; conti, duchi e 
marchesi sotto Carlo Magno 239. 

Conti rurali, cenni 370. 

Conventi giuridici che cosa erano 16. 

Cormous ( castello di): cenni su d'esso 
139. 

Cornelio pontefice romano 32. 

Corona ferrea di Monza 120, 299 e 

329. 

Corona d’ Italia infeudata dai re di 
Germania 329 e 334. 

Ca roso tribuno occupa il Dogato Ve- 
neziano, poscia viene acciecato e 
cacciato 295. 

Corpo Santo o Corpi Santi che cosa 
erano 241. 

Corpus juris Giustinianeo 101. 

Corrado duca della Francia Orien- 
tale fatto re di Germania 342; sua 
morte 344. 

Corrado re di Borgogna 354. 

Curie del Ducalo 343. 

Corli c Cortine, cenni su d’ esse 197. 

Corvolo duca del Friuli 179. ~ 

Costante imperatore pubblica il suo 
Tipo sulla quietimi e delle due vo- 
lontà in Gesù Cristo 130; viene in 
Italia e sua condotta costà 154; 
sua morte 159. 

Costantini, famiglia 240. 

Costantino imperatore , sue nozze in 
Aguileju 43; muove contro Massenzio 
45i passa per Aquileja 47 e 48; sua 
divisione dell’ Impero 48; sue leggi 
quivi emanale 47 e 48. 

Costantino Pogonato imperatore 159. 
sua venuta tu Italia e perchè 160 ; 
sua morie in. 

Costantino Copronimo associato al 
trono 184 c 135; diviene imperato- 
re 198^ faggi: 198; viene e fa accie- 
care Artabaslo e Niceforo 2oo; sua 
morte 227. 

Costantino figlio di Leone. IV regna 
sotto la tutela della madre 233 : 
impera solo 238 ; viene spoglialo 
del Irono ed acciecato 244. 

Costantino Purfirogenilo imperatore 
de’ Greci in unione ad Alessandro 
suo zio 342. 


4I() 


Costantino 1/ deratta la Provincia 
aquilejese 49; tua morie 49. 

Costantino pontefice 180 ; muore 182. 

Costantino pseudo pontefice 217. 

Cgsianzo imperatore 4» alle 52. 

Costituzione <f /tolta nel secolo Vili 
223. 

Costumi »n Friuli sotto i Itomani 
38 alle 45^ «olio t Longobardi, cen- 
ni 102; costumi de ’ Franchi 235 
alle 238. 

Crescenzio, vedi Cencio. 

Criminale procedura sotto Carlo Ma- 
gno in Italia 250. 

Cristiani sotto Costantino godono pa- 
ce 47; persecuzioni a cui furono 
soggetti 59. 

Cristoforo patriarca di Grado 171. 

Cristoforo usurpa il Papato 340 ; 
viene cacciato 341 . 

Cronache nostre patriarcali 351. 

Cuniberto associato al trono d'Italia 
169; diviene re 172; sua morte 175. 

Curia m. 

D 

Dagoberlo re de' Franchi fa compi- 
lare le leggi 142 

Dalmazia sotto f Impero d,' Occidente 
a' tempi di Carlo Magno 250; in- 
vasa da Lindccito 284 ; poscia di- 
pende in parte dall' Impero d’Oc- 
ci de a te 307 ; sua dedizione ai Ve- 
neziani 3115. 

Damaso pontefice romano 53. 

Danaro , modo di stimarlo à' tempi 
di Carlo Magno 201. 

Dai mero, famiglia 275. 

Decime (/e) 243. 

Desiderio re dc‘ Longobardi 208 e 
209; non ritorna le promesse città 
al pontefice, va contro Henevento e 
danneggia la Pentopoli 2to; mo- 
lesta il Clero e il Popolo dell' Istria 
219; occupa città c beni della Chic- 
sa romana 22o; gli viene tolto il 
Pegno da Carlo Magno 223; è man- 
dato prigione in Francia colla mo- 
glie 223. 

Dieia in Pavia per l'elezione del nuo- 
vo re d' Italia 308. 

Digesto 101. 

Diluvio, o grave inondazione nella 
Venezia e Liguria ilo. 


Diocesi d'Aquileja, suo» confini con 
quella di Salzburgo 208. 

Diocleziano imperatore in Aquileja e 
sue crudeltà Mi incendia le memo- 
rie e libri delle chiese cristiane 36. 

Dindato pontefice 134. 

Diodato maestro de" militi governa 
i Veneziani 107; fatto duca o doge 
di Venezia 200 ; tua morte lo*. 

Diomede, suo tempio in Friuli, ove 2. 

Dionigio pontefice romano J12. 

Diplomi imperiali nel secolo X : in 
essi non si usavano le firme de’ no- 
bili testimouii 380. 

Discovcrlini, famiglia 210 

Dittatura ottenuta in Poma da Ce- 
sare, quando 10. 

Divinità aquUejesi 22. 

Divisione dell ’ Impero romano fatta 
da Costantino 4t^e ^9; fatta da 
Teodosio Go. 

Divisione della Chiesa d’ Aquileja da 
quella di Grado 1 27 . 

Divisione della sua Monarchia fotta 
da Carlo Magno 200. 

Doge [il) di Venezia comincia ad in- 
titolarsi duca di Dalmazia 396. 

Domenico Leone, maestro de’ militi 
di’ Veneziani 192. 

Domenico abbate del monastero d' Ai- 
tino: viengli rifiutata dal patriar- 
ca di Grado la elezione in vescovo 
di Torccllo 312. 

Domenico Tribuno patriarca di Gra- 
do 341; sua morte 341. 

Dominio temporale de’ papi 207. 

Donna (la) sua condizione sotto i 
Longobardi 103. 

Donato patriarca di Grado 184; sua 
morte 190. 

Donato (S .) e compagni : i corpi di 
questi santi martiri da chi portati 
alla chiesa di addale 339. 

Donazioni alle chiese vengono per- 
messe AA. 

Dono pontefice 168; sua morte 109. 

Dono li pontcfice SJ»; sua morte 379. 

Dole a’ tempi de' Longobardi 163. 

Dromoni, erano navigli 07. 

Ducali |i) e le Contee sotto i Longo- 
bardi erano piuttosto governi che 
feudi 137. _ . 

Ducalo del Friuli da chi istituito 
Ito; sua estensione 178 e 179; cen- 
ni su d' esso 221 ; sua importanza 
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227; ridotto a nuovo regime 228 ; 
viene unito ul Regno di Francia 
229; fin dove estendecusi 324; fu 
dato a Gualfrr.do 334 ; torna in 
possesso di Berengario 335 ; vien 
dato a Sigeberlo 339; * •patriarchi 
d'Aquileja ne divengono interamen- 
te padroni 385. 

Ducalo romano infestato dai Sara- 
ceni UJ e 312. 

Ducee longobarde, donde denomina- 
vansi 132. 

Duchi, conti, marchesi sotto Carlo 
Magno 239. t 

Duumviri navali romani 14. 

s 

Eberardo o Everardo (S .) marchese 
del Friuli 295; ospita il monaco 
Golesralco 301; mandato ambascia- 
tore in Ulma 304; fa il suo testa- 
mento 306. 

Ecclesiastici, dovevano vestir armi e 
recarsi alla guerra 286 ; toro pro- 
cedere sulla metà del secolo IX 300; 
quando fu loro proibito di passare 
a seconde nozze 366; loro avarizia 
nel IV secolo iifl. 

Edilio rigoroso di Lodovico II im- 
peratore risguardunte la leva mi- 
litare 305 e 306. 

Educazione sotto i Romani 60. 

Egida, castello 94. 

Elefantiasi morbo 134. 

Eleulcrio esarca 135; tratta di usur- 
pare l' Impero , ma è ucciso 136 e 
137. 

Elezione de' papi 172. 

Elezione de’ re d" Italia quando co- 
minciarono a farla i magnali Ita- 
liani 310; differenze fra il pontefice 
e l'arcivescovo di Milano per ciò 313; 
diritto di eleggerli ed incoronarli 
nel secolo IX a chi spellava 33o. 

Elia patriarca d'Aquileja 1 14; fa co- 
struire la chiesa di S. Eufemia in 
Grado 115; concooi un Smodo in 
quella città 115; fa erigere S. Pie- 
tro d’Orio e II arcana no. 

Eliodoro (S.) vescovo d’ Aitino 

Emilia (via) nK 

Emiliano patriarca di Grado 203. 

Emoua 65. 

Eneli e Trojani sotto Antenore sbar - 
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cano nell'ultimo seno dell’Adriati- 
co ’L 

Engelfredo patriarca d'Aquileja 362. 

Enrico duca o marchese del Frtuli 
238; batte gli Funi 239; pugna co n- 
tro i medesimi, assedia Ri ago loro 
capitale, la prende, ne esporla i 
tesori in Aquisgrana 242 ; muore 
244. 

Epifanio patriarca di Grado 132. 

Epilogo della prima epoca 85 alle 
87; della seconda 224 alle 226; della 
terza 325 alle 327; della quarta 397 
ulte 3997 

Era volgare, quando gli storici co- 

' mtnci (irono a contare gli anni della 
medesima, e cosi i cronologi 203. 

Eraclea quando credesi fondala 144. 

Erarleona imperatrice 143. 

Eraclio imperatore 141 ; sua morte 
143. 

Eraclio Costantino imperatore 143. 

Erbai ico cosa era 3i4. 

Eribanno cenni su d'esso 258. 

Erinacora (S ) primo vescovo d'Aqui- 
leja: cenni io c jio. 

Ermanno di Franconia primo conte 
palatino 355; presenta Berengario 
II al re Oltane il Grande 355. 

Ermengarda moglie di Lodovico il 
Pio imperatore chiama in Francia 
il re Bernardo 2hq ; sì crede abbia 
cooperato alla di lui condanna 280 
e 28J; sua morte 2si. 

Ermengarda moglie di Adalberto mar- 
chese d ' Ivrea, suo carattere e sua 
influenza presso il re Rodolfo 348 ; 
maneggia per il frutello Ugo onde 
furio re d' Italia 348. 

Erinele chiamalo il Pastore : cenni 
cu d’ esso 24. 

Erode re della Giudea viene in Aqui- 
le j a ad oggetto di ritrovare Augu- 
sto Imperatore 18. 

Eiulfo consacrato in vescovo di Man- 
tova e da chi 286. 

Esarcato di Ravenna, suo fine 205. 

Eserciti de' Romani: cenni fio. 

Estimatori pubblici riguardo ai beni 
delle chiese quando erano in u<o 
3SLL 

Eima nei fra i primi abitatori del suolo 
Friulano t; loro nome si confonde 
con quello de’ Venoti r • 

Eugenio usurpatore dell' Impero 68^ 
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Eugenio pontefice 15*2; $ua morte 152. 

Eugenio 11 ponte ficc asti; sua morte 
288 . 

Eusebio. pontefice romano 45. 

Euiichiaiio pontefice romano 35. 

Eutirhio ultimo degli esarch nioi. 

Evarislo pontefice romano 22. 

Evino duca di Trento 118. 

Evo- medio suo principio 84. 

Exeunte, Infrante; modo di adope- 
rarlo nel rilevare i giorni del me- 
se nelle date cronologiche 392. 

r 

Fabbriche antiche 63 e 3i6; al tem- 
po de' Longobardi 188. 

Fabio pontefice romano 30. 

Faderfio 163. 

Fagagna castello donalo al patriarca 

d'Aquileja 384^ 

Faide {/<•) 168. 

Falsarli di carte, titoli e diplomi 383. 

Famiglie molle vengono ad abitare 
in Friuli idL . 

Falla castello con le sue pertinenze 
donalo a Hodoaldo patriarca d' 4.- 

• quileja e da chi 373. 

Fastrada diviene moglie di Carlo- 
Magno 235; sua morte , suo carat- 
tere Mi . 

Fedeltà, cerimonia dell' infeudare 269. 

Federico patriarca d' Aquileja 339 ; 
si balle contro gli bagheri sotto 
I. copali , ma è costretto a fuggire 345. 

Felice pontefice romano 34. 

F’elice li pontefice romano 51 . 

Felice Ili pontefice romano 00 . 

Felice IV pontefice 90. 

Felice patriarca d' Aquileja 151. 

Felice Cornicola ■ maestro di militi 
governa i Veneziani 195. 

Ferdolfo duca del Friuli 174; va con- 
tro gli Schiavi 177; sua morte 17». 

Ferquido 163. 

Feudale governo: cenni su d'esso 362. 

Feudalismo; cenni 970. * 

Feudalità 267. 

1 dubitarli (|) net IX C X secolo 319 ; 
loro contegno 338. 

Feudi: cenni su d' essi 137 ; t feudi 
sotto Carlo- Magno e suoi successo- 
ri 266 alle 271; quando sussisteva 
già l’eredità dei feudi 309 ; feudi 
delta eoi ona 270. 


Feudo 267. 

Filippico imperatore 180 ; tiene de- 
posto ijli c 182. 

Finimondo (ubbie di) quando turba- 
rono la quiete d'Italia 396 e 397. 

Firmino vestono di Trieste 126 . 

Florenzio monaco aquih jese j>4. 

Flotta de' Greci a guardia del golfo 
Adriatico 307. 

Fodero (il) era una contribuzione: 
cenni sulla medesima 292. 

Foliano luogo in Friuli donato al 
Patriarcato d’Aquileja 375. 

Formoso ^pontefice 333; sua morte 335; 
suo cadavere come trattato 334. 

Forno castello nella Vurnia donato 
all' Abbazia di Sesto 232. 

Foro o mercato in Forogìulio isti- 
tuito da Cesare 15. 

Forogiulicsi milizie non combattono 
contro il re Cuniberto nella batta- 
glia datagli da Alochi 172 e 173. 

Furogiulio, sua erezione 15; diviene 
colonia romana 15 ; distrutto da 
Aitila 80; preso da Alboino HO; 
sua preminenza nella Proti uria 
1 lo; comincia a chiamarsi Austria 
Ilo; suoi cenni 129; preso e distrut- 
to dagli Arari 130 ; sua chiesa di 
S. Gìov. battista restaurata 180; 
Carlo- Magno fa qui conoscenza con 
S. Paolino 228; vi istituisce, nuovo 
regime per il Friuli 228; concilio in 
esso tenuto dal patriarca S. Pao- 
lino 242; una parte de’ tesori di 
Carlo-Magno vengono da lui te- 
stali alla chiesa metropolitana di 
Furogiulio 273; sua pubblica scuo- 
ta 2011 e 291. 

Fortezze nel secolo IX, r,ome fabbri- 
cavanti, e quali armi adoperavan- 
si negli assedii per abbattere te 
mura delle stesse 294; quando fab- 
bri caronsi molte in Italia e per- 
ché 343. 

Fortificazioni antiche 63^ «? 333. 

Fortunato vescovo d'Aquileja 30. 

Fortunato patriarca di' Gradui po- 
scia d’ Aquileja spoglia le chiese 
gradese e dell' Istria e si ripara in 
Cormons 138 e 139. 

Fortunato degli Antinori vescovo di 
Trieste 238. 

Fortunato da Trieste patriarca di 
Grado 256 ; infcm'enc alle Viete 
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nell’:lstria 26o; dalla Francia ave 
crasi ricoverato ritorna in Italia e 
perché 260 ; gli riesce di ritornare 
alla sua sede, di Grado , ma ripassa 
in Francia per timore de' Greci 262; 

. maneggia la pace tra Pi ice foro im- 
peratore e Curio-Magno 266; ottie- 
ne all' Istria il diritto di eleggere 
le sue magistrature 284; sua fuga 
sotto i Greci e perché 285 ; sua 
morte 286 e 287. 

Fortunaziano vescoro d’Aquilcja 49. 

Fozio patriarca di Costantinopoli 303 
alle 305. 

Franresi chiamali in Italia dal pon- 
tefice contro il re Astolfo 205 alle 
2o“; loro venuta c pace vergognosa 
chiesta da quel re 2o7; tornano in 
Italia e tic divengono padroni 222. 

Franchi : cenni su d' essi 233 ; loro 
costumi ed usi 234 alle 238 ; loro 
leggi da chi falle compilare 142 e 
143; governo e leggi dei medesimi 
237; la loro Monarchia sente gli 
effetti della sua decadenza 289. 

Frea 163. 

Freddo intenso 216. 273 e 304. 

Friulani sotto Cadulaco loro duca as- 
salgono i confini de’ Veneti, e fu- 
rono i primi cimenti militari fra 
queste due bellicose nazioni 265 ; 
battono sotto lo «fesso duca gli Un- 
ni e gli Schiavi e li costringono alla 
pace 209 e 270; godono quiete sotto 
Ualderico dopo vinto il duca Lin- 
devito 285; vengono vessati colla 
proibizione del commercio de' Fe- 
nrli in Friuli , fatta dal doge ve- 
neto e perchè 356. 

Frinii era compreso nella Gallia 
transpadana 14; saccheggiato dalle 
legioni di Ottone imperatore 22; 
si converte al Cristianesimo 22; de.- 
vaslato dai Marcomanni 24; quan- 
do si denominò Provincia Aquile- 
jesc 29; passa dal dominio noma- 
no solfo Odoacre 89; gode pace 92; 
passa sotto 1 codorico re de' Goti 
e gode pace 94 e 95; suoi bo- 
schi da fabbrica 05 ; multe fami- 
glie veggono a stabilirsi in esso 90; 
sua carestia IQQ ; passa sotto i Lon- 
gobardi. 109 ; la sua porzione set- 
tentrionale padroneggiala da' Fran- 
chi 103; suo Ducuto 1 1 Q ; danneg- 


giato dagli Avari 129 e 156; infe- 
stato dagli Schiavi 183 ; sua pace 
a tempo di Calisto patriarca 212; 
cenni sul suo Ducato 221 ; passa sot- 
to i Franchi .227 ; assoggettato a 
nuovo reggi me sotto Carlo Magno 
228; depredato dagli Unni- Avari 
237; sua popolazione nel principio 
del secolo IX come composta 246 ; 
danneggiato orribilmente dagli Unni 
256; sua quiete sotto il duca lial- 
derico dopo vinto Lindetito 285; 
scorso e danneggiato dogli Schiavi 
296; infestato ne' suoi confini di 
terra dai medesimi 296 ; guerra qui- 
vi sostenuta dall ' imperatore Lodo- 
rico II contro gli Schiavi 3o4;r ie- 

• ne invaso dagli Ungheresi 337; pre- 
so armala mano da Rodolfo re di 
borgogna 346; in esso l'impera- 
tore Berengario raduna un esercito 
346; infestalo dai Vendi nei Porti 
del suo patriarcato 351; dato a Be- 
rengario marchese d ' Ivrea 352 ; il 
commercio veneto quivi vietato da 
quel doge 356 ; passa sotto Arrigo 
duca di Baviera che ne diviene suo 
marchese 364; nella sua maggior 
parte passa in possesso del patriar- 
cato d’ Aquilcju 374; suo governo 
sotto gli Ottoni 375. 

Frugifero vescovo di Trieste 00. 

Fui fresi 104. 

o 

Gaidoaldo duca di Trento 125. 

Gaileno in Aquilcju 29. 

Galla usurpa il dogato de’ Veneziani 
208 ; orbato e caccialo dal Popolo 
20 » ; 

Galli Cenomani $' impossessano di 
varii luoghi, cd anche della Cor- 
niola 8. 

Galli Carni; ronlro essi i Romani 
spediscono un'armata in Aquileja 
lo; inradono la Venezia in numero 
di 12,000 e vi fondano un forte iOf 
vengono sottomessi dai Romani 12; 
loro situazione 

Gallia (la) Cisalpina e la Transpa- 
dana ottengono la cittadinanza Ro- 
mana 16 ; la Cisalpina dichiarata 
libera 17 ; viene divisa in diecisetle 
provincic, quando c da chi 23. 
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Gallo, Cojo Cornelio, cenni su dì 
esso li 

Garibaldo duca di Torino tradisce il 
re Godcbcrio 154. 

Garibaldo figlio di Grimoaldo fatto 
re de ' Longobardi 102 . 

Gaudenzio vescovo di Trieste 170. 

Gazo o Gajo ( Uadia dii sul Veronese, 
immunità e proiezione sovrana ac- 
cordatale 349. 

Gelasio pontefice romano 94. 

Germania (Regno di j da clit fondato 
3o7; diritto de' suoi re sull ' Italia 
303; passa in loro l ' Impero ro- 
mano 367. 

Gerolamo (S.) parte per 1‘ Egitto. 54. 

Geroldo conte della Corintia code ijn 
sospetto di favorire il partilo de' 
Bulgari 287. 

Gepidi, un esercito di essi viene man- 
dato nelle GalUe VL 

Giammario vescovo di Aquileja 77. 

Giapido conduttore degli Ettoli sbar- 
ca alle spiaggie del Limavo, s' im- 
possessa di quella contrada e le da 
il suo nome "L 

Giapidi, cenni su d’essi 7; sottomessi 
dai Romani 11; guerrajàlta loro da 
Cesare 17; loro città capitale, ed 
altre città saccheggiano Trieste 

1 5 . 

Giapidia, da chi prese il suo nomfL 

Giorgio prete veneziano fabbricatore 
di organi 288. 

Giorgio Andr cardo patriarca di Gra- 
do JKìà. 

Giovanni primicerio de' notai usur- 
patore dell' Impero 75; preso in 
Ravenna e decapitato in Aquileja 75. 

Giovanni pontefice 99 . 

Giovanni il pontefice 99. 

Giovanni III pontefice 107. 

Giovanni IV pontefice 143; sua ca- 
rità, sua morte 145. 

Giovanni V pontefice 172; sua morte 

112 . 

Giovanni VI pontefice 170; sua mor- 
te 170. 

Giovanni VII pontefice 176; sua mor- 
le 180. 

Giovanni Vili pontefice 308; solleci- 
ta Carlo il Calvo a difendere il 
Ducato Romano invaso dai Sara- 
ceni 311; sua morte e giudizio su 
lui 318. 


Giovanni IX pontefice -330; sua mor- 
te 338. 

Giovanni X pontefice 344; chiede soc- 
corso a Berengario contro i Sara- 
ceni 344; tiene fermo contro Ma- 
rozià <T Guido duca di Toscana- 
349; viene imprigionato e sua mor- 
te 319. 

Giovanni XI pontefice 351; sua mor- 
te 353. 

Giovanni XII pontefice 305; chiama 
Ottone il Grande in Italia 367; e 
lo incorona imperatore 307 ; viene 
deposto 308; sua morte 309. 

Giov.fnni XIII pontefice 371; sua 
morte 378. 

Giovanni XIV pontefice 388 ; sua 
morte 389. 

Giovanni XV pontefice figlio di Leo- 
ne 390; sua morte 395. 

Giovanni pontefice figlio di Roberto 

389. 

Giovanni Filigato antipapa 395; co- 
me fu trattato 390. 

Giovanni abbate patriarca <T Aquile- 
ja { ossia Giovanni I) 128. 

Giovanni li patriarca d' Aquileja 
155. 

Giovanni III patriarca d' Aquileja 

170. 

Giovanni IV patriarca d' Aquileja 
38t>; ottiene la conferma degli an- 
tichi diritti della sua Chiesa 392. 

Giovanni da Trieste patriarca di 
Grado 210; sue differenze col pa- 
triarca di Aquileja -213 e 219; sua 
morte infelice 252. 

Giovanni patriarca eletto di Grado, 
ma vi rinunzia 287. 

Giovanni I vescovo di Trieste 191. 

Giovanni II vescovo di Trieste 210. 

Giovanni IH vescovo di Trieste 361. * 

Giovanni vescovo di Belluno, sue dif- 
ferenze co* Veneziani 394. 

Giovanni esarca di Ravenna 132. 

Giovanni detto Platyn esarca di Ra- 
venna 172. 

Giovanni detto Rizocopo esarca di 
Ravenna 180. 

Giovanni doge di Venezia, il primo 
fra ' dogi ad essere collega nel Do- 
gato 232; morto il padre regna solo 
235 e 230; sua fuga 258. 

Giovanni Partecipozio doge de' Ve- 
neziani 291; viene caccialo i 95; 
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ritorna al governo 295; congiura 
contro di lui, esiliato in (ìrado, 
lo si costringe a farsi chierico e 
quivi muore 290. 

Giovanni figlio di Orso doge di Ve- 
nezia associato al Dogato 312;' re- 
sta successore al padre 317 ; sua 
morte jì3iL 

Giovanni Fabriciaco maestro de' mi- 
liti governa i Veneziani 109. 

Giovanili duca dell' Istria 238 ; man- 
dato a quel governo da Carlo Ma- 
gno e sue estorsioni colà 259. 

Giovanni (S.i, chiesa in dividale da 
chi fatta fabbricare 194; due chie- 
se dedicate a questo santo erano 
in Cividale, una fatta restaurare 
da Beiamone, e l' altra eretta da 
Calisto 186, 194 e 195. 

Giovanni (S .) ospitale in Cividale 
donato alla Chiesa d' Aquilrja 250. 

Gioviano Ipato governa iVenczianiivs. 

Giovino colle armate devasta i con- 
torni d" Aquileja Ji2. 

Giudizi! di Dio, cenni su d’essi 142. 

GiuJia moglie di Tiberio imperatore 
partorisce in Aquileja JJ4 

Giuliano ultimo imperatore romano 
idolatra JZ(L 

Giulii famiglia 240. 

Giulio Comico, sua erezione 17 ; 
cenni su d‘ esso 17 ; appartenente 
alla seconda llezia 23. 

Giulio pontefice romano 49. 

Giuramento {il) 383. 

Giurisdizione della Chiesa aquilejese 
viene accresciuta 53; quale la pri- 
ma giurisdizione de" castelli in 
Friuli 345. 

Gius Latino UL 

Giuslino, ossia Giustiniano impera- 
tore perseguila gli Ariani 99; fa 
compilare le leggi wk aggiunta 
alle medesime loo. 

Giustiniano li imperatore 471; de- 
tronizzato ed esiliato 174; ricu- 
pera il trono 177; sua morte e giu- 
dizio intorno a lui 180. 

Giustiniano Partecipazio doge de’ 
Veneziani, e primo collega al pa- 
dre nel Dogato 289 ; sua morte, 
suoi legali 291. 

Giustinopoli 94| sua origine 94; ri- 
dotta a pagaF censo a Venezia 354; 
fa pace co' l'encstam' 380. 
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Giustizie, sotto questo nome che be- 
ni s’ intendevano 212. 

Giusto prete, legato de’ dogi di Ve- 
nezia agli imperatori Lodovico e 
Lotario , ottiene l’ esenzione dei 
beni della Chiesa di Grado nel Re- 
gno d’ Italia 287. 

Godeberto re de’ Longobardi regna 
sulla metà di quel Regno divisoda 
Ariberto suo padre 152 ; differenza 
con suo fratello Beriarido 153; vie- 
ne ucciso e da chi 153 c 154, 

Golfo Adriatico, flotta de ’ Greci a 
guardia del medesimo 307. 

Gorizia, territorio che in? seguito 
formò la Contea, quando fu tolto 
all' Italia 355 e 361; suo pago f di- 
stretto , vallala ) da chi tenuto 381. 

Gotescalco monaco si trattiene con 
Ebcrardo marchese del Friuli 301» 

Goti fi) entrano in Italia 69^ cenni 
sui medesimi 70^ loro guerre con- 
tro i Greci 101. 

Golifredo duca, sua morte 345. 

Governi municipali ni). 

Governo romano ineritili 84, 

Governo de’ barbari Jh) ; governo 
feudale, cenni su d’ esso 362; go- 
verno del Friuli sotto gli Ottoni 
375. 

Gradenigo famiglia 184. 

Gradcnign Giovanni patriarca di 
Grado 341 ; sua morte 342. 

Grado, suoi principii 73; et si pongono 
quivi in riparo [ tesori della chie- 
sa d' Aquileja 77; aumenta di po- 
polazione 113; t Forogiulicsi e i 
loro patriarchi si riparano in esso 
114; sua chiesa di S. Eufemia 81 e 
ilo; afflitto dalla peste lj/1 ; sac- 
cheggiato dai Veneziani 252; resta 
sotto l' Impero Greco 256; Carlo 
Magno testa una parte de' suoi te- 
sori alla sua chiesa metropolitana 
273; Fortunato li suo patriarca 
lascia a questa chiesa molti ricchi 
arredi 286 e 287 ; molte sue chiese 
rifabbricate perché c da chi 287 ; 
Lodovico e Lotario imperatori con- 
cedono alla sua Chiesa l'esenzione 
de’ suoi beni siti nel Regno d' I- 
talia 287 ; tiene essa assoggettata 
alla Chiesa Aquilejese 289 ; è as- 
saltato da’ Saraceni 312 ; pace 
fra la sua Chiesa e quella d’Aquì- 
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leja 314; nuove questioni fra le 
medesime 351; saccheggiato da Lu- 
po duca del Friuli 155 ; assalito 
da Lupo li patriarca d' Aquileja 
355 ; cenni su d' esso 358 ; la sua 
Chiesa falla metropoli di tutta 
la Venezia 373; viene rifabbricato 
394. 

Grammatica f 1‘ insegnamento della) 

J uali sludii comprendeva nel secolo 
X in Italia 291. 

Grasulfo presiede al Ducato del Friu- 
li 136; sua morte 152. 

Gravezze de ' sudditi quando accre- 
sciute sotto i Romani iil. 

Greci battuti dai Veneti sulle spiag- 
gie della Venezia _9 ; loro guerre 
contro i Goti 101: cessano di do- 
minare in Roma 205. 

Gregorio l papa scrive ai vescovi 
d' Italia contro l'editto di uiutari 
12o; sua morte 120ì 
G regorio 11 pontefice 1 8-2; sua morte 
190; fu il primo papa indipendente 
100 . 

Gregorio III pontefice 190; sua mor- 
te 199. 

Gregorio IV pontefice 289; fa fabbri- 
care la città di Gregoriopoli nel 
sito d' Ostia 2o4; sua morte 299. 
Gregorio V pontefice portava prima 
il nome di Urtinone, parente e cap- 
pellano di Ottone 395; viene scac- 
ciato 395; rimesso al Pontificato 
396; sua^morie 3^ 96. 

Gregorio vescovo di Trieste 182. 
Gregorio esarca di Ravenna 158. 
Griinaldo duca o marchese del Friuli 
345. 

Grimoaldo figlio di Gisulfo duca del 
Friuli fugge col fratello a Rene- 
vento 1 36; dirige con lui quel Du- 
cato 145; viene fatto duca di Be- 
nevento 148 e 149; uccide Godeber- 
1o e diviene re de' Longobardi 153 
e 154; come trattò egli col re Ber- 
tarido 156 e 157; sua crudeltà 158 
e 159; aggiunge delle leggi al co- 
dicilli Rotori 159; sua morte e 
cenni su lui 162. 

Grisogono li vescovo (T Aquileja 36; 

e Grisogono Bisantino 37. 
Grisogono. monaco d‘ Aquileja j>4. 
Groagno, castello donato al Pdtriar- 
cato d ' Aquileja 384; cenni 384. 


Gualfredo duca del Friuli, redi Wal- 
fredo. 

Guerre de' Greci contro t Goti, loro 
principio 101 . 

Guido duca di Spoleto disputa ar- 
mata mano la corona d' Italia a 
Berengario 330 ; lo vince in una 
nuova battaglia 330; si fa eleggere 
a re d' Italia 332; tiene incorona- 
to imperatore 332; suri guerra ac- 
canita con Berengario 333 ; sua 
morte 334. 

Guido duca di ' Toscana , suo fatto 
contro il pontefice Giovanni A 349. 

X 

Iconoclasti 18ii c 191. 

Idioma romanzo 247; cenni su d'es- 
so 29 S. 

Idolatria de' Longobardi 103. 

Iginio pontefice romano ^3. 

Ignoranza (l’\ e le guerre civili di- 
sperdono in Italia le antiche me- 
morie 161 c 162. 

lllario-/S) vescovo d'Aquileja 34.* 

Ilaro o llario pontefice romano 81. 

Il dogante moglie di Carlo Magno 
dà alla luce i suoi due figli Loia- 
rio e Lodovico 233; muore e lascia 
tre figlie e tre figli 234. 

Ildebaldo re d’ Italia 102; vince Vi- 
taliano generale di Giustiniano 102 . 

llprandn o Ildebrando re de' Lon- 
gobardi 192; resta al governo de' 
suoi popoli 200; viene spoglialo del 
trono 201 . 

Illustrissimo, nobilissimo, [titoli di) 
loro importanza nel secolo I A' 324. 

Imellruda figlia di Grimaldo dona 
la corte di Daula all’ Abbazia di 
Sesto 348. 

Immagini sacre, viene vietato il loro 
culto e da chi 188 ; infierimcnlo 
contro le stesse 205 ; seguila la lo- 
ro persecuzione 2|4 ; tiene rimesso 
il loro culto 299. 

Imperatori romani, toro residenze in 
Aqui Ir ja 26 e 32. 

Imposte sotto iHIomani nella Vene- 
zia 36. 

Immunità, cenni su d ‘ esse 239. 

Impero (V) romano passa nei re di 
Germania 367. 

Indizione, suo principio 46 e 320. 
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I nfoudazioni inferiori , ossia sotto 
infeudazioni, cenni 271. 

Innocenzo pontefice di Roma 70. 

Inlerrisas, castello sotto Cormons 
donato al patriarca d’ Aquileja 382. 

lnlrante, hxeunte; modo di adoperar- 
lo nel rilevare nelle date t giorni 
d' un mese 302. 

In vestitura feudale 270; con giuri- 
sdizione, quando ebbe principio in 
Friuli 374. 

Ipalo (titolo di) 200. 

Irene moglie dell ’ imperatore Leone 
IV dà alla Iure il figlio Costanti- 
no 2to; regna 233; congiura contro 
il figlio 214; regna nuovamente 244. 

Irprnndo, nome che. entra nella serie 
dei duchi Longobardi in Friuli 
203. 

Isacco esarca di Ravenna 145; sua 
morte 147. 

Isola, piccola città dell’ Istria donata 
a Vitale Candiano 378; comprala 
da Rodouldo patriarca d’ Aquileja 

380. 

Isonzo fiume 95. 

Istituii per infermi, fanciulli esposti, 
vecchi e poveri, erano usati in I- 
talia nel secolo IX 297. 

Islri fanno man bassa sul territorio 
d' Aquileja 9; battuti dai Romani e 
sottomessi TI; cenni sui loro anti- 
chi costumi 11. 

Istria, infestata dall’ esercito di Au- 
tari 118; invasa e donneggiata dai 
Longobardi, Slavi ed Avari 125 e 
132; presa dal re Astolfo 205; af- 
flitta nel suo Clero e Popolo da De- 
siderio re de’ Longobardi 210 ; in 
parte appartiene a’ Greci 233; con- 
quistata dal re Pipino 23S ; aveva 
1 1 suo duca 238; resta sotto l ‘ Im- 
pero d ' Occidente 256 ; estorsioni 
fattele dal suo duca Giovanni 259; 
Vieta per riparo alte medesime 260 ; 
sue chiese restituite alla giurisdi- 
zione del patriarca di Grado 259; 
diritto di eleggere le sue magistra- 
ture, da chi ottenutole e da chi 
concessole 284; vengono assoggettali 
i vescovi e le sue chiese al metro- 
polita aquilejese 302; dipendente 
dall’ imperatore d' Occidente 307; 
suo marchese 352 ; si pacifica coi 
Veneziani 354; sua chiesa di Pa- 
ni 


renzo, da chi consacrata 370 ; an- 
cora sotto gl’ imperatori d’ Occi- 
dente 380. 

Italia afflitta du gravi malanni 81; 
suo stato alta venuta de' Longo- 
bardi 108 ; tristi suoi tempi sotto 
Giustino e Tcodorico, quando e per- 
chè 99; afflitta da celesti infortu- 
*tm 107; sua devastazione 114 ; sua 
pace sotto Agilolfo 133 ; cosi sotto 
Teodolinda 134 : sua triste condi- 
zione sotto i Grevi 134 e 135; sua 
pace sotto Rotori 147; e sotto Cu- 
niberto 174 ; gode buon governo 
sotto il reggiate de’ Longobardi 180 ; 
suo stato nel 728 189: desolata dalle 
truppe di Carlo Ut agno 223; sua 
costituzione nel Vili secolo 223 ; 
gode tranquillità 234; soffre gran- 
de carestia 240 ; prova tempi di 
pace e si rinnovano le chiese di 
Roma 244: sua amministrazione 
sotto Carlo Slagno 251 alle 255; 
suoi confini tra i due Imperi di 
Occidente e di Oriente 25C ; soffre 
freddo intenso 257; gode buon go- 
verno sotto il re Bernardo 278 ; 
ebbe a nuovo re Lotario poscia 
imperatore 284 e 285; suo pace in- 
torno alta metà del secolo IX 3Qu; 
dalla parte di mare desolata dai 
Normanni 304 ; gode pace 304; 
prova rigorosissima Irta militare 
sotto l' imperatore Lodovico II 3Q5 
e 306; quando cominciarono ad e- 
leggcrne i re i suoi magnati 310 ; 
si cingono di mura e si ordinano 
le sue città 319; suo stato nel se- 
colo IX peggiore d’ ogni altro 319; 
soffre per la venuta di Arnolfo 334; 
è sottoposta a tre re ed un impe- 
ratore 334; gode qualche anno di 
pace 336; viene invasa dagli Un- 
gheri 337 e 341; erige castella e 
fortifica città per concessione so- 
vrana a riparo degli llnyhcri 342 
c 343; gode pace nell’ interno per 
il reggime di Berengario 343 e 
345; riperduta per cagione di al- 
cu ni scellerati suoi marchesi 340: 
viene depredata dagli L’nghcri 346; 
che ritornano richiamali dall’impe- 
ratore Ber gigari" 347; suo stalo nel 
seoolo X 349 ; continua ad essere 
infestata dagli L’ngheri 353; affli l- 
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la nuovamente fitti medesimi 3C3; d>- 
riitodct re diti cr mania su d'essa 303; 
prova il ri passaggio degli Vngheri 
304; maltrattata dall’ aspro gover- 
no di Berengario II 306; sua stato 
sotto l' imperatore Ottone il Gran- 
de, cenni 37u; perchè non alzò al- 
tro sovrano nella lunga assenza 
del giovinetto Ottone III 391; grate 
carestia palila 393. 

Italiani, popoli di terra ferma, loro 
stalo c condizione nei secoli Vili, 
IX e X la»; quando divennero ter- 
ritorialmente liberi 197. 

Jus Quirilium, iti che consisteva 15. 

Jus Latii o Gius Latino, in che con- 
sisteva lì 

Jus Ar tnaniee che cosa era 351. 

z, 

Lamberto figlio di Guido imperatore 
viene associalo all' Impero 333; sua 
pace con Berengario 333; sua mor- 
te 330. 

Landone pontefice 314; sua morte 

314. 

Laudari duca del Friuli 109 . 

La li ticchi ld che cosa era 163. 

Laotiano, Lpuriana, luogo in Friuli 
uve t il dura Verninone vinse gli 
Schiavi iw3 e 184. 

Lava riano villaggio donato a S. Pao- 
lino patriarca d’Aquiteja 23-2. 

Lazzaretti fubbricaronsi in Italia per 
cagione della lebbra 134. 

Lebbra (la) affligge l'Italia, e ripari 
per la medesima 134. 

Leggi de' Longobardi raccolte e fatte 
pubblicare da Rotori 145 c 140; 
aumentate da Liulprando, cenni 
182 184 e 185; viene pubblicato il 
>7 libro delle medesime 187; centi» 
188; falle compilare dal re Rachis 
202 ; le pubblica, cenni 2 (> 2 , 

Leggi de’ Franchi da chi fatte com- 
pitare 142 e 143; alcune di Carlo 
Magno 243, 249 , 250, e 251; leggi 
repressive del medesimo 249 alle 
251. 

Leggi in Italia sotto la dominazione 
romana 34; di Costantino 47 e 48. 

Legioni romane di quanti militari 
erano composte 7 5 ; tre legioni con- 
dotte da Cesure in Aquileja lì 


Legislazione Longobarda, cenni 140. 

I. cmigio esarca di Ravenna 128 ; sua 
morte 134. 

Leone (S .) papa, sua lettera al ve- 
scovo d,' Aquileja, e a quello di Ai- 
tino 77. 

Leone II pontefice 171 ; sua morte 171. 

Lcono-lll pontefice 242; congiura con- 
tro di lui 245 ; si ripara presso 
Carlo Magno 240; ritorna trion- 
falmente in Roma 240 ; sua morte 
279. 

Leone IV pontefice, cenni intorno a 
lui 30«; s tra morte 302. 

Leone V pontefice 340. 

Leone VI pontefice 349 ; sua morte 

350. 

Leone VII pontefice 353; sua morte 

354. 

Leone Vili antipapa 308, sua morte 
371. 

Leone patriarca d' Aquileja 340; vie- 
ne ucciso 340. 

Leone vescovo di Trieste 258. . 

Leone Isauro imperatore associa il 
figlio Costantino Copronimo 185 ; 
sua morte 198 . 

Leone figlio dell’ imperatore Copro- 
nimo viene associato all’ Impero e 
coronato 2u3. 

Leone Armeno imperatore 277; viene 
trucidato 284. 

Leone IV imperatore marito ad Irene 
regge l'Impero 227; sua morte 233. 

Leone imperatore de’ Greci, figlio di 
Basilio 323; sua morte 342. 

Leonzio imperatore 174; viene detro- 
nizzalo ed esiliato 175. 

Leproso, vico 0 borgo in Friuli, be- 
ni in esso situati, donali all’ Ab- 
bazia di Sesto 202 

Letterati Friulani del secolo IV 70; 
del secolo Vili 248. 

Letteratura tiel secolo X in Italia 
370. 

Lettere, loro stato sotto i Longobar- 
di 770 e 174; e sotto altri 234. 

Leucari famiglia 240. 

Leutari e Baccellino vengono in llaha 
con esercito d’ Alemanni 104. 

Leva militare rigorosissima attivata 
da Lodovico II imperatore ^05 e 
300. 

Levizzono vescovo di Cremona ebbe 
in affittanza beni del Patriarcato 
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d'Aquileja posti fra 1‘ Adda t l' 0* 
Ho 377. 

Liberi uomini 245. 

Liberio pontefice romano 51. 

Liburnia; Cesare assedia SeVtovia sua 
capitale 17 ; resta sotto T Impero 
d' Occidente 256. 

Lidi adriutici, loro stato sotto i Ro- 
mani e poscia IH. 

Lidi (*) del Mediterraneo infestati or- 
ribilmente dai Saraceni 30». 
Lindevito duca della ’Pannonia , sue 
accuse contro Cadolaco all' impe- 
ratore Ludovico 28 U si ribella 28 1; 
battuto nella Corintia da Balde- 
rico marchese o duca del Friuli 
283: invade la Dalmazia e la de- 
vasta, ma viene obbligato a la- 
sciarla *281; è battuto dal marche- 
se Italderico 28-4; è ucciso 285. 
Linguaggio longobardo ilo. 
Linguaggio usato dai Popoli d’ Ita- 
lia al tempo dei Longobardi quale 
era 187: e cosi dal secolo X al XI II 
370. 

Lino pontefice romano 20 . 

Lilhoslrala 14. 

Liti, Ledi o Leudi in Francia che 
cosa erano 245. 

Liti l berlo ancor fanciullo re d’Italia 
175; sotto la tutela di Ansprando 
175; sua fuga con esso e perchè 176; 
pugna contro Ariberto e cade nelle 
sue mani 176. 

Liutgarda moglie di Carlo Magno 
241 ; sua morte 248. 

Liutprando re de’ Longobardi 181; 
aumenta le leggi longobarde 182, 
184 e 185; guerreqgia co’ beneven- 
iani 167 e 198; ridona al Papato il 
patrimonio 199; determina di con- 
quistare 1' Esarcato di Ravenna e 
la Pcntapoli, ma il pontefice s’in- 
terpone ed ottiene uceomodamento 
200: sua morte 200. 

Livenza, suo ponte, a cui Alachi at- 
tende le truppe foroyiuliesi e per- 
chè 172. 

Locuste danneggiano il territorio di 
Trento 120 . 

Lodolfo o Lilolfo figlio di Ottone il 
Grande mandato con esercito in 
Italia e perchè 360; suoi fatti 366; 
sua morte 366. 

Lodovico figlio di Carlo Magno, suo 


matrimonio e con chi 243; dichia- 
rato imperatore ed incoronato 278; 
detto il Pio ed il bonario , regna 
solo , meno in Italia 278; suo buon 
governo 286; guerreggia e sottomette 
i brettoni 286 : trattato mate dai 
figli 294; muore di cordoglio 297; 
e lascia io Stato tra le dispute dei 
figli 297. 

Lodovico II figlio di Loiario im- 
peratore viene fatto re d’ Italia 
299 ; incoronato in Roma a re dei 
Longobardi, ossia d’ Italia 299 ; 
viene incoronalo imperatore 301 ; 
visita Venezia e tiene al santojon- 
te un figlio del doge 303 ; guerreg- 
gia in Friuli contro gli Schiavi 
304; suo editto rigoroso per leva 
militare 305; fa guerra contro i Sa- 
raceni 3067c7i«cdc appoggio ai Greci 
per liberare dai Saraceni l ' Italia 
306; sua morte 308. 

Lodovico re di Germania figlio di 
Lodovico il Pio divide con Carlo 
il Calvo lo Stato di Lotario loro 
fratello 307; fondu il Regno Ger- 
manico 311: sua morte 31 o : suo 
Stato diviso fra i tre suoi figli 
MI. 

Lodovico figlio di Lodovico re di Ger- 
mania, qual parte toccagli detto Sta- 
to paterno 311; sua morte 317. 
Lodovico balbo figlio di Carlo il Cal- 
vo viene incoronato a re di Fran- 
cia 313. 

Lodovico re di Provenza figlio di Da- 
tone chiamato in Italia viene ar- 
mata mano contro Berengario, ma 
tinto retrocede 337; chiamato, scen- 
de in Italiu, viene incoronato re e 
caccia Berengario 338; lo si inco- 
rona imperatore 339; tiene cacciato 
ed acciecato da Berengario 340. 
Ix>dovico figlio di Arnolfo viene elet- 
to a re di Germania 338; sua morte 
342. 

Lombardia (Ut) diviene zeppa di ca- 
stelli e perchè 343; trovasi in con- 
tinua apprensione degli Vnghcri 
344. 

Longobardi, loro venuta in Italia 
109: cenni intorno ad essi loo; loro 
condotta intitolo alte arti e le scien- 
ze 113; in qual modo riscuotevano 
il tributo dai Popoli soggetti 116 e 
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130; governano con mitezza 130 ; 
loro Ite gnu di ci so tra i figli di A- 
ribvrlo (unirò esempio) 132; passa - 
no interamente alla Cattolica Re- 
ligione 107; loro sistema politico 
221 ; cenni sulla durata del loro 
Regno ed ultro 223; che cosa con- 
sertarono di straniero negli ultimi 
tempi di loro dominazione in Itu- 
lia 223. 

Lorenzo detto Mauro vescovo d'Aqui- 
leja 99. 

Loiario figlio di Lodovico il Pio vie- 
ne fallo re d' Italia 284 e 283; co- 
ronalo imperatore 285; tuoi dissa- 
pori col padre 294; fortifica le chiu- 
se delle Alpi e perchè 290; divide il 
suo Stato a' suoi Jrc figli, sua mor- 
te 302 e 303. 

Loiario II costretto dalla Chiesa a 
riprendere la sua prima moglie 
305; e cacciare tìualdrada 3o5. 

Loiario figlio di tigone re di Italia 
viene associato al trono 331 7 sua 
morte suo elogio 3G1. 

Lucio Vero imperatore batte t Mar- 
comanni e Quadi nei dintorni di 
Aquileja 24; sua morte 25. 

Lucio pontefice romano j} 2 . 

Lucio Giulio Predare 40. 

Lugnani famiglia 240. 

Lupo 0 Lupone duca del Friuli 155; 
sua condotta 155; si ritira in Fo- 
rogiulio 155; pugna contro Cacano 
re degli Avari e muore 155 « 150. 

Lupo o Lupone abbate di Sesto ot- 
tiene concessioni alla sua Abbazia 
da Loiario imperatore 292, ed al- 
tro 302 e 305. 

Lupo 0 Lupone patriarca d' Aquileja 

307. 

Lupo II patriarca d’ Aquileja 351 ; 
sua lolla colla Repubblica Fenda 
351; sua pace onerosa 351 ; assale 
Grado 353; sua nuova pace co' Ve- 
ncziani 358. 

m 

Macedonio patriarca di Aquileja 102 . 

Maestri di grammatica e di abaco 
dall’ Italia condotti in Francia da 
Carlo Magno 230^ Maestri di scuo- 
la in Italia a' tempi di Lodocico il 
Pio, cenni su d' essi 291. 


Maestro de' militi, nuova dignità 
istituita in Venezia 192. 

Magistrature romane nelle città ita- 
liane, quando incominciarono 10 . 

Magnenzio battuto da Costanzo si 
ritira in Aquileja 51. 

Magno vescovo di Opitergio fonda E- 
ruclea 144. 

Manganeri famiglia 307. 

Maniaco (il monte di) donato al pa- 
triarca d' Aquileja 382. 

Manoinissiono -sotto il Regno de' Lon- 
gobardi 104. 

Mansi ( 1 ) 332. 

Mansionatico 218. 

Mantova, suo Vescovato, diviene suf- 
fragalo d' Aquileja 182 ; erezione di 
questo Vescovado 259; consacrazio- 
ne di Erulfo suo vescovo 280. 

Murano (sinodo di) i ta. 

Marca (la) del Friuli da chi istituita 
229; cenni su d'essa 229; quali pro- 
vincie comprendeva 279; viene divi- 
sa in quattro contee 299; chiamata 
veronese e perché 331 ; viene sepa- 
rala dal trono di Udlia 303; asse- 
gnata a’ principi oltramontani 363. 

Marca di Aquileja separala dal trono 
d'Italia 303; assegnata a’ principi 
oltramontani di Baviera, poscia di 
Corintia 303 e 304. 

Marca Veronese 331; separata dal tro- 
no d'Italia 303 ; assegnata a' prin- 
cipi oltrumontani 303: passa sulto 
Arrigo II duca di Baviera e di Ca- 
rimi a 303 e 304. 

Marcario o Marquardo duca, 0 mar- 
chese del Friuli 232. 

Marcelliana Madonna, chiesa in Sion- 
falcone 91. 

MarcelliantTcescoco d’ Aquileja 

Marcellino pontefice romano 38. 

Marcellino vescovo A" Aquileja 90. 

.Marcello pontefice romano 40. 

Marcello Tegagliano doge di Venezia 
184; sua morte 188. 

Marchese; dignità, da chi istituita 
270. 

Marchesi, duchi o conti sotto Carlo 
Magno 239. 

Marco (S.) Evangelista 19; traslazio- 
ne del suo corpo 290. 

Marco (S.) chiesa dì Venezia, ricco 
fondo, da chi lascialo per la sua 
erezione 291. 
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Marco Aurelio e Lucio l'ero in A- 
quileja 25; [aggotto per la peste 25; 
viene battuto du Quatti ed altri i'o- 
poli 27; li vince J28. 

Marco pontefice romano 48. 

M in corna n ili Popoli devastano HFriu- 
li 24; battuti ne' dintorni d' Aqui- 
leja e da chi 24; cenni su loro 30; 
invadono il Fritili e lo decastano 6o; 
assediano Aquileja ed altre città 60. 

Marino 1 pontefice 319; sua morte 321. 

Marino li pontefice 355; erroneamente 
detto Martino 355; sua morte 360. 

Ma l'ino Cantorini patriarca di Gra- 
do 346; paciere fra il patriarca di 
Aquileja e la Repubblica di Venezia 
35 1 ; egualmente tra il marchese del • 
1‘ Istria e la Repubblica medesima 
354; sua morte 364. 

Marozia moglie di Guido duca di To- 
scano, suo fatto contro il pontefice 
Giovanni A' 34» 

Martino da Todi pontefice 151; esi- 
liato e deposto 152. 

Martino II pontefice 319; ossia Ma- 
rino l pontefice 319; tua morte 321. 

Martino abbate 145. 

Marziano patriarca d' Aquileja 136. 

M.isnata ( uomini di) cenni 332. 

Massellio o Masselli one duca 232. 

M assenzio vescovo di Giulio Carni- 
. co jì3. 

Massenzio vescovo d' Aquileja 100. 

Massenzio patriarca d' Aquileja 266; 
consacra Erulfo in vescovo di Man- 
tova 286; ottiene la supremazia sul- 
la Chiesa di Grado per definizione 
del Concilio di Mantova 289 ; ob- 
bliga i vescovi dell'lstria a ricono- 
scerlo per metropolitano 2u5. 

Massenzio Cesare fa coniare moneta 
in Aquileja 45. 

Massimi no imperatore passa l' Isonzo 
ed assedia Aquileja 3u ; eroica di- 
fesa de' suoi cittudint 

Massimo Pupieno imperatore in A- 
quileja 32. 

Massimo tiranno assedia Aquileja 63; 
se ne impossessa 65; rinforza i passi 
delle Alpi 65; sua morte 66. 

Massimo vescovo d’ Aquileja 76. 

Massioni c Centenarie beni del Pa- 
triarcato di Gradò, ordine a Cali- 
sto patriarca d’ Aquileja di resti- 
tuirli ili. 
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Maslalilio Lorenzo patriarca di Gra- 
do 3 42; sua morie 346. 

Malrimnnii proibiti con persone con- 
sacrate a Dio, o che doceano con- 
servare castità 185. 

Matrimonio a ? tempi di Carlo Ma- 
gno, cenni 243. 

Maurizio vescovo dell'lstria mulilato 
dagli Istriani 233. 

Maurizio* vescovo di Trieste 2t7. 

Mauro ( Pieve di S.) donala al pa- 
triarca d' Aquileja 382. 

Mecezio si fa proclamare imperatore 
159; sua morte 160. 

Medio-Keo, suo principio 84. 

Mefio 163. 

Melchiade pontefice romano 45. 

Memo Tribuno doge di Venezia 38 1 ; 
fa atterrare le case de' Calloprini 
e ne imprigiona le mogli e i figli 
388; sua morie 393. 

Memorie auliche in gran copia perdu- 
te in Italia, quando e perché 161. 

Mercandello fS. Maria da) donata 
al pulriariu d' Aquileja 3«2. 

Messi o .1/ issi, che cosa erano ne’ 
tempi barbari 158; Messi dominici 
275. 

Metropolita, dignità ecclesiastiaca, 
quando ebbe principio in Aquileja 

46. 

Michele Curopalata imperatore dei 
Greci 274; sua pace con Carlo Ma- 
gno 274e ji7ó; piene costretto a farsi 
monaco 277. 

Michele Rulbo imperatore 284; chie- 
de ajuta ai Veneziani contro i Sa- 
raceni 290. 

Mieli iele (S.) Arcangelo, Abbazia an- 
tica in Cercignano 160. 

Michiele imperatore dei Greci figlio 
di Teofilo rimelle il culto delle sa- 
cre immagini 299; c iene ucciso 305. 

Militare, leva fu attivala rigorosissi- 
ma sotto Lodovico II imperatore 
305 e 306. 

Milizie Forogiuliesi non combattono . 
contro Cuniberto nella battaglia da- 
tagli da Aluchi 173. 

Militile conte di Verona 353. 

Miiiistcriali sotto i Longobardi 166. 

Mirione luogo in Friuli donato al 
Patriarcato d’ Aquileja 375. 

Monacarsi { smania di) Quando in 
Italia 203. 
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Monarchia (la) di Carlo Magno di- 
visa fra' suoi Ire figli 260. 

Monasteri Benedettini, loro antichità 
in Italia 113. 

Monasteri (erezioni di) sotto i Lon- 
gobardi 136; non piccolo numero 
se ne fonda in Italia, quando 205; 
guando quivi cominciassi a darli 
tn commenda 303; quando diven- 
nero sentina di vtzii 365; quando i 
loro abbati ebbero gli ornamenti 
pontificali 376. 

Monastero di S: Giulia di Brescia 
da chi fonduta 219. 

Monastero di S. Maria in Valle in 
Cividale, passa sotto la dipendenza 
spirituale di Massenzio patriarca 
d'Aquileja 291; cenni su questo mo- 
nastero 291 e 292. 

Monastica disciplina viene rinnovata 
171; vita monastica, sua influenza 
a' tempi de ' Longobardi 215 e 216; 
abito monastico, costume di pren- 
derlo poco prima di morire, quan- 
do usatasi ^81 ; la cita monastica 
nel secolo X, cenni 390. 

Monastico ordine di S. Benedetto 
quando dilatossi maggiormente 203. 

Monegario Domenico doge di Vene- 
zia 20^1 caccialo ed acciecato 216. 

Monete coniate in Aquileju sotto t 
Romani M, 

Monete sotto * Longobardi 217; sotto 
Carlo Magno 261; rendono alterate 
da Berengario 341; antico diritto 
dei dogi veneti di coniare moneta 
343. 

Monfalcone, sua Rocca della Veruca 
94; suoi bagni 55. 

Monselice , preso dai Longobardi 
125. 

Montagne del Friuli quando passa- 
rono in potere dei Romani 14. 

Monte Croce; strada fatta da Cesare 
vicino qd esso e perchè 17. 

Morghengebio o Morgengul T 163. 

Mori di Spagna invadono la Corsica 
277. 

Morosini famiglia veneziana, sua ini- 
micizia con la famiglia Culoprina 
381 e 38 2; trucida i figli di Sle- 
gano 390. 

Maggia o Muglia castello dell' Istria 
dato in dominio al Patriarca d'A- 
quileja 351. 


Multe ( le) come pagavansi in Itulia 
nel secolo X 354. 

Mundibundo 69. 

Mundio sotto i Longobardi 163. 

Mundualdo sotto i Longobardi 163. 

Mundwal sotto i Longobardi 163. 

Munichi longobardo, il solo che sal- 
vossi nel fallo di Ferdolfo cogli 
Schiavi 178. 

Municipi! sotto t Longobardi 217. 

Musaici quando ebbero principio 14. 

N 

Narseto viene in Italia 103; suo go- 
verno 105; migliora A qui le j a 106. 

Nat issa fiume, coi diritti su d’asso, 
dato in dominio al patriarca d'A- 
quileja 351. 

Navali Duumviri romani 14. 

Navali forze (le] degl' Imperatori di 
Occidente trascurate 290. 

Navigli antichi 59. 

Neazio città capitale degli Istri as- 
sediata dui Romani 11. 

Nemaso, ora ISlmis, castello, cenni 
157. 

Nepnziano monaco d'Aquileja 52. 

Nicea o Niceta cescovo d'Aquileja 80; 
lettera di S. Leone papa ullostesso8\ . 

Niceforo dichiaralo collega all’ Im- 
pero 200; vinto e acciecato 200. 

Niceforo patrizio luogolela generale 
si fa proclamare imperatore 232; 
sua morte 274. 

Niceta patrizio con una flotta greca 
si ferma in Venezia e tratta tregua 
col re Pipino 262. 

Nicolò F pontefice 304; sua morte, suo 
elogio 305. 

Nobili sotto i Longobardi 165. 

Nobilissimo, Illustrissimo ittioli di ); 
loro importanza nel secolo IX 324. 

Nobiltà antica del Friuli, cenni ile; 
la nobiltà come comportatasi net 
secolo IX, cenni 308; nuovo ordine 
della medesima, quando c da chi 
istituito 3T5. 

Nomi, accorciamento e storpiamento 
d ' essi, quando accostumatasi 378. 

Norico (il) 46. 

Normanni Popoli, cenni 263 ; flagel- 
lano la Francia 303; e giungono 
in Italia 3ot. 

Novaziauo pontefice romano 22 . 


Digitized by Google 


4‘23 


o 

Obelerii famiglia 102. 

Oblierò» Tribuno doge, di Venezia 
258; recete la patente di Sputano 
imperiale 202; espulso dalla pa- 
tria 270; decapitato e perchè 203. 

Odoacre 82; viene in Friuli e lo de- 
r asta 82 ; cenni su d'esso 80; guer- 
reggia contro i Uugi 92; battuto da 
Tcodorico all'rsonzo 03. 

Olberto vescovo di Verona, sue diffe- 
renze con Teobaldo marchese 3»4. 

Olderico conte di palazzo non si sa 
se fosse marchese del Friuli o di 
Milano 344. 

Olimpio esarca di Ravenna 151; tie- 
ne ordine d‘ impossessarsi del papa 
Martino 151 . 

Omaggio, cerimonia dell " infeudare 

200 . 

Onorio imperatore in Aquilrja CO. 

Onorio I pontefice i 38; sua morte T43. 

Opilergto i ora Oderzof cenni su questa 
città 21; distrutta dai Marcomanni 
fio; distrutta da Aitila 10i resi- 
denza di governatore greco 135; 
distrutta da Rotori 141; da Gri- 
moaldo 158; distrutta dagli Ungheri 
337. 

Organi, loro invenzione, cenni 288. 

Organo (5. Maria in) di Verona suo 
ospitale donalo alla Chiesa d'Aqui- 
tcja 250; immunità concessa alla 
chiesa di S. Maria in Organo 349. 

Orifireria, arte nobile nel medio-evo, 
cenni 374. 

Ormisda pontefice Romano 07. 

.Orsenlo Pietro doge di Venezia 380 ; 
abbraccia la vita monastica e di- 
r iene santo 380-381. 

Orseolo Pietro II doge di Venezia 
393; ottenne grandi conferme 303; 
suoi provvedimenti contro il vescoro 
di Relluno e perchè 394; Ottone III 
gli tiene a cresima un figlio in 
Verona 395; gli accorda privilegio 
e di che 395; si porta con uno flotta 
• in Dalmazia e questa viene alla 
sua obbedienza, indi comincia ad 
intitolarsi duca di Dalmazia 395 e 
396. 

Orso o Orseo Ipato doge di Venezia 
18»; viene ucciso 192. 

Oiso Participuzio doge di Venezia 


304; sue differenze con Pietro pa- 
triarca di Grado 312; tua morte, 
suo elogio 316. 

Orso fratello di Giovanni doge di 
Venezia, suo collega nel Vogalo 323. 

Orso II Participuzio doge di Venezia 
343; costretto a riscattare il proprio 
figlio 344; chiede ed ottiene dal re 
Rodolfo la conferma de' solili pri- 
vilegi 348; si fa monaco 352. 

Orso patriarca d ’ Aquileja 255. 

Orso II patriarca cT Aquileja 349; 
ottiene in dominio il castello di 
Muglia nell’ Istria 351; e il fiume 
li al issa 351. 

Osoppo castello, cenni su <f esso 77. 

Ospitale di S. Giovanni in Dividale 
.donalo da Carlo Magno alla chiesa 
d' Aquileja 250. 

Ospitale di S. Maria in Organo di 
Verona donalo alla chiesa di Aqui- 
leja 250. 

Ostrogoti sotto Vindemiro loro re 
danneggiano il Friuli 81. t 

Ottone il Grande re di Germania 353; 
viene in Italia, sposa Adelaide e ii 
intitola re d’ Italia 363; dà in feudo 
a Berengario II il regno d' Italia 
363; separa dal trono Italico le 
Marche di Verona ed Aquileja 363; 
e le assegna a principi oltramontani 
363; distrugge gli Ungheri in Ger- 
mania 364; guerreggia contro gli 
Schiavoni 364; spedisce un esercito 
in Italia a soccorso di Azzo di Ca- 
noìsa assediato da Berengario II 
366; tiene chiamato in Italia dal 
papa e dai grandi 367; fa incoro- 
nare a re di Germania suo figlio 
Ottone II 367; scende in Italia 367; 
nella Dieta di Milano fa deporre 
i re Berengario ed Adalherto 367; 
sua incoronazione in Milano con 
la corona ferrea 367; passa a Roma 
e tiene incoronato imperatore 367; 
fa eleggere a re d' Italia Ottone II 
suo figlio 367 ; assale i rifuggiti re 
deposli 368 ; ritorna a Roma e fa 
deporre il papa Giovanni XII 308; 
manda prigione a Rambcrga Be- 
rengario II e sua moglie Willa 369; 
assedia Roma e fa che si deponga 
il papa Benedetto V 369 e 370 ; or- 
dinati gli affari d' Italia torna in 
Germania, conduce seco il pontefice 
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Benedetto F e lo relego ad Amburgo 
371; i sommovimenti lo richiamano 
a Roma 372; punisce i facinorosi 
373 ; sua politica in Atalia 372 ; 
grande concessione da lui fatta a 
liodcaldo patriarca d' Agni le ja 373 

* e 374; sua pace col greco impera- 
tore 377; ritorna in Germania 377; 
sua morte 378. 

Otlone li figlio di Ottone il Grande 
viene eletto a re di Germania 367; 
cosi pure a re d‘ Italia 367 ; viene 
incoronato imperatore 375 e 376 ; 
sposa la greca principessa Teofania 
377; e ritorna in Germania 377; 
governa l'impero e viene chiamato 
Ottone il Rosso 378; guerreggia in 
Lombardia ronlro i figli del re Re- 
rengario II 379; e contro Arrigo II 
duca di Ratiera 379; e lo assoggetta 
380; viene in Italia 382; si prepara 
per la guerra contro i Greci 382 ; 
sua ampia conferma al patriarcato 
d’ Aquileja della sovranità tempo- 
rale sui beni posseduti in Friuli 
382; riunisce una Dieta generale 
in Verona e perchè 383; sua gran- 
diosa donazione al patriarcato d’A- 
quileja 383 e 381; gli viene vfjerlo 
d' impossessarsi di Venezia e ne ai- 
tiva i mezzi 386 e 387; sua morte 388. 

Ottone III , tua • nascila 382 ; viene 
eletto a re di Germania 383 ; suc- 
cede al padre e vi governa l' impe- 
ratrice Teofania 38t»; li viene usur- 
pato il Regno dì Germania e da 
chi 389; conferma al patriarca di 
Aquileja t diritti della sua Chiesa 
392; scende in Alalia con fiorito 
esercito e si trattiene in Ravenna 
394; fa porre Rrunone nel seggio 
pontificio 395; tiene alla cresima 
un figlio del doge di Venezia e con- 
cessione da Itti fatta ai Veneziani 
,395; viene coronato imperatore in 
Roma 395; cosi pure a re d’ Italia 
colla corona ferrea 395; ritorna in 
Germania 395; ridiscende in Italia 
per le vertenze di Roma 395; com- 
pone gli affari di Cremona, visita 
Venezia, passa a Roma, assedia Cre- 
scenzio, lo prende e lo fa morire 
co' suoi complici, e vi ripone, in 
sede Gregorio V 396; ra a Germa- 
nia e rii orna in Italia 396. 


Ollone duca di Svenite gli viene dato 
il Ducalo di Baviera 381 ; guerreg- 
gia in Italia 383; sua morte 383. 

Ottone duce* di Franconia padre del 
pontefice Gregorio V era marchese 
della Marca di Verona 395. 


Pace fra Niceforo imperatore e Carlo 
Magno 266. 

Partano luogo in Friuli donalo al 
Patriarcato <T Aquileja 375. 

Padova (la Chiesa di) ottiene dal re 
Ligone la conferma de suoi beni 

355. 

Paladini («) 338. 

Palali nato del Reno quando ebbe prin- 
cipio 355. 

Palazzo di Calisto in Forogiulio [ora 
Cividate) cenni 194. 

Palazzo ducale di Venezia eretto a 
Rialto 271 . 

Palazzo (conte del / cenni 339, • 

Pandette 1 , 01 . 

Paolino o Paolo patriarca d‘ Aquileja 

106. 

Paolino/S.) patriarca d‘ Aquileja, cenni 
su lui 229 e 230; ed altro 239 c 240; 
concilio da lui tenuto in Forogiu- 
lio 242 ; viene sollecitato a scri- 
vere in difesa della dottrina di Cri- 
sto 244; sue differenze per giuri- 
sdizione sulla Corintia col vescovo 
di Salzburgo 244 ; suo sinodo in 
Aitino 253; sua morte 255. 

Paolo cittadino di Concordia 35. 

Paolo patrizio esarca di Ravenna 188; 
sua morte 189. 

Paolo diacono pontefice 209; ricorre 
alla Francia contro il re Desiderio 
210; sua morte 217. 

Paolo diacono di Aquileja, cenni in- 
torno a lui 211; sue opere 212. 

Paoluccio primo doge di Venezia 174; 
si procura i amicizia del re Liut- 
pranda 182 ; sua morte 184. 

Papato (il) sua influenza nel secolo 
IX Mìl 

Papessa fi la ) Giovanna, cenni 302. 

Papi, laro elezione 172; indipendenti, 
quando ne fu il primo 190 101 ; 
chi fra loro introdusse l’ uso di 
farsi portare a spalle d' uomo nelle 
funzioni solenni 204 ; quando co - 
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tniiiciarono a prendere alit o .nome 
nell' assunzione al Papato 365 ; la 
maggior somma del governo in Po- 
niti c nel Ducalo Romano, quando 
era in loro mano 205; chiamano i 
Francesi in Italia 206 , 207 e 210 ; 
loro dominio temporale , cenni 207 ; 
Diro potere 308; cenni sulla loro ele- 
zione 336; quando peggiorarono 340. 

Parlamento del Friuli, da chi vuoisi 
istituito 229. 

Parala 0 Parato che cosa era 292. 

Paravereili c I credi 21 s. 

Pa ronzo ( Chiesa di) nell' Istria, da 
chi consacrata 370. 

Parte antica delle cose del Friuli 
sino all’ era volgare 7 alle 1 9. 

Partecipazii c lladoeri erano una fa- 
miglia slessa 354 . 

Parliciaco o Purticipazio Angelo doge 
di Venezia 271 ; spedisce suo figlio 
ambasciatore a Costantinopoli 285; 
sua morte 289. 

Pasquale Pontefice 279; sua morir, 
suo elogio 286, 

Patriarca ( titolo di) quando dato ai 
vescovi d' Aqvileja 98. 

Patriarchi d ’ AquileyT trasferiscono 
loro sede nel castello di Corniola 
I ti ; poscia in Fnrogiulio 192; di- 
vengono la prima dignità ecclesìa 
stica in Italia dopo quella del pon- 
tefice 369; divengono padroni inte- 
ramente del Ducalo del Friuli 385. 

Patriarcali d’ Aquilcja e di Grado da 
qual pontefice furono separati e con- 
finali 190. 

Patriarcato d’ Aquilcja, concessioni e 
conferme fattegli dagl’ imperatori 
Ludovico e Loiario 2 95 ; sua po- 
destà sovrana 314; infestato da' Ve- 
neziani nc’ suoi porti di mare 351 ; 
signoreggia tutto il Friuli 369 ; 
viene ridotto a Principato c da chi 
372 ; suoi beni fra l' Adda- e l’Oglio 
377 ; ampia conferma di sovranità 
accordata ne" suoi beni in Friuli 

382 ; ottiene grandiosa donazione 

383 ; diviene interamente pudrone 
del Ducuto del Friuli 385. 

Pelagio pontefice romano 106 . 

Pelagio li pontefice 115. 

Pellegrino (S.J Chiesa di Grado 257. 

Pelliccio, usa va usi molto dal Popolo 
al tempo dei Longobardi Jjli e 231 

‘ 27 ' 


Pemmonc duca del Friuli 1 79; alierà 
gli orfani de nobili morti nel 
fatto di Fcrdulfo< fi 80; batte gli 
Schiavi <83; fu pace con essi 1 8-4 ; 
restaura la chiesa di S. Giovanni 
Rallista in Forogiulio ( C iridale ) 
186 ; fa prigione in Parino il pa- 
Iriarca Calisto 193; viene depositi 
dal seggio ducale 193 

Persecuzioni u' cristiani Jia. 

Pertica ( varii beni situati in) ven- 
gono donali all’abbazia di Sesto 262. 

Pertiche {allei stillo [ Longobardi, che 
luogo era 168 . 

Pesto in Aquilcja ed in Italia 24. 
103, 1 08, 120, 121. 158, 170. 202 « 
321; affigge la spiaggia deli Adria - 
TtctT <24; inferisce m Verona 124; 
peste in Germania 366. 

Pietra Rossa , lago vicino al limavo tu 

Pietro > S. ) /. pontefice, di Roma 19. 

Pietro (S. (FDrio) chiesa in una i so- 
letta vicino a Grado 1 io. 

Pietro patriarca d' Aquilcja 174. 

Pietro vescovo di Pota usurpa la Sede- 
patriarcale di Grado 190. 

Piel ro dura del Friuli 203. 

Pietro Diacono, sua donazione ali ab- 
bazia di Sesto di beni 0 cose sue 
situate nel Vico 0 Porgo Leproso 
in Pertica JJlLL 

Pietro abbate di Sesto 2 G2. 

Pietro Tradoni c<f doge di Venezia 
296; fa ottenere a suo figlio Gio- 
vanili di essere collega nel Dogato 
296; arma contro gli Srhiavoni per 
distorli dalla pirateria e fa pace 
col loro principe 296; creato stata- 
rio 296; ottiene da Lotario impe- 
ratore la conferma dell' esenzione 
dei beni goduti in Italia dai Ve- 
neziani 209; rosi pure dall’ impe- 
ratore Lodovico II 303; viene uc- 
ciso 304. 

Pietro Martorio patriarca di Grado 
3fl8; sue differenze con Orso doge 
di Venezia 312; sua morte ed elo- 
gio 320. 

Pietro Candiano doge di Venezia 323; 
muore combattendo contro gli Schia- 
voni 323. 

Pietro Candiano II doge di Venezia 
352; sua morte 354. 

Pietro Candiano III doge di Venezia 
355; inibisce il commercio ai Ve- 
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neziani in Friuli <• perchè 356; ot- 
tiene che / in fatto collega nel Dogalo 
Pietro suo figlio 365; sleale conte- 
gno (li questo contro il padre 365; 
sua morte 366. 

Pietro Canduino 1 \\ già collega, vie- 
ne fatto doge di Venezia 366; rinno- 
va il divieto del traffico degli schiu- ■ 
ri ai Veneziani 367 ; ottiene dal- 
l'imperatore Ottone [soliti privilegi 
pe Veneziani 370 ; ordina che nin- 
no porli armi, attrezzi di guerra 
od altro «’ Sdiaccili 377; sua tra- 
gica fine 370 c 380. 

Pietro Tribuno doge di Venezia 33o; 
od iene da Guido imperatore la 
conferma de\ soliti privilegi 333 ; 
sua morte 343. 

Pietro sacerdote fortifica, per con- 
cessione sovrana, il suo castello di 
Sarorgnano 315; ne ottiene la giu- 
risdizione 345. 

Pietro badano doge di Venezia 334; 
sua morte 353. 

Pietro Orseolo doge di Venezia: tedi 
Orscolo Pietro. 

Pietro Orscolo [I doge di Venezia 
393; ottiene grandi concessioni 393. 

Pietro vescovo di Trieste 393. 

Pilo (porlo di);, ne viene concessa l’a- 
pertura a Valperto patriarca d' d- 
qui.eja 314. 

Pini famiglia 233. * 

Pio I pontefice romano era aquilejcse, 
cenni su d‘ esso 23. 

Pipino re di Francia 206; dona l’ E- 
sarculo di Ita renna alla Chiesa Ro- 
mana 2o 7; sua morte 21 8 ; lascia 
diviso il suo Slitto fra’ due suoi fi- 
gli Cur lo Ulagno e Carlomanno 218. 

Pipino re d' llulia, figlio di Carlo 
Magno, conquista 1‘ Istria e ne cuc- 
cia i Greci 238 ; sue minaccie e 
controversie contro i Veneziani 262; 
vince la flotta greca che gli propo- 
ne la pace 264; con armala lunule 
va co nlru Venezia e se ne impos- 
sessa 264; sua merle 2C5. 

Pipino famiglia 102. 

Piro patriarca di Costantinopoli 144. 

Piacili, cenni su d' essi 321. 

Platone patri. io esarca di Ravenna 
148. 

Plcien (conti di) avvocali della Chie- 
sa d'Aquileja 388. 


Podestà temporale dei patriarchi di 
Aquileja in Friuli e sho principio 
231 ; quando poterono i patriarchi 
chiamarsi principi 204 ; da chi vie- 
ne loro accordala tale podestà 31-5; 
conferma dei loro privilegi 314. 

Pota quando fu fatta colonia roma- 
na 16. 

Poi renilo [castello di) nel Friuli con- 
cesso ulta città di Belluno e a quel 

vescovo 370. 

Politica di Ottone il Grande in Ita- 
lia 372. 

Ponte della Licenza ; vedi Licenza e 
suo ponle. 

Ponte di pietra sull' Isonzo 03. 

Poliziano pontefice romano 30. 

Popolazione del Friuli sul principio 
del secolo IX come composta 246. 

Popoli Italiani di terraferma, loro 
condizione e loro Stalo ne' secoli 
Vili, IX e X 189. 

Porli del Patriarcato d’ Aquileja in- 
’ festuti da’ Veneziani 351. 

Porlo d’Aquileja 57. 

Porzia e Praia, vedt Ceneda (conti di). 

Poste quando istilline in Friuli 95. 

Pozzuolo, castello donalo a Federico 
patriarca d'Aquileja 345. 

Praia e Porzia : vedi Ceneda [conti dii. 

Preberdiaco, luogo in Friuli donato 
al Patriarcato d'Aquileja 375. 

Prefetto del Pretorio 65. 

Prefetture abolite in Italia da Clau- 
dio imperatore romano 20 . 

Prescrizione Irentennaria attivata 
svilo i Longobardi in Italia 159. 

Pretore spedilo dai Romani in Aqui- 
leja con un’armata e perché lo; cd 
altro 14; uno di questi dimorava in 
Friuli e stanziava in Aquileja Vi; 
pretore romano in Friuli, ccnniTX. 

Pretore nella Venezia sullo i Roihd- 
ni io. 

Pi i micelio 31 urico contro i iMarco- 
manni alle alpi 60. 

Primicerio: questo nome donde de- 
riva 132. 

Primigenio patriarca di Grado 141; 
ha per il primo , tra que' patriar- 
chi, il pallio arcivescovile 1 4i ; è 
sovvenuto e regalalo da Eraclto im- 
peratore 1 4 1 ; fa trasportare [ corpi 
de’ Santi Ermacora e Fortunato, 
iXL, 
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Procedura criminale sotto Carlo Ma- 
gnu in Italia, cenni 230. 
Proconsole velia Venezia li 
Protomartiri d’ Aquileja quali sono 

20 . 

Provincia aquilcjese quando denomi- 
nassi il Friuli 29* 

Provincie svilo i Romani, loro go- 
verno 

Pucino castello 193. 

Q 

Quadi Popoli battuti intorno Aqui- 
leja e da chi 21 ; battono Marco 
Aurelio 27* 

Questori, loro istituzione 20. 
Quirino vescovo d' Aquileja 39. 

R 

Rachimburghi 245. 

Radagaiso co’ suoi barbari passa per 
il Friuli Uh 

Rndaldo vescovo di Trieste 33<>. 
Itagim berlo re de’ Longobardi 175; 

sua morte 17f>. 

Ragogna, castello, cenni 173. 

Ralcbis duca del Friuli VM; guer- 
reggia con truppe forogiuttesi nella 
guerra di l.iutprando contro f be- 
neventani e si distingue, c rosi A- 
ristolfo suo fratello 108 ; fallo re 
de' Longobardi 201; sua tregua coi 
Greci 20 1 ; fa compilare le leggi 
2Q2; si fa monaco 203. 

Raterio vescovo di Verona 333. 
Regincrio conte di palazzo, sua mor- 
te 280. 

Regno de’ Longobardi diviso fra i fi- 
gli del re Ariberlo, unico esempio 
152; sua durata e numero de suoi 

re 223* 

Religione nella Venezia sotto il do- 
minio romano, cenni 22; alla cri- 
stiana si converte Aquileja e la 
Provincia, quando 22; quando la 
lleligionc cristiana si praticò li- 
beramente 24 ; la lleligionc cat- 
tolica onorala sotto i Longobardi 
136. 

Religiose cristiane, loro restili 56. 
Ilisinda badessa della Pustola di 
Pavia 3 2. 

Rocche, quando se ne fabbricarono 
molte in Italia, c perche 343. 


Rodaldo uccisore di Leone patriarca 
d' Aquileja 346. 

ltodgando duca del Friuli 227 ; si 
ribella a Carlo Magno e viene uc- 
ciso 228. 

llodoaldo figlia di Gisulfo duca del 
Friuli f ugge a lleneyento 136; fallo 
duca di Benevento 145; sua morte 

Ili 

llodoaldo figlio di Rotori diviene, re 
de' Longobardi, c sua morie 151. 
llodoaldo dura del Friuli J03 c 173. 
Hndnaldo patriarca d’Aquileja 308 e 
309; consacra la chiesa di Parcnzo 
nell’ Istria 370; c le dona Rovigno 
372; grande concessione a lui falla 
di beni, castelli, e luoghi in Friuli 
da Ottone il Grande imperatore 373 
374 e 375 ; in Verona sentenzia a 
favore dell’ immunità dei laminici 
(li quella Chiesa 370 ; in nome, di 
Oltane tiene un Placito in Verona 
377: affitta i beni del Patriarcato 
fra l’ Adda e. 1‘ Ciglio ad Ambrogio 
vescovo di Bergamo 377; compra il 
luogo d' Isola nell' Istria 38 1 »; am- 
pia conferma di sovranità sui beni 
del Patriarcato in Friuli 382; gran- 
diosa donazione a lui fatta 383 ; gli 
viene confermato il vescovato di 
Concordia 380. 

Rodolfo ^ re di Borgogna, sua mor- 
. te 343. 

Rodolfo II re di Borgogna 343; chia- 
mato in Italia e incoronato re a 
Pavia 340; balte l' imperatore Be- 
rengario 3 50 e 347; morto il (letto 
imperatore ritorna in Italia e la 
possiede quasi tutta 348 ; (ugge in 
Borgogna 348; sua morte 353 c 334. 
Roga che cosa era 108. 

Romano pontefice 330; sua morte 336. 
Romanzo idioma 247; cenni 298. 
Romeo, che cosa vuol (lire 357. 
Romilda moglie a Gisulfo primo du- 
ca del Friuli, sua azione, sua fine 
130 e ±31. 

Romoaldo figlio del re Grimoaldo 
158 e 100. 

Ronras, lungo in Friuli donalo al 
Patriarcato d’ Aquileja 375. 

Rosaz/.o Abbazia : cenai su d’ essa 
246. 

Rotatilo, vescovo di Verona, cede a 
Massenzio patriarca d’ Aquileja 




la giurisdizione dii capitolo della 
chiesa di S. Giorgio di quella citili 
> 270 . 

Molari re de Longobardi 142; racco- 
glie. e pubbli cii le leggi longobarde 
1 45 c 140; sua morte 151 • 

Itovigno ti cll'lstria donato alla Chie- 
sa di Parca io 372. 

Untino, suo battesimo ed altro 55 alle 
57 ^ suo ritorno dall'Egitto 69; scrive 
la sua prima apologia 09; suo viag- 
gio verso la Palestina 73; tua morte 
lì 

8 

Sabiniano pontefice 126. 

Sari le (terra di) c sua chiesa di S. 
Nicolò da chi fondala 290. 

Salto (monastero dii sua fondazione 
c cenni su d‘ esso 215. 

Salutoni et apostnlicam benedictio- 
nem: questa forinola da ehi fu in- 
trodotta 108 . 

Sal/.burgo ( vescovo di), sue differente 
col patriarca d’Aqnileja S. Paoli- 
no per giurisdizione sulla Corintia 
244. 

Santi; traslazione di corpi santi, 
quando se ne facevano molte 210 e 
211 , 

Saraceni Popoli, si dispongono con 
gran flotta a venire in Italia 275j 
cenni su loro 275 c 270 ; scorrono 
il Mediterraneo e lo infestano 29 4 
e 301 ; fanno guerra con Lodo- 
rico II 300; lo battono 307; in- 
festano il Ducato Itomano 311; as- 
salgono Grado e vengono respinti 
312. 

Sarmati Popoli, cenni su loro 72. 

Sassoni passano al cristianesimo 
257. 

Savorgnano castello, da chi edificato 
345; viene fortificali) c da chi 345. 

Schiavi o servi sotto i Longobardi 105; 
il traffico inumano degli schiavi 
era in costume presso i Veneziani 
c viene dal doge inibito 312 c 307. 

Schiavetti Popoli 94; infestano l’ A- 
ilriatico 94; Stavi o Schiavi Popoli, 
cenni su d’ essi 103 e 123; tributa- 
rii dei Friulani 1 32; diretti verso 
il castello di Forogiutin vengono 
fugali ed uccisi da Veltari lOo c 


ifit; scorrono e danneggiano molta 
Pi Friuli 2:i0 ; e lo infestano ne* 
suoi confini dalla parte di terra 

290. 

Scienze in Italia sotto la domina- 
zione romana ì|_; loro stato sotto 
i Longobardi 170; sotto i Franchi, 
cenni 316. 

Scisma aquitejese. suo principio 102; 
da chi estinto in parte 143; suo 
fine 175. 

Scisma de' Greci colla Chiesa latina, 
suo principio 303. 

Sciavi o Schiavi Popoli; vedi Schia- 
vali i 

Scuole in Italia, da chi stabilite e 
quante 290 e 291; eranci anche nel 
secolo A 362. 

Secolo (il) X, come chiamalo 33». 

.Secondo, vescovo il’ Aqui le ja 77. 

Scile patriarcale aquitejese venne tra- 
sferita in L 'ormone t il; poscia in 
Fnrogiulio 192. 

Sede vacante pontificia, succedevano 
disordini, quando 3»5. 

Seggi, cosa erano 324. 

Set» irato ul 

Selve c boschi in Friuli sotto l Ito- 
mani 31 . 

Separazione dei due patriarcati d' A- 
quileja c di Grado e confinazione 
dei medesimi 180. 

Sereno patriarca d’Aquileja iso. 

Sergio pontefice 172; sua morte 176. 

Sergio II pontefice 299 ; sua lettera 
ai patriarchi d' Aqui Ir ja e di Grado 
onde distorti dalle loro discordie 
;n>0; sua morte 300. 

Sergio HI pontefice 341; sua morie 
343, 

Servi o Schiavi sotto i Longobardi 

105, 

Servi, villani, e cotoni, loro stato al 
tempo del feudalismo 283. 

Scrvia na ; vedi Cervignano antica 
Abbazia. 

Servolo fS ), suo martirio ÌT. 

Sesto (Abbazia dii, sua fondazione 
0 214; cenni su d'essa 214; dono fal- 
lali^ dal re Adelcltisio 219 ; il ca- 
stello di Forno e la Villa gli ven- 
gono > donati 232; donazione fattale 
da Pietro diacono 262; giurisdizio- 
ni confermatele dall' imperatore Lo- 
dovico il Pio 278 ; ottiene conca- 
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s'oni ed immunità da Lotario im- 
peratore 202; e dal re Remigano 
la conferma de' suoi privilegi ed 
altro 329; riceve in dono la corte 
ili Datila situata nel Ceuedese 348; 
» suoi estesi beni passano sotto il 
dominio del patriarca d‘ Aquilrja 
^ 373. 

Settimio vescovo d' Aitino TL 

Sei Invia capitale della Liburnia as- 
sediala da Cesare 1 T. 

Severino pontefice 143; stia morte 143. 

Severo patriarca d' Aquilrja 117; sua 
detenzione in Ravenna 117; sua ri- 
conferma nello scisma JJJJ ; sua 
morte 127. 

Severo, vescovo di Trieste H5. 

Sierardo, principe di Uenevento 2047 
congiurasi contro di lui e viene uc- 
ciso 207 

Sirrone, friulano principe di Itene - 
vento 270; sua morte ed alcuni cenni 
su lui 204. 

Siconnlfo fratello di Sicardo princi- 
pe di Uenevento 207. 

Sigeberlo: gli viene data la Marca di 
Verona 339 . 

Sigualdo patriarca d' Aquileja 213; 
sue differenze col patriarca dì Gra- 
do 213 e 210; sua morte 229. 

Silverio pontefice 101 . 

Silvestro pontefice romano 46. 

Silvestro li pontefice 396 

Silvestro primo abbate di Sesto 215. 

Simmaco pontefice romano 96 

Simplicio pontefice romano 81. 

Striassi sacre, ossia conventi ecclcsia- 
stici AL 

Sinodo scismatico in Aquileja 106. 

Sinodo in Aquilrja a mezzo del quale 
terminò lo scisma aquitejese 175. 

Sinodo veronese convocalo dal pa- 
triarca d‘ Aquileja Giovanni IV in 
mi fu decisa la vertenza tra quel 
vescovo e i chierici di S. Maria in 
Organo 394. 

Sil icio pontefice romano 63. 

Siro patriarca d‘ Aquileja 388. 

Sisinio pontefice 1 80 ; sua morte 180. 

Sistema politico de' Longobardi 221. 

Sisto I pontefice romano 23. 

Sisto TI pontefice romano~3 2. 

Sisto III pontefice romano 76. 

Smeraldo esarca di Ruvennq^sua pa- 
ce co' Longobardi 126 e 128. 


Solerò Comnrdio pontefice rumano 24. 

Spada; quando cominciarono [ricchi 
d'Italia a portarla usualmente al 
fianco 366 

Spedali o a-envdocchi od ospizii usati 
nel secolo IX in Italia 29 7. 

Spirilo cavalleresco 245. 

Stefano pontefice romano 32. 

Stefano prete pontefice, sua elezione 
e. morte 204. 

Stefano II pontefice 204. 

Stefano III pontefice dello II 204; 
introduce il metodo di farsi por- 
tare a spalle d’ uomini nelle fun- 
zioni solenni 204; ricorre all' ap- 
poggio di Francia contro il re 
Astolfo 205 e 206; sua morte 200. 

Stefano IV pontefice detto HI 217; 
sua morte 220. 

Stefano V pontefice detto IV 279; sua 
morte 279. 

Stefano VI pontefice detto V 322; sua 
morte 332 e 333. 

Stefano VII pontefice detto VI 335; 
suo fatto contro il cadavere del 
papa Formoso 334; sua fine mise- 
randa 333 c 336. 

Stefano Vili pontefice detto VII 330; 
sua morte 351. 

Stefano IX pontefice dello Vili 354; 
sua morte 353. 

Stefano vescovo d’ Aquileja 98. 

Stefano 11 patriarca di Grado 159. 

Slil icone batte Alarico re dei Goti 70. 

Strada o via fatta da Cesare per pas- 
sare dal Friuli nella Gallia, situa- 
ta vicino al monte Croce 17. 

Strade romane in Friuli 23; strade e 
campagne sotto di essi 64. 

Strasoldo Remerò [ Hiì;^astello di 
Slrasnldo ito e 117; cenni su que- 
sta famiglia 281; Agone di Slra- 
soldo 272; vedi Ajone conte friulano, 
fumerò II fece estendere i albero 
di questa famiglia 281. 

Stralore 218 

Studio sacro in Aquileja 60 

Suffragane! vescovi detla^Chiesa di 
Aquileja 1 15. 

Su maga \ monastero o Radia di), cenni 

368. 

Superstizione 163; nel secolo X, cenni 

330. 

Surcgada (castello di) nel Veronese 
349. 
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Tassi re degli Ungheri invade la Lom- 
bardia , e Berengario II lo fa in- 
dietreggiare a forza d'oro 3GI. 

Tasone e Cacone duchi del Friuli 132; 
uccisi in Opitergio 135. 

Taurino vescovo di Trieste 342 ; do- 
nazione fattagli, e da chi, c di che 
343. 

Telesforo pontefice romano 23. 

Teodeberlo re de' Franchia impa- 
dronisce di gran parte della Vene- 
zia 103. 

Teodolinda mantiene la pace in Ita- 
lia 134. 

Tenderada figlia di Lupo duca del 
Friuli, sposa a Romouldo duca di 
Benevento 158. 

Teodorico re de’ Goti, sua battaglia 
contro Odoacre ali Isonzo 93 : suo 
governo 95; soccorre gli Arleancsi 
97; fa costruire una fiotta 97; fa 
sgombrare t boschi sul margine dei 
fiumi 97; suo genio 97; perseguila 
i Cristiani 99; sua morte ut». 

Teodoro pontefice 145; sua morte 150. 

Teodoro II pontefice 336; sua morte 
336. 

Teodoro rescoro d'Aquileja 46. 

Teodoro patrizio detto Caliiopa esar- 
ca di Ravenna 147 e 151 . 

Teodoro II esarca di Ravenna 169. 

Teodosio imperatore in Aquileja 62 ; 
muore contro Massimo, lo vince e 
fa uccidere 65 e 66; si trattiene in 
Aquileja 67; suo editto contro gli 
idoli 67; va contro Eugenio 68; lo 
vince e si trattiene in Aquileja 68 
c 69. 

Teodosio II viene in Italia contro 
Primicerio 75 ; lo fa prigione e lo 
fa decapitare 75. 

Teodosio esattore pubblico proclama- 
to imperatore 183. 

Teofania principessa greca sposa ad 
Ottone II imperatori 377; governa 
l'Impero 389; tiene in Italia e rior- 
dina gli affari del Regno 391 ; sua 
morte 393. 

Teofi la lo esarca di Ravenna 176. 

Teofilo imperatore de' Greci crea spa- 
lano Pietro doge di Venezia, e gli 
chiede ajuto contro i Saraceni 296; 
sua morte 299. 


Teja re d' Italia 103 ; pugna conilo 
Morsele e muore 1Q3. 

Teologica quistionc sul procedere dello 
Spirito Santo 263. 

Tergesta non era Trieste là. 

Terremoti in Italia 134; in Roma 
137. 

Teulimaro patriarca d' Aquileja 30 1 ; 
presiede al concilio di Ticino, ossia 
Pavia, 301; ottiene il diploma di 
metropolita sulle Chiese e vescovi 
dcll'Islria 302. 

Tiberio imperatore dimora varie volle 
in Aquileja, e Giulia sua moglie 
partorì quivi un figlio che bam- 
bino mori in questa città in. 

Tornado famiglia 191. 

Torri privale nelle città, quando eb- 
bero principio 379; quando se ne 
fabbricarono molle in Italia e per- 
ché JOR. 

Toli la re d' Italia 102; sua morte 
103. 

Traffico di schiavi usato da’ Vene- 
ziani 2o2; proibito loro dai dògi 
‘ 312. 

Transpadana Gallia comprendeva il 
Friuli 14, 

Traslazioni di corpi santi, quando 
se tic facevano molte 216 e 217. 

Tribù romane, guatile, e come deno- 
minale ±3, 

Tribuni, elezioni dì essi nel governo 
veneziano 209. 

Tributarli sotto t Longobardi 165. 

Tributo territoriale sotto Costantino 
46; tributo dell' esarca di Ravenna 
o de J Greci a ’ Longobardi di tre 
centinaja d’oro 133; de' Longobardi 
a’ Franchi di dodici mila soldi d'oro 
133. 

Trieste, cenni su d'esso 14. 

Trivigiano famìglia 233. 

Trojani ed Eneti sotto Antenore sbar- 
cano nell' ultimo seno deli Adria- 
tico 7. 

Tutela sotto i Longobardi 163. 

u 

Udine castello donato al Patriarcato 
aquilejesc , cenni su d' esso 384; 
sulla città di Udine 385. 

Uffizio, ore di recitarlo dai religiosi 
nelle chiese; da chi stabilite 126. 
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Ugo figlio di Maginfredo conte di 
Milano uccide l' imperatore Lam- 
berto 33G e 337. 

Ugo marchese e duca di Provenza 
viene in Italia 348; è incoronalo 
re in Milano 348; vince i Musul- 
nìanni di Frassineto 349; prende 
moglie 334; cerca disfarsi di Be- 
rengario marchese d‘ Ivrea 354; fa 
pace cogli Ungheri a mezzo di de- 
naro 359; abbandona l'Italia e ri- 
torna in Provenza 361; sua morie 
3(H. 

Ulivi in Friuli 4 5, 

Ungheri tgli) cominciano a conoscersi 
in Germania 331; cenni sui mede- 
simi 33l; loro prima invasione in 
Italia 337; vi tornano e depredano 
Padova, Treviso e Brescia 341; dòn- 
no rolla alle armate di Lodovico 
re di Germania ed irrompono in 
ogni luogo 342; invadono la Mora- 
naj la Boemia, la Croazia e la 
Sltria 343; scendono in Italia forse 
chiamali da Berengario 34»; e ri- 
chiamati dallo stesso vi ridiscen- 
dono 347 ; loro tornala a danno 
d' Italia sotto L'gone re, che fu pa- 
ce con loro a mezzo di denaro 339; 
invadono la Lombardia sotto il re 
Tassi e si ritirano a forza d' oro 
361; chiamali entrano nelle guerre 
di Germania 364; T infestano 364; 
vengono distrutti e da chi 364. 

Unni, cenni su d’essi 7»; gli l’nni 
Avari depredano il Friuli 237; mon- 
lengono la guerra per trenta anni 
contro Carlo Magno, per cui ne 
soffre mollo anche il Friuli 244; 
danneggiano orribilmente il Friuli 
236, 

Un roco o Enrico conte 245. 

Unnico figlio di S. Eccrardo era 
coadiutore al padre nel Ducato o 
Marca del Friuli 306; succede a lui 
nella Ducea o Marca del Friuti 306. 

(libano pontefice romano 30. 

Ursacio ariano 60, 

v 

Vacante sede Pontificia, gravi di- 
sordini succedevano 3u3. 

Yaldando figlio d‘ linone Signore di 
Lavariano 232, 


Val (Vedo duca del Friuli 330; soccorre 
Berengario con 3ooo Friulani 331; 
Arnolfo re gli dà questo Ducato 334; 
suoi fatti, sua morte 334 e 335, 

Valentino fratello ad Obelerio c Bealo, 
fatto doge unch ' esso de' Veneziani 
{ sicché v erano tre àugi ad un tempo ) 
262 ; privato del dogato 270. 

Valentino Diacono eletto pontefice, 
muore 288. 

Valente vescovo di Morsa cerca in- 
trodursi nella sede Aquilejese òo. 

Valente Ariano 60, 

Valenliniano imperatore pubblica delle 
leggi in AquUcja 52; sua morte 61. 

Valenliniano II imperatore tiene in 
AquUcja 02 e 07; trovasi ivi con 
Teodosio 67; in unione a Placidia 
sua madre emana delle leggi in 
Aquileja contro <’ Idolatria 76. 

Valeriauo vescovo di Aquileja 53. 

Wallu dirige il re Bernardo neT go- 
verno d'Italia 276; è perseguitato 278. 

Valpei tn patriarca d’ Aquileja 310 ; 
viene informato dal Pontefice tìio- 
vanni Vili della scomunica sca- 
gliala contro Adulard» vescovo di 
Veruna 312; podestà sovrana accor- 
dala a Vulperlo e patriarcato Aqui- 
lejese dal re Carlomanno 314 ; sua 
comunicazione epistolare con Fuzio 
patriarca di Costantinopoli 314 ; 
sue differenze con la Repubblica Ve- 
tiria per le sue pretese sulla chiesa 
di Grado, e accomodamento delle 
medesime MA,’ sua morte 339. 

Vai ilail a dio, famiglia 203. 

Vanno famiglia, cenni 96. 

Varnefrido figlio di Lupo duca del 
Friuli cerca d’ impossessarsi del 
Ducalo e viene ucciso 157. 

Vassalli investiti di feudi, loro do- 
veri 271, 

Vassi, Vassalli o Bassi 268 ; Valvas- 
sori, Valvassini 268. 

Venanzio Fortunato, cenni su lui 
1Q7 e 108. 

Venanzio patriarca d‘ Aquileja 301* 

Venere ( costei ) r istauralo, da chi, po- 
scia detto S. Vito oltre ragliamento 

126, 

Venerio patriarca di Grado 287; il 
papa Sergio II gli scrive perche fi- 
nisca le sue discordie col patriarca 
d' Aquileja 300; sua morte 3ot. 
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Veneti antichi, furono dei primi ahi* 
tutori del nostro Friuli i; sono 
considerati come una delle più vec- 
chie Nazioni d‘ Italia t ; loro di- 
mora nell ’ estrema parte dell' /I- 
driatico prima deli’ arrivo di An- 
tenore era Popolo illustre prima 
della potenza Romana ecc. l; cenni 
su loro ^ alle 6; fino da quando abi- 
tavano nell’ uiTimo seno dell'Adria- 
tico 7; sin da quando erano alleati 
de’ Romani 8 j_ li soccorrono con 
armali contro {Cartaginesi 8; vin- 
cono i Greci alle spiuggie della Ve- 
nezia 9 ; fanno lega coi Galli Ci- 
salpini e perché 9 ; ritornano al 
partilo de’ Romanico; quando fa 
stabilito di chiamarli Italiani e di 
accordar loro la cittadinanza Ro- 
mana liL 

Veneti popoli (cioè Veneziani) per ti- 
more dei barbari ritiratisi a Rialto 
74; le loro isole ottengono conces- 
sioni dal re Luitprunilo 182 ; que- 
ste isole erano escluse dal Regno 
Longobardo 182 ; loro commercio 
202; eleggono due tribuni 209; loro 
stalo e governo 219; loro mercatura 
231; principiano ad ammettere due 
dogi 232 ; battuti dal re Pipino 
che s’ impossessa di Venezia 204; 
loro confini molestali da Friulani 
265; trasferiscono la sede ducale da 
Malamt eco a Rialto 271 ; frenano 
i pirati Schiavoni 296; soccorrono 
i Greci contro i Saraceni 296 : di- 
ritto antico de’ loro dogi di battere 
moneta 348; si accresce la loro po- 
tenza 352; ratto delle loro fanciulle 
353 , 

Venezia (la) passa salto il dominio 
Romano 9± suoi confini 9^ quando 
era già sottomessa ai Rotti a ni lo ; 
invusa dai Galli io; proconsole 
romano in essa esistente 14 ; sue 
città antiche il quale religione se- 
guiva essa sotto il dominio Romano, 
cenni 22; diviene provincia ed ha 
Aquileja per capitale 49; sullo gli 
Ostrogoti 102; la sua parte marit- 
tima non soggetta a' Longobardi 
113; suo stato H3. 

Venezia città, suoi principii au- 
menta di popolazione 113; le isole 
di cui è composta dipendevano nello 


spirituale dal patriarca di Grado 
141; suo nuoto governo 192; viene 
cangialo 200 ; non entra nei confini 
d’ Italia dei due imperatori d’ 0- 
riente ed Occidente 250; visitata da 
Ottone III imperatore 396 ; come 
chiamala ai tempi di Carlo Ma- 
gno 271 e 272. 

Veredi e Paracedi 218. 

Veronese Marca, fu chiamata cosi 
la Marca del Friuli e perché 331; 
data a Sigvberto 339. 

Versa (corte di) donala al patriarca 
d’ Aquil'ja 382. 

Vescovato di Mantova diviene suffra- 
ga n eo d’ A ij u i leja 1 k 2. 

Vescovato di Concorrila ottiene tutta 
la giurisdizione Ira la Licenza e 
Taglia mcnlu 390. 

Vescovi di Giulio Carnico 17. 

Vescovi d’Aquileja da S. Ermacora 
a S. Ilario non si conoscono e 
perché 2(h 

Vescovi di Milano e d’ Aquileja da 
chi faceransi consacrare 62 e 63. 

Vescovi delTIstria, voglionsi soggetti 
all ’ ordinazione del patriarca d'A- 
q ui leja, contro i diritti di quello 
di Grado e da chi 219. 

Vescovi quando vestivano anni e por- 
la vansi alla guerra 331; cenni 331; 
loro stato ed influenza in Italia 
nel secolo X 357. 

Vescovi (il della Venezia e quello di 
Verona divengono suffragatici di 
quello d’ Aquileja 63. 

Vescovo di Verona diviene suffraganco 
d' Aquileja 63. 

Vescovo (il) UT Salzburgo, sue diffe- 
renze ptr giurisdizione sulla Co- 
rintia, col patriarca d’Aquileja S. 
Paolino 244. 

Vescovo, il primo che passasse da una 
sede minore ad una maggiore quale 
fu 334. 

Vespasiano acclamalo imperatore in 
Aquileja e da chi 23. 

Vesti, stoffe e pelli usale nel secolo 
IX in Italia, cenni 317 e 318; e cal- 
zature 319. 

Vestito d'una badessa del secolo VII 171. • 

Vettori duca del Friuli 158; uccide 
e fuga gli Schiavi 160 e 161. 

Viaggiare in Italia nel secolo IX pe- 
ricoloso, e come fu evasi 298. 


Vicario di S. Pietro; quale fu il pri- 
mo tra i pontefici a intitolarti in 
tal modo 302; sostituito poscia nel 
secolo XIII da quello di vicario di 
Gesù Cristo 302. 

Vicedomino 240. 

Vigilio pontefice I tornano 102. 

Vigilio (S.) vescovo di Trento 62. 

Willa moglie di Berengario marchese 
d’ Ivrea 355; fogge in Germania 
355; suo carattere 362. 

Villani servi e coloni al tempo del 
feudalismo, loro stato 283. 

Vini in Friuli sotto i Romani 2L 

Wintero marchese dell’ Istria 352 ; 
molesta i Veneziani 354; ma è co- 
stretto a chiedere pace 354. 

Visconte, dignità sotto l’impero Greco 
122 . 

Vita Monastica, sua influenza al tem- 
po de' Longobardi 215. 

Vila Castellana nel secolo X in Italia 

359. 

Vitaliano pontefice 152; sua morte 164. 

Vitale Badoaro patriarca di Grado 
303; sua morte 308. 

Vitale li patriarca di Grado, da chi 
ebbe il pallio 336; sua morte 311. 

Vitale Ut patriarca di Grado 376 ; 
sua morte 377. 

Vitale IV patriarca di Grado 377; 
ottiene la conferma dei privilegi 
della sua chiesa 379; passa presso 
Ottone li e muove querela contro 
gli uccisori del doge ai Venezia suo 


padre 380; ritorna a Venezia ed é 
inviato ad Ottone 381. 

Vitale Candiano doge di Venezia 381; 
sua morte 381. 

Vitcl ia ito patriarca di Grado 209. 

Vitige re d ' Italia 101 . 

Vito (S. Corte di) donata al patriarca 
di .tquileja 382. 

Vittelsbach Enrico di Schyrcn mar- 
chese dell' Istria 370. 

Vittore pontefice di Roma J30. 

Vittore vescovo, sua morte 50. 

Vittore patriarca di Grado 301; sua 
morte 303. 

Vittore II patriarca di Grado 320; 
privilegio accordatogli per tutto il 
suo patriarcato dall ’ imperatore 
Carlo il grosso 321; sua morte 335. 

Wuerient o Variento conte dell’ Istria 
393. 

z 

Zacheria pontefice 199; sua morte 204. 

Zecca d’Aquileja derubata e da chi 22; 
cenni su d' essa 45; la Zecca per il 
Friuli sotto Carlo Magno era in 
Trivigi 261, 202 e 200. 

Zeferino Abondio pontefice di Roma 30. 

Zeglia, cenni su di essa 132. 

Zosimo pontefice di Roma 74. 

Zuglio, cenni sullo stesso 17. 

Zventebaldo figlio di Arnolfo re, man- 
dato in appoggio di Berengario, che 
fece 333 e 334. 


Fine del primo volume. 
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Forogiulio, erezione del suo Foro 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



# 



Digltized by Google 





igitized by Gt 



